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NOTA  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Questo  libro  —  non  trattato  di  storia  e  dì  po- 
litica, ma  tentativo  di  documentasi one  viva,  fon- 
data su  una  analisi  positiva  di  paese  e  di  avve- 
nimenti  nei  quali  ho  vissuto  cinque  armi  —  è 
stato  scritto  e  pubblicato  prÌ7na  della  guerra.  Ha 
avuto  favore  nel  pubblico  —  che  ne  ha  esaurito 
in  poco  più  di  un  anno  la  prima  edizione  :  ha 
avuto  fortuna  nel  controllo  della  storia  contem- 
poranea. Ne  pubblico  orjgi  la  seconda  edizione, 
quasi  senza  mutamento.  Desidero  conservargli 
intero  il  suo  carattere  di  libro  d' osservazione  se- 
rena, tranquilla,  metodica,  non  influenzata  dagli 
avvenimenti  precipitati.  Ne  potrà  forse  così  essere 
anche  più  utile  la  lettura.  Aggiungo  solo  un  ca- 
pitolo sommario  sul  problema  ruteno,  oggi  più 
vivo  die  mai,  anch'esso  scritto  prima  della  guerra. 


vili  NOTA    ALLA    SECONDA    EDIZIONE 

Ì7i  conclusione  di  un  viaggio  compiuto  in  Galizia 
e  in  Bucovina^  ìiella  primavera  del  1914.  Esso 
prende  il  posto  di  alcune  pagine,  meno  essenziali, 
che  ho  soppi-esso  per  ìnantenere  immutato  anche 
il  voliitne  complessivo  del  libro. 

Roma,  febbraio  1915. 

Y.  G. 


PARTE    PRIIVIA 


V.  (!av[>a,  L'Amitria  di  Friiìicrsni  Gingfpjie.. 


Il  Parlamento  del   popolo. 


Quando  alla  fine  del  marzo  1911,  il  primo  Par- 
lamento austriaco  del  suffragio  universale  mori, 
[)er  decreto  imperiale,  il  critico  politico  imparziale 
rifece  la  storia  dei  suoi  quattro  anni  di  vita,  ri- 
pensò alle  speranze  che  s'erano  illuminate  alla 
sua  aurora,  ne  misurò  i  risultati  reali  e  concluse 
'he  esso  ha  tradito  le  più  belle  illusioni  ed  ha  fatto 
un  completo  fallimento.  Un  gran  sogno  di  pace 
nazionale  e  di  rinnovazione  sociale  aveva  accom- 
pagnato il  suo  nascere.  Forse  nessuna  riforma  po- 
litica in  Austria,  dopo  la  costituzione,  aveva  tanto 
agitato  e  mosso  il  popolo  e  i  governanti,  dalle 
strade  alle  silenziose  sale  severe  della  Corte  e  dei 
ministeri,  come  quella  del  suffragio  universale. 
C'era  il  bisogno  di  un  rinnovamento.  La  vita  po- 
litica austriaca  agonizzava  in  una  stagnante  steri- 
lità. Il  vecchio  Parlamento  delle  curie,  che  si  era 
inaugurato   negli    albori   delle    nuove    libertà  con 
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tanta  soleunità  e  tante  promesse,  eia  caduto  giù 
e  aveva  perduto  ogni  prestigio.  Esso  non  rappre- 
sentava più  nulla  di  vivo.  Le  categorie  divise,  in- 
comunicabili, in  cui  .^i  ripartiva  la  piccola  massa 
di  elettori,  creavano  automaticamente  delle  cate- 
gorie ben  distinte  di  interessi  esclu.si visti,  che  ri- 
ducevano tutta  la  politica  parlamentare  della  Mo- 
narchia nel  chiuso  microcosmo  degli  egoismi  di 
classe.  Era  come  un  mondo  a  cassetti,  fondato 
sulle  più  stridenti  ineguaglianze.  Kella  prima  curia 
dei  grandi  proprietari  fondiari  5.000  elettori,  rac- 
colti da  tutta  l'Austria,  si  eleggevano  85  deputati, 
nella  seconda,  550  rappresentanti  delle  camere  di 
commercio  disponevano  di  21  mandati.  Sotto  stava 
la  piccola  borghesia  e  la  gran  massa  del  popolo 
anonimo.  I  500.000  elettori  della  città  e  il  milione 
e  mezzo  di  contadini  che,  pagando  quattro  fiorini 
all'anno  di  censo,  votavano  nella  terza  e  nella 
quarta  curia,  mandavano  al  Parlamento  i  primi  118 
e  gli  altri  solo  129  deputati.  Nell'ultima  curia  final- 
mente, aggiunta  più  tardi,  a  suffragio  universale, 
dove  erano  elettori  tutti  i  cittadini  sopra  i  24  anni, 
senz'altro  titolo,  compresi  quelli  che  votavano  già 
nelle  altre  curie,  cinque  milioni  di  sudditi  austriaci 
si  facevano  rappresentare  da  72  deputati. 

Era  un  Parlamento  di  signori  e  di  privilegi  del- 
l'antica maniera.  Vi  si  raccoglievano  principi  e 
conti  in  quantità.  C'erano  dei  bei  nomi  storici, 
fra  i  più  noti  dell'Austria:  gli  Schwarzenberg  e 
i  Lii)ko\viczic  sedevano  accanto  agli  Stiii'gkh  e  ai 
Baernreither.  Vi  si  sentiva  una  grande  signorilità 
di  vecchi  "  Lords  „.  Un  pubblico  aristocratico  di 
signore,  raccolte  dai  salotti  damascati,  e  di  "  demi- 
mondaines  „    ascoltava  dalle  tribune,  come  in  un 
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convégno  di  società,  i  discorsi  cesellati.  i)ieni  di 
cultura,  d'alta  f)olitica  di  Grabmayr.  Le  pagine  dei 
relatori  erano  piccoli  capolavori  accademici,  che  me- 
ritavano veramente  di  essere  conservati  negli  ar- 
chivi. Ma  in  quell'accademia,  talora  sconvolta  dalle 
più  violente  tempeste  di  partito,  non  entrava  mai 
il  palpito  del  popolo.  Essa  era  come  fuori  del 
mondo.  Veniva  su  da  troppo  piccoli  gruppi.  Quin- 
dici o  venti  signori,  che  si  dividevano  la  proprietà 
terriera  di  tutta  una  provincia,  si  raccoglievano  in 
un  salotto  ed  eleggevano  un  principe  Scliwarzen- 
berg  o  un  conte  Thun.  E  questi  deputati  potevano 
bene  ignorare  il  popolo  e  i  suoi  bisogni.  In  nessun 
Parlamento  d'Europa  infatti  si  è  ignorata  per  tanto 
tempo,  come  in  quello  austriaco,  l'esistenza  di  un 
mondo  operaio,  che  si  preparava  silenziosamente 
nelle  officine  e  nelle  miniere  alla  sua  ascensione 
l)olitica  e  civile.  Qui  un  Baernreither  poteva  farsi 
applaudire  dai  signori  che  gli  facevano  circolo, 
affermando  che  la  politica  sociale  non  è  moderna. 
E  veramente  la  politica  sociale  della  vecchia  Ca- 
mera era  qualche  cosa  come  un  ritorno  alle  forme 
e  alle  istituzioni  medioevali,  fatte  solo  per  una 
categoria  di  cittadini. 

Le  guerre  nazionali  interrompevano  ancora  pe- 
riodicamente, con  tempeste  drammatiche,  le  discus- 
sioni accademiche  dei  principi  e  dei  baroni.  Allora 
per  ni(3si  e  mesi  non  c'era  [)iù  Parlamento.  La  no- 
biltà feudale  slava,  che  ha  dirotto  in  Ausli-i;t  per 
tanto  tempo  i  movimenti  nazionali  e  li  ha  tenuti 
desti  per  i  suoi  interessi  jìolitici  di  governo,  scen- 
fleva  in  campo  contro  i  tedeschi.  I  nobili  polacchi 
domandavano  un  trattamento  di  favor<^:  i  tedeschi 
sopraffatti  facevano  ostruzione:  gli  czechi  abban- 
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donavano  in  massa  il  Parlamento,  che  si  spopolava 
all'improvviso  e  non  poteva  più  reggersi. 

Era  un  giuoco  da  signori  che  si  ripeteva  senza 
fine  e  lasciava  sterile  la  libertà  costituzionale.  Le 
industrie  e  i  commerci  non  trovavano  nessuna  pro- 
tezione in  quel  chiuso  mondo  agrario,  che  dirigeva 
la  politica:  gli  operai  non  sentivano  mai  parlare 
delle  loro  cose:  la  Dinastia  vedeva  che,  sopra  gli 
interessi  generali,  centrali  delT  Austria,  c'erano 
sempre  in  discussione  i  piccoli  interessi  partico- 
laristi  dei  gruppi  nazionali,  che  tentavano  di  sgre- 
tolare per  i  loro  privilegi  il  blocco  storico  della 
Monarchia. 

Comincia  la  ribellione.  I  partiti  popolari,  che  in 
quella  composizione  artificiosa  del  Parlamento  non 
potevano  avere  alcun  rappresentante,  domandano 
il  suffragio  universale.  Sono  i  socialisti  e  i  cristiano- 
sociali,  un  partito  clericale  antisemita  —  che  avremo 
occasione  di  studiare  più  da  vicino  —  reclutato  al- 
l'inizio fra  i  contadini  e  i  piccoli  artigiani.  I  socia- 
listi scendono  nelle  strade  dimostrando  in  massa, 
mettono  in  movimento  tutta  la  gendarmeria  e  le 
truppe  di  Vienna  e  affrontano  urlando  le  sciabo- 
late della  cavalleria.  11  Governo  resiste  qualche 
mese  con  un  pugno  di  ferro,  schiacciando  la  folla: 
poi  all'improvviso  si  piega  e  accetta  il  suffragio 
universale.  Questa  fulminea,  inattesa  conversione 
rimane  fra  le  più  interessanti  vicende  politiche 
dell'Austria  moderna.  Sembra  che  la  Corte  fosse 
la  prima  a  desiderare  la  riforma,  per  crearsi  in 
Austria  una  solida  base  popolare  e  vincere  con 
essa  la  resistenza  dei  nobili  magiari,  che  a  Buda- 
pest si  facevano  sempre  più  esigenti  e  indomabili. 
La  Dinastia  centi-alista    si    aspettava    ancora   una 
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line -delle  lotte  nazionali  e  un  aumento  delle  forze 
conservatrici  popolari,  anche  più  docili  di  quelle 
del  vecchio  Parlamento. 

Il  dicembre  1906  viene  approvata  la  legge  sul 
suffragio  universale.  Per  essa  ogni  cittadino  au- 
striaco maschio,  che  ha  compiuto  i  24  anni  e  risiede, 
il  giorno  di  convocazione  delle  elezioni,  da  almeno 
un  anno  nel  comune  dove  esercita  il  diritto  di  voto, 
è  elettore.  Ogni  elettore  ha  un  voto  solo.  Il  nu- 
mero dei  deputati  poi  viene  aumentato  da  425  a 
516.  Era  una  gigantesca  rivoluzione  non  preparata, 
una  improvvisa  libertà  nuova,  che  qualcuno  chiamò 
un  salto  nel  buio.  Le  previsioni  sui  suoi  risultati 
Sembravano  impossibili,  perchè,  con  l'abbandono 
del  vecchio  sistema  elettorale  delle  curie  e  del 
censo,  un  nuovo  esercito  di  milioni  di  elettori  en- 
trava in  campo  e  anche  perchè,  con  la  nuova  con- 
figurazione stabilita  per  i  collegi  elettorali,  si  erano 
creati  nuovi  presupposti  per  le  elezioni.  I  collegi, 
che  con  il  nuovo  regime  sono  divisi  in  cittadini  e 
campagnuoli,  non  hanno  tutti  —  come  in  Germania 
—  uno  stesso  numero  di  elettori,  ma  un  contingente 
variabile  tra  i  12  e  gli  80.000:  proporzionalmente 
quelli  cittadini  eleggono  più  deputati  che  qvielli 
di  campagna.  Ma  il  nuovo  Parlamento,  nella  spe- 
ranza di  tutti,  doveva  segnare  il  tramonto  defini- 
tivo delle  guerre  nazionaliste  e  l'inizio  di  un  attivo 
lavoro  produttivo  sociale  e  popolare.  Questi  erano 
i  suoi  due  grandi  compiti  :  il  completo  risanamento 
delle  due  infermità  che  avevano  annichilito  ed 
ucciso  la  vecchia  Camera  dei  privilegi. 

Il  maggio  1907  sono  bandite  le  elezioni  generali. 
Sale  dal  fondo  compatta  una  sterminata  folla  sco- 
nosciuta. Nellf^  ultime  elezioni  del   1897,  col  vecchio 
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sistema  avevano  votato  1.217.993  elettori:  nel  1907. 
4.615.020  elettori  depongono  la  loro  scheda  nelle 
urne. 

Uno  spirito  nuovo  e  vivace  muove  la  massa.  Col 
vecchio  regime  il  popolo  era  indifferente  alla  vita 
politica  del  paese  e  al  suo  Parlamento.  La  percen- 
tuale media  dei  votanti  nella  (pinta  curia,  che, 
come  ho  detto,  raccoglieva  con  un  suffragio  uni- 
versale tutti  gli  elettori  austriaci,  non  superava  il 
34  per  cento.  Nel  1907  la  massa  dei  votanti,  fra 
gli  elettori,  raggiunge  r82  per  cento.  In  certe  Pro- 
vincie aumenta  prodigiosamente:  in  Dalmazia  dal 
4  al  48  per  cento;  nella  Bucovina  dal  13  al  69 
per  cento;  in  Galizia  dal  33  ali" 85  per  cento. 
Sotto  questa  formidabile  pressione  popolare  l'an- 
tico mondo  politico  si  schianta  completamente.  Nel 
sistema  dei  privilegi  v'erano  solo  delle  persone: 
non  v'era  l'idea  precisa  del  partito.  Le  persone 
s'appoggiavano  su  un  piccolo  gruppo  e  rappresen- 
tavano i  suoi  interessi.  Col  suffragio  universale  il 
principio  moderno  del  partito  politico  s'impone. 
Alla  folla  degli  elettori,  che  non  conoscevano  le 
persone  che  essi  votavano,  parla  solo  più  l'idea 
generale  del  partito,  che  si  esprime  in  un  pro- 
gramma comprensibile  a  tutti.  Ancora:  nella  libera 
concorrenza  del  voto  dovevano  naturalmente  trion- 
fare le  vere  organizzazioni  sui  fluttuanti  circoli 
elettorali  dei  vecchi  partiti. 

Questo  spiega  il  meraviglioso  ed  inatteso  trionfo 
di  due  eserciti  nuovi,  che  erano  veramente  i  soli 
costituiti  solidamente  in  un  partito  :  i  cristiano- 
sociali  e  i  socialisti.  Entrambi  disponevano  di  vaste 
organizzazioni  economiche  che  divennero  potenti 
organizzazioni  elettorali.  I  rapjiresentanti  di  questi 
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L'iericali  popolari  salirono  da  '11  a  66:  quelli  socia- 
listi da  11  a  86.  Nessun  Parlamento  d'Europa  aveva, 
nel  1907.  un  partito  socialista  cosi  forte  come  quello 
austriaco.  Il  ''  Reiclistao-  „  tedesco  contava  su  397 
deputati,  43  socialisti  (11  per  cento  i;  quello  fran- 
cese 77  1 13  per  cento)  su  584.  E  in  Austria  lo  svi- 
luppo delle  industrie  e  l'or^^anizzazione  del  movi- 
mento operaio  sono  ancora  assai  meno  progrediti 
di  quelli  della  Francia  e  della  Clermania. 

Invece  le  vecchie  schiere  politiche  sono  decimate. 
Nonostante  l'aumento  di  quasi  cento  seggi  nel  Par- 
lamento, esse  non  vi  ritornano  più  che  per  un  terzo. 
I  tre  gruppi  dominanti  della  vecchia  Camera  si 
sfasciano:  dei  45  giovani  czechi  di  un  tempo,  solo 
quattro  sono  rieletti  a  primo  scrutinio:  dei  100  e 
più  liberali  tedeschi,  solo  60  sopravvivono:  la  fiera 
nobiltà  polacca  scompare  intera.  Gli  stessi  ministri 
del  vecchio  Governo  parlamentare,  che  aveva  pre- 
parato la  riforma  del  suffragio,  cadono  di  fronte 
alla  nuova  gente  che  sale.  Nel  collegio  di  Lilienfeld, 
il  conte  Bylandt-Rheidt,  che,  come  ministro  dell'in- 
terno nel  Gabinetto  Gautsch.  aveva  elaborato  il 
progetto  del  suffragio  universale,  non  raccoglie 
che  un  quarto  di  voti  ed  è  battuto  da  un  socialista. 
I  ministri  dell'istruzione,  dottor  Marchet,  delle  fer- 
rovie, dottor  Deschatta,  e  del  commercio,  dottor 
Forscht,  si  dibattono  fra  un  ballottaggio  e  una 
sconfitta. 

Due  grandi  affermazioni  nuove  ha  il  Parlamento 
austriaco  del  suffragio  universale:  il  rosso  ed  il 
nero.  L'azzurro,  rappresentato  dalla  nobiltà  agraria, 
si  è  perduto.  "  11  Parlamento  della  piccola  gente 
povera  ,,  lo  si  ò  chiamato.  E  veramente  esso  viene 
-u  tutto  solo  dagli  strati   infciiori.  La  maggioranza 
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scliiacciante  dei  suoi  elettori  sta  nelle  ultime  cate- 
gorie del  reddito:  tra  un  semplice  salario  quoti- 
diano e  un'entrata  annua  di  tre  mila  corone.  Questa 
è  certo  la  sua  debolezza  politica,  ma  avrebbe  po- 
tuto essere  anche  la  sua  forza  sociale.  In  tutti  i 
Parlamenti  autorevoli  d'Europa,  anche  usciti  da 
un  suffragio  democratico,  vi  è  sempre  una  mino- 
ranza scelta,  rappresentante  delle  classi  ricche  e 
più  colte,  che  dirige  la  politica  generale  e  la  le- 
gislazione. Al  "  Reichstag  ,.  tedesco,  accanto  ai  so- 
cialisti e  ai  clericali,  vi  sono  ancora  un  partito 
conservatore  di  agrari  protestanti  e  un  partito  li- 
berale nazionale,  che  esprime  gli  interessi  dell'in- 
dustria, del  commercio,  del  capitale  mobile.  Nel 
nuovo  Parlamento  austriaco  invece,  di  fronte  ai 
rossi  ed  ai  neri,  non  vi  è  più  un  altro  vero  gruppo 
solido,  ma  solo  piccoli  fantasmi  di  partito.  Sopra- 
tutto vi  manca  quell'elemento  medio  che  si  chiama 
liberale  e  che  in  Italia  fa  la  politica.  Il  capitale, 
rindustria,  i  traffici,  la  cultura,  rappresentati  so- 
pratutlo  dalla  vecchia  borghesia  liberale  tedesca, 
ne  sono  stati  cacciati  via.  La  folla  della  nuova 
gente  piccola,  salita  di  un  colpo,  è  completamente 
nuova  alla  politica  e  sta  sotto  il  livello  medio 
della  cultura.  Fra  i  deputati,  25  erano  professori 
di  università  e  di  istituti  superiori,  106  liberi  pro- 
fessionisti, più  di  40  preti,  tutti  gli  altri  erano 
reclutati  fra  maestri,  artigiani,  operai,  molti  dei 
quali,  essendo  redattori  di  piccoli  fogli  professio- 
nali, si  spacciavano  per  giornalisti.  Anche  nei  par- 
titi borghesi  i  nuovi  elementi  erano  per  la  massima 
parte  assolutamente  inferiori.  Ciò  che  vi  rimaneva 
ancora  di  buono  ora  (piasi  tutta  eredità  del  vecchio 
regime. 
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Ma  socialmente  il  Parlamento  austriaco  del  1907 
doveva  avere  una  formidabile  affermazione  nuova. 
Esso  era  unitario  e  omogeneo,  nelle  sue  espressioni 
economiche  e  sociali,  come  non  lo  fu  mai.  I  due 
partiti  trionfanti,  i  cristiano-sociali  e  i  socialisti,  che 
per  i  loro  principi  politici  sono  agli  estremi,  si  toc- 
cano invece  e  sembrano  fondersi  nel  loro  spirito 
sociale.  Entrambi,  portati  su  dagli  operai,  dai  con- 
tadini, dalla  piccola  borghesia,  rappresentano  la 
l)overa  gente.  Essi  esprimono  un  radicalismo  eco- 
nomico, che  soverchia  gli  antagonismi  di  razze,  ed 
affermano  nel  loro  programma  un  radicalismo  po- 
litico. Se  la  politica  del  nuovo  Parlamento  si  fosse 
guidata  sulla  base  dei  dati  statistici,  sulle  forze 
dei  partiti,  avrebbe  dovuto  trasformarsi  e  rinno- 
varsi tutta.  La  Camera  del  suffragio  universale, 
nella  sua  composizione,  sembrava  aver  tutti  i  pre- 
supposti per  le  grandi  riforme  popolari  sociali  che 
si  aspettavano. 

E  il  discorso  del  trono  le  annuncia  solennemente. 
Il  popolo  si)era.  E  l'alba  d'una  libertà  progressista: 
un  momento  storico  palpitante  della  nuova  Austria. 

Ma  passano  i  giorni  e  cominciano  le  delusioni. 
Si  vede  subito  che  cosa  è  la  nuova  Camera  :  la 
nomina  del  primo  presidente,  Weisskirchner,  —  un 
uomo  senza  individualità,  uscito  da  (]uel  jjartito 
cristiano- sociale  che  ha  nel  Consiglio  municipale 
di  Vienna  la  sua  roccaforte,  e  designato  al  seggio 
dal  sindaco  Lueger,  di  cui  è  una  creatura  —  signi- 
fica la  comi)leta  sottomissione  dell'Impero  austrint  o 
al  Municipio  della  capitale.  Passano  gli  anni.  Il 
Parlamento  vive  e  discute;  i  giornali  gli  dedicano 
lunghi  resoconti;  e  le  riforme  attese  non  vengono. 
Dopo    (piattro    anni,  il    bilancio  dei  suoi  lavori  si 
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riassume  in  una  sola  parola  negativa:  nulla.  Fuori 
del  compromesso  con  l'Ungheria,  la  Camera  au- 
striaca non  ha  saputo  creare  assolutamente  nulla 
di  nuovo.  S'era  promessa  una  radicale  riforma 
generale  delle  finanze  dello  Stato  e  delle  provincie. 
Non  si  è  neppur  tentato  di  discuterla:  non  vi  è  stata 
neppure  mai.  si  può  dire,  una  vera  discussione 
generale  sul  bilancio.  Quando  c'era  bisogno  di  de- 
naro si  è  ricorso  a  piccoli  rimedi  per  salvare  solo 
gli  interessi  fiscali  e  si  sono  approvate  nuove  im- 
poste e  nuovi  debiti.  S'era  promesso  di  rinnovare 
l'amministrazione  e  la  giustizia,  di  riformare  la 
prammatica  di  servizio  degli  impiegati  di  Stato, 
il  diritto  civile  e  il  diritto  penale  sopravvissuti  ad 
altri  tempi,  la  legge  decrepita  sulla  stampa  e 
quella  sulle  associazioni.  Tutto  è  rimasto  nelle 
commissioni  e  nelle  sotto-commissioni  o  non  vi  è 
neppure  arrivato.  S'èra  i)romessa  una  nuova  poli- 
tica sociale  attiva  ;  venne  un  grandioso  progetto 
di  assicurazione  operaia,  sulla  vecchiaia  e  sulla 
invalidità,  e  non  fu  risolto,  né  avviato  verso  una 
risoluzione.  Il  còm]iito  del  Parlamento  austriaco 
del  suffragio  universale  si  è  ridotto  tutto  a  sbrigare 
semplicemente,  giorno  per  giorno,  le  necessità  quo- 
tidiane con  dei  provvisori  rinnovabili  a  corta  sca- 
denza. E  intanto  le  vecchio  tempeste  nazionali  sono 
tornate.  Gli  czechi  hanno  ripreso  regolarmente  l'o- 
struzione e,  per  vincerla,  una  volta,  tra  il  15  e  il 
19  diceml)re  15)09.  una  seduta  è  durata  ininterrot- 
tamente ottantasei  ore.  Il  vecchio  spirito  non  è 
mutato.  Il  partito  socialista  non  ha  potuto  difen- 
dere la  libertà  fli  cultura,  né  spezzale  il  ferreo 
monopolio  clericale  delle  scuole ,  né  salvare  la 
massa    cittadina    dal    tragico    rincaro    dei    viveri 
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contro  gli  sfrenati  egoismi  degli  agrari.  Nessun 
partito  liberale  ha  saputo  approfittare  dei  momenti 
urgenti  e  decisivi  —  quando  si  aveva  bisogno  di 
far  denaro  o  di  riformare,  con  spese  gigantesche, 
l'esercito  —  per  assicurare  meglio  i  suoi  diritti 
costituzionali  contro  gli  arbitri  superiori.  Anche  lo 
slancio  popolare,  che  doveva  inondare  e  spingere 
tutta  la  nuova  ])olitica,  non  è  neppure  esso  venuto. 
Trent'anni  fa  il  Parlamento  dei  privilegi  combat- 
teva fieramente  l'occupazione  bosniaca,  provocando 
più  volte  l'intervento  della  Corona:  il  nuovo  Par- 
lamento del  popolo  Ila  ratificato  con  più  tranquil- 
lità e  docilità  Tannessione,  che  è  costata  mezzo 
miliardo. 

Cosi  il  Parlamento  della  piccola  gente  povera  è 
vissuto  in  Austria,  pallido,  inerte,  vuoto  ed  è  tra- 
montato e  morto  per  una  stanchezza  precoce, 
senza  onore. 


llUIHIIi 


Le   otto  bandiere. 


Una  delle  infermità,  che  hanno  dissanouato  ed 
annichilito  in  Austria  il  nuovo  Parlamento  del 
popolo,  è  la  passione  nazionale.  Era  veramente 
una  infermità  ereditaria,  che  aveva  già  ucciso  il 
vecchio  Parlamento  dei  privilegi  :  ma  il  suffragio 
universale,  nella  speranza  di  tutti,  doveva  sanarla. 
In  un  rescritto,  indirizzato  nell'aprile  del  1907  al 
governatore  della  Boemia,  l' imperatore  diceva  : 
"  Considererei  come  la  più  grande  fortuna  se  io, 
che  ho  preso  parte  a  tutti  i  dolori  delle  guerre 
nazionali,  potessi  ora  partecipare  alla  gioia  della 
pace  nazionale  „.  In  tutti  i  paesi  a  unità  nazio- 
nale, i  veri  nuclei  fondamentali  dei  diversi  partiti 
politici  sono  le  classi  :  la  divisione  dei  gruppi  nel 
Parlamento  avviene  su  principi  economici,  religiosi 
o  storici.  Anche  in  Austria  si  sperava  di  giungere, 
con  la  nuova  riforma,  a  un  tale  sistema.  Il  suf- 
fragio universale,  che  lanciava  di  un  colpo  sulla 
scena  politica  uno  sterminato  esercito  di  gente 
nuova,  con  aspirazioni  diverse  e  più  unite  di  quelle 
antiche,  doveva  anclie  spostare  Tasse  di  tutto  Vo- 
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lìentamento  della  politica  austriaca  e  creare  una 
nuova  configurazione  di  partiti.  I  grandi  interessi 
semplici  elementari,  che  sono  comuni  a  tutte  le 
masse,  oltre  i  loro  confini  nazionali,  e  pure  possono 
comparire  solo  con  il  voto  universale,  dovevano 
cristallizzarsi  nel  Parlamento  in  tendenze  generali, 
precise,  in  veri  partiti  sociali. 

Invece  il  suffragio  universale  non  è  riuscito  a 
mutare  le  forze  che  hanno  formato  e  concentrato 
nell'Impero  i  gruppi  politici,  fin  dall'epoca  della 
prima  libertà  costituzionale.  I  partiti,  nella  loro 
maggioranza,  non  sono  usciti  ancora  dalla  strati- 
ficazione economica  e  sociale  della  massa,  la  loro 
anima  non  è  ancora  una  coscienza  di  classe  ;  due 
soli  di  essi  sono  già  veri  partiti  di  Stato,  i  socia- 
listi e  i  cristiano-sociali  :  tutti  gli  altri  rappresen- 
tano solo  degli  interessi  nazionali,  ossia  regio- 
nalisti. 

Era  fatale.  Il  voto  democratico  doveva  necessa- 
riamente moltiplicare  e  rendere  forse  anche  più 
radicali  le  tendenze  nazionaliste.  Pensate  solo  un 
istante  alla  sua  grandiosa  rivoluzione.  Il  vecchio 
regime,  che  scomponeva,  secondo  una  gerarchia 
del  censo,  l'esercito  elettorale,  escludeva  anche  au- 
tomaticamente dalla  rappresentanza  politica  quasi 
delle  razze  intere.  Non  tutti  i  popoli  che  vivono  in 
Austria  hanno  avuto  una  stessa  storia  e  una  stessa 
coltura.  Qualcuno  è  progredito:  qualche  altro  ò 
vissuto  stagnante.  Ve  ne  sono  alcuni  che  hanno 
dominato  soli,  per  molto  tempo,  come  delle  elette 
sociali,  accentrando  il  capitale,  la  cultura  e  il  po- 
tere e  imponendosi  nelle  loro  provincie,  sulle  altre 
razze  più  povere  e  incolte,  come  su  una  popola- 
zione servile.  Sono  i  tedeschi,  i  polacchi  che  hanno 
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dominato  i  ruteni,  gli  italiani  che  si  sono  imposti 
agli  sloveni  e  ai  croati.  Solo  la  libertà  può  spezzare 
questo  monopolio  politico  e  questo  sistema  di  pri- 
vilegi di  razza.  Il  proletariato  ascende  e  le  razze 
inferiori  si  affermano.  La  storia  dell'Austria  ha 
veduto  delinearsi  chiaro,  x)i'eciso  questo  movimento 
progressivo,  che  si  è  illuminato  sempre  più  inten- 
samente all'aurora  di  ogni  nuova  libertà  :  dalla 
rivoluzione  del  "48.  dai  giorni  di  Magenta  e  di  Sol- 
ferino, lentamente,  a  traverso  tutte  le  riforme  de- 
mocratiche, fino  al  suffragio  universale.  Prima  era 
un  movimento  aristocratico,  guidato  —  nella  eterna 
lotta  storica,  sopravvissuta  in  Austria,  tra  il  prin- 
cipe e  i  suoi  vassalli  signori  —  dalla  nobiltà  feu- 
dale czeca  e  polacca,  per  la  quale  questo  partico- 
larismo nazionalista  rappresentava  un  programma 
di  Stato,  che  assicurava,  di  fronte  al  Governo  di- 
spotico centralista,  i  suoi  pri\dlegi  di  potere  e 
compieva  i  suoi  interessi  di  casta  :  poi  divenne  più 
vasto  e  popolare,  fu  il  grido  di  battaglia  delle 
masse.  Il  suffragio  universale,  che  spalanca  le 
porte  e  assicura  la  vittoria  alle  falangi  numerica- 
mente più  forti,  ha  dato  a  tutti  i  popoli  austriaci 
una  propria  rappresentanza  politica.  In  questo  solo 
esso  ha  veramente  specchiato  l'intera  realtà  so- 
ciale della  Monarchia,  nel  suo  caotico  organismo 
multicolore. 

Sono  venute  fuori  delle  nazionalità  sconosciute: 
sono  entrate  in  campo  le  otto  bandiere  degli 
otto  popoli  che  abitano  l'Impero.  Esse  comparvero 
subito.  Pochi  giorni  dopo  l'apertura  del  nuovo 
Parlamento,  i  polacchi  presentarono  una  mozione 
d'urgenza  per  una  inchiesta  sui  brogli  elettorali 
della    Galizia.  Un    gruppo    compatto    di    deputati 
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urlò  e  la  ritìutò.  Nessuno  li  conosceva.  Erano  ru- 
teni: avevano,  prima  d'allora,  varcato  timidamente 
la  soglia  del  Parlamento  con  una  piccola  mino- 
ranza ;  erano  là  a  rappresentare  un  popolo,  di  cui 
s"udiva  a  pena  parlare,  e  annunciavano  cosi  la 
battaglia,  fino  allora  ignota,  che  essi  combattono 
contro  i  polacchi,  nelle  Provincie  d'oriente,  per  di- 
fendere i  loro  diritti  nazionali. 

Tutti  (juesti  gruppi  [)o]itici  riassumono  il  loro 
intero  programma  nel  principio  nazionale.  Xon 
pensano  e  non  domandano  altro.  Bisogna  vederli 
qui,' in  azione,  per  conoscere  quanto  è  ancora  forte, 
esclusivista,  intollerante  l'egoi-smo  di  razza.  Nel 
Parlamento  austriaco  esso  è  il  fulcro  di  quasi  tutta 
la  politica.  Lo  studioso  che  ha  temprato  le  sue 
convinzioni  nella  dottrina  del  materialismo  storico 
può  qui  misurarne  meglio  l'insuflìcienza.  Non  è 
solo  la  pressione  economica  che  fa  la  storia  del 
mondo:  in  Turchia  c'è  anche  il  fanatismo  religioso, 
in  Austria  Tistinto  di  razza.  Vi  sono,  è  vero,  certi 
interessi  materiali  che  uniscono  i  diversi  grupi^i 
nazionali  in  una  difesa  comune.  Sulla  bandiera 
degli  agrari,  ad  esempio,  sta  scritto  :  ''  Agrari  di 
tutte  le  nazioni  dell'Austria,  unitevi  a  difendere  i 
vostri  privilegi  I  ...  Ma  questi  interessi  economici 
non  possono  assolutamente  mai  tradire  gli  interessi 
nazionali.  Quando  sono  in  conflitto  sono  questi  ul- 
timi sempre  che  trionfano.  Gli  stessi  veri  partiti 
di  Stato,  i  socialisti  e  i  clericali  —  e  lo  vedremo 
meglio  più  tardi  non  possono  salvarsi  dal  ])ar- 
ticolarismo  nazionale.  I  socialisti,  come  i  preti  e  i 
vescovi,  si  dividono  (]uando  si  deve  difendere  la 
razza.  La  politica  dei  cristiano-sociali  di  Vienna  e 
dei  socialisti  boemi    è    piena  di   problemi  ehe  noìi 

V.  (Javiia.  J. 'Austria  di  Fnnicsco  6ì>isep{ii'.  \1 
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hanno  alcun  senso  per  i  contadini  e  per  il  prole- 
tariato. Così  si  frantuma  nel  Parlamento  anche 
l'unico  forte  blocco  superstite  della  democrazia. 

Queste  lotte  nazionali,  che  non  si  combattono 
solo  —  come  molti  credono  —  contro  lo  Stato,  ma 
sopratutto  semplicemente  per  la  conquista  dello 
Stato  e  vengono  dalla  aspirazione  e  dalla  neces- 
sità di  ogni  popolo  di  assicurarsi  un  buon  posto 
nel  Governo,  per  potere,  con  esso,  soddisfare  i  propri 
bisogni  di  cultura  nazionale  e  le  proprie  necessità 
economiche  e  sociali,  muovono  senza  eccezione,  in 
un  gigantesco  conflitto,  tutte  le  otto  razze:  quelle 
inferiori,  un  tempo  oppresse,  che  anelano  a  salire 
e  a  salvarsi  dalla  pressione  delle  altre  più  forti,  e 
quelle  più  privilegiate,  che  tentano  di  difendere  e 
ingrandire  ancora  il  loro  vecchio  dominio  minac- 
ciato. E  sono  esse  che  complicano  e  gonfiano  il 
Parlamento  e  il  parlamentarismo  austriaco  fino 
alla  congestione  e  alla  paralisi.  Ciò  è  evidente. 
Pensate  prima  ai  casi  semplici  :  alla  tecnica,  per 
così  dire,  delle  discussioni  parlamentari.  In  qua- 
lunque problema,  un  rappresentante  di  ciascuno 
degli  otto  popoli  deve  manifestare  il  punto  di  vista 
della  sua  nazionalità.  Di  un  progetto  di  legge  non 
si  discute  se  è  ottimo  o  pessimo,  ma  se  ne  cerca 
prima  di  tutto  il  contorno  nazionale.  8i  tratta  di 
un  breve  tronco  di  ferrovia  locale  in  Boemia?  Gli 
czechi  ne  approfittano  per  domandare,  sollevando 
le  proteste  di  tutti  i  partiti  tedeschi,  che  il  nome 
delle  stazioni  sia  stampato  in  lingua  slava  e  che 
gli  impiegati  siano  reclutati  fra  gli  czechi.  Si  di- 
scute il  progetto  della  facoltà  universitaria  ita- 
liana y  I  ruteni  rifanno  la  storia  della  loro  cultura 
nazionale  e  domandano,  fra  le  interruzioni  dei  pò- 


LE    OTTO    BANDIERE  19 

lacchi,  un  istituto  su^jeriore  ruteno:  gli  sloveni 
pretendono  anch'  essi  un  compenso  per  le  loro 
scuole  :  gli  czechi  affermano  la  necessità  di  una 
seconda  università  czeca,  in  Moravia  :  mentre  i  te- 
deschi si  levano  per  far  tacere  gli  czechi  e  doman- 
dare che  siano  istituiti  dei  corsi  tedeschi  alla  scuola 
nautica  di  Trieste.  Tutto  ciò  riduce  il  lavoro  par- 
lamentare ad  un'accademia  oziosa,  intollerabil- 
mente pesante  e  inutile.  Poi.  una  dopo  l'altra,  le 
nazionalità  domandano  di  parlare  nella  loro  lingua 
e  allora  questa  accademia,  che  si  fa  sempre  più 
rumorosa,  diviene  anche  più  incomprensibile.  Gli 
czechi  hanno  dato  l'esempio  una  settimana  dopo 
che  si  era  inaugurato  il  Parlamento  del  suffragio 
universale,  con  una  solenne  deliberazione  del  loro 
c/wò,  per  la  (piale  ogni  deputato  si  impegnava  a 
non  prendere  la  parola  fin  che  non  fosse  loro  rico- 
nosciuto il  diritto  di  tenere  discorsi  in  lingua  czeca. 
Un  tal  sistema,  applicato  agli  otto  popoli  dell'Au- 
stria, sarebbe  certo  l'inizio  di  uno  sfacelo  caotico 
del  Parlamento,  se  si  pensa  che  già  ora  |)iii  di 
(luattrocento  deputati  non  capiscono  la  lingua  czeca. 
E  pure,  nel  Parlamento  del  popolo,  non  si  può  pre- 
tendere che  tutti  gli  operai  slavi  parlino  e  com- 
prendano il  tedesco,  che  è  per  essi  una  lingua 
assolutamente  straniera  di  coltura.  Proprio  l'ascen- 
sione democratica,  che  ha  dato  la  vita  al  nuovo 
Parlamento,  gli  ha  affacciato,  fra  i  suoi  tanti  pro- 
blemi urgenti,  anche  questo  pericolo  delle  lingue. 
Xella  vecchia  Camera  dei  privilegi  e  dei  signori 
gli  czechi  erano  tutti  più  o  meno  utraqtiisti,  ave- 
vano molta  cultura,  parlavano  tedesco  e  molti  di 
•  issi  contavano  anzi  fra  i  migliori,  più  eleganti 
oratori  tedeschi.  Ora,  al   loro   posto  ci  sono  molti 
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artigiani,  piccoli  commercianti,  contadini,  che,  edu- 
cati solo  nelle  scuole  popolari,  ignorano  quasi  com- 
pletamente il  tedesco. 

Ma  questo  particolarismo  nazionale  che  scom- 
pone e  segrega  politicamente  i  popoli  dell'Austria 
in  piccoli  cerchi  chiusi  e  incomunicabili,  non  com- 
pare solo  nella  tecnica  del  Parlamento,  ma  vive 
in  tutto  il  suo  spirito  ed  è  anche  più  grave  e  disgre- 
gante. Nel  Parlamento  austriaco  non  c'è  mai  il  senso 
e  la  visione  dello  Stato.  Non  vi  splende  l'immen- 
sità di  un  orizzonte  austriaco,  ma  solo  un  piccolo 
lembo  di  cielo  paesano.  Le  otto  bandiere  sono  alla 
testa  di  otto  eserciti  divisi,  che  combattono  solo  per 
la  loro  provincia  e  per  la  loro  idealità  di  razza.  Un 
Parlamento  composto  di  partiti  nazionali,  è  anche 
mosso,  è  naturale,  da  principi  e  da  idee  nazionali. 
Per  questi  partiti  lo  Stato  è  un  fantasma  vuoto 
di  senso,  è  nulla:  la  nazionalità  è  tutto.  Essi  non 
hanno  e  non  vogliono  conciliare  l'interesse  gene- 
rale dell'uno  con  quello  particolare  dell'altro.  Fanno 
solo  una  politica  demagogica  per  la  massa  dei  loro 
elettori,  che  li  chiamerebbero  traditori  se  rinun- 
ciassero ad  uno  solo  dei  loro  postulati  e  delle  loro 
preoccu[)azioni  nazionali.  E  questi  postulati,  fra  le 
nazionalità  che  si  dividono  il  dominio  di  una  stessa 
provincia,  sono  eccezionalmente  intransigenti.  I 
partiti  che  si  combattono  sembrano  persuasi  di 
poter  un  giorno  schiacciare  e  sopprimere  comple- 
tamente il  loro  avversario.  E  un  radicalismo  scio- 
vinista che  impedisce  categoricamente  ogni  accordo 
e  ogni  pace  nazionale.  In  fondo  tutti  sanno  che  è 
una  follia:  gli  czechi  non  credono  affatto  alla  pos- 
sibilità di  polverizzare  i  tedeschi,  i  tedeschi  sanno 
bene  cIh'  non  si  i)()trann<i  mai  soffocare  gli  czechi,  i 
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polacchi  capiscono  che  k»  stcriuiiiio  dei  ruteni  non 
fa  più  parte  delle  crociate  .sante  dell'Austria.  E 
pure  nessuno  esce  da  questa  sterile  e  tragica  po- 
litica di  negazione.  Un  gruppo  può  essere  intima- 
mente persuaso  della  necessità  di  una  legge,  ma 
le  negherà  il  suo  voto,  se  il  partito  che  è  suo  di- 
retto avversario  la  domanda  o  la  appoggia.  Per 
imporsi  farà  ostruzione  —  gli  czechi  la  praticano 
con  qualche  breve  tregua  da  tredici  anni  —  e  pro- 
vocherà le  più  fragorose  tempeste. 

Son  cose  rimaste  dal  vecchio  regime.  Nel  di- 
cembre del  1902  fu  pubblicata  una  lista  completa 
degli  insulti  che  si  urlano  durante  le  scenate  alla 
Camera  austriaca:  essi  assommano  a  1713  e  sono 
estratti  per  la  più  parte  dal  vocabolario  zoologico. 
Facendone  abbondantemente  us.o,  nessun  partito 
guarda  mai  al  di  là  degli  angusti  confini  della  sua 
provincia.  Il  deputato  czeco  riduce  tutta  la  sua 
appassionata  politica  a  stabilire  parroci  e  maestri 
czechi  nei  Comuni  della  Boemia,  contrastando  fe- 
rocemente i  posti  ai  tedeschi:  il  deputato  polacco 
vive  con  lo  stesso  principio  e  si  ritiene  completa- 
mente soddisfatto  quando  è  riuscito  a  introdui-re 
dieci  nuovi  impiegati  polacchi  nella  burocrazia 
statale.  Con  ciò  la  nazionalità  è  difesa  e  ha  fatto 
ufficialmente  un  microscopico  passo  innanzi.  Si 
domanda  una  rinnovazione  finanziaria  generale, 
un'assicurazione  sociale,  una  riforma  del  Codice? 
Sono  cose  troppo  generali  e  immediate.  Servono  a 
tutti  e  perciò  non  interessano  nesstmo.  Non  com- 
paiono alla  Camera  e  se  ci  vengono  muoiono.  Così, 
è  chiaro,  non  si  progredisce.  I  dibattiti  parlamen- 
tari del  giorno  sono  quasi  tutti  piccole  qtterimonie 
l)ro  vinci  ali. 
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Il  sistema  centralista  austriaco,  ancora,  le  favo- 
risce. In  Austria  non  c"è  uno  sviluppo  cosi  progre- 
dito dell"  economi  a  locale  come  in  Inghilterra,  né  un 
■*  Reichstarj  „  cosi  semjjliticato  come  in  Ciermania, 
che  amministra  molto  moderatamente,  non  ha 
troppo  grandi  questioni  di  impiegati  e  non  co- 
struisce né  ferrovie,  né  strade,  lasciandole  agli 
Stati  federati.  Un'infinità  di  problemi  locali,  dov'è 
mescolato  un  interesse  nazionale,  entrano  invece 
nelle  attribuzioni  del  Parlamento  austriaco,  che  ne 
muore  soffocato.  In  tali  condizioni  non  c"é  mai 
un'idea  generale,  una  tendenza  precisa  e  sicura,  un 
qualsiasi  nucleo  di  maggioranza  costante  e  nep- 
pure un  vero  partito  di  opposizione.  Il  lavoro  par- 
lamentare non  si  compie  mai  nella  gran  sala 
delle  sedute,  ma  nei  corridoi.  Prima  di  ogni  vota- 
zione, i  ministri  iniziano  laboriose  trattative  con  i 
diversi  capi-gruppo,  per  comperarsi  una  maggio- 
ranza al  miglior  buon  mercato  possibile,  con  pic- 
cole concessioni  economiche-nazionali  —  una  strada, 
quattro  posti  d'impiegato,  una  scuola  o  una  sta- 
zione ferroviaria  —  e  risolvono  così  la  questione 
del  giorno.  Nulla  pili. 

E  la  politica  delle  mancie.  E  cominciata  con  il 
barone  Beck.  già  sotto  il  vecchio  regime,  ed  é  ri- 
masta definitivamente  nel  sistema.  Gli  otto  eser- 
citi nazionali,  che  combattono  nel  Parlamento  del 
popolo,  l'hanno  messa  anch'essi  sulle  loro  ban- 
diere ed  hanno  distrutto  con  essa,  al  suo  nascere, 
la  grande  opera  di  rinnovazione  che  si  aspettava 
dal  suffragio  universale. 


Gli    Czeclii 


C'è  una  gento  che  i  cittadini  tedeschi  di  \  ienna 
detestano  per  abitudine  e  beffeggiano  regolar- 
mente ogni  sera,  quando,  seduti  attorno  un  tavo- 
lino di  caffè,  passano  in  rassegna  i  problemi  del 
giorno  :  è  la  razza  czeca.  Ciò  però  non  impedisce 
che  i  suoi  rappresentanti  si  trovino  da  per  tutto 
e  compaiano  anche,  per  maggior  dispetto,  in  ogni 
angolo  di  Vienna.  1  cittadini  per  questo  dicono 
che  la  patria  è  in  pericolo  :  le  società  tedesche  con- 
vocano ogni  settimana,  nei  ristoranti,  adunanze  di 
protesta,  dove  schiere  di  oratori,  dinanzi  ad  una 
folla  attonita  di  gente  seduta  pacifica  a  bere  la 
birra,  rievocano  le  vecchie  tradizioni  di  Vienna, 
le  memorie  delle  sue  lunghe  guerre  per  salvare 
la  bandiera  tedesca  dalle  orde  orientali  dei  turchi 
e  degli  avari,  degli  unni  e  dei  magiari.  Ma  gli 
czechi  lasciano  dire  e  vanno  avanti.  Molti  s'accon- 
tentano di  rimanere  indietro  a  tutti,  in  posti  umili: 
l'armata  viennese  delle  cuoche  e  cameriere,  dei 
|>ortinai  e  dei  fattorini,  dei  manovali  e  dei  pic(;oli 
commessi,  è    tutta    piena   dei    loro    contadini.  Ma 
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^ono  una  falaii^^e  di  trecentoiuila  anime,  stanno 
tutti  insieme  e  occupano,  con  le  loro  colonie,  in- 
teri quartieri  della  città.  Poi.  quando  salgono  e 
penetrano  negli  uffici  non  dimenticano  la  loro 
origine.  Vanno  nei  caffè  e  domandano,  seduti  tutti 
nello  stesso  angolo,  solo  giornali  czechi:  vi  parlano 
di  combinazioni  politiche  e  vi  rendono  incompren- 
sibile la  più  elementare  geografia  dell'Austria  con 
i  loro  inafferrabili  vocaboli  czechi,  che  vi  trasfor- 
mano in  misteriose  sigle,  puntate  di  accenti  e  liem- 
pite  di  consonanti,  i  nomi  dei  paesi  più  noti.  Il 
loro  spirito  penetrante  è  da  per  tutto.  La  servitii 
femminile,  che  fa  la  felicità  dei  soldati,  propaga 
il  parlare  czeco  nella  guarnigione  di  Vienna  e  sui 
mercati  ed  ha  persino  creato  una  nuova  lingua 
corrente  per  il  commercio  al  minuto,  che  è  un  dia- 
letto czeco- viennese  ed  è  indispensabile  ad  ogni 
piccolo  bottegaio  che  curi  i  suoi  affari. 

Tutto  questo  è  veramente  assai  singolare  in  una 
città  che  intitola  a  Schiller  e  a  Goethe  le  sue  so- 
cietà letterarie  e  conserva  con  una  gelosa  venera- 
razione.  come  reliquie  nazionali,  le  vecchie  case  ina- 
bitabili dove  Beethoven  ha  portato  di  passaggio 
la  sua  irrequieta  malinconia.  Ma  non  è  solo  una 
specialità  di  Vienna.  Metà  dell' Austri  a  è  già  in- 
vasa da  questa  gente  slava  che  viene  dal  nord. 
Si  va  per  città  che  i  Baedecher,  nelle  loro  prefa- 
zioni storiche,  designano  come  piccole  piazze  forti 
della  coltura  tedesca  e  si  sente  parlare  corrente- 
mente lo  czeco  e  si  vedono,  affissi  sulle  cantonate, 
manifesti  di  teatri  czechi.  Questo  avviene  a  Briinn 
e  a  Budweiss,  a  Linz  e  a  SteAT.  Praga  e  Pilsen, 
la  vecchia  città  della  birra,  che  cinquanta  anni  fa 
erano  assolutamente  tedesche,  sono  ora  tutte  slave. 
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Da  quando  si  scende  alla  stazione  di  Praga  si  sente 
solo  iDarlare  czeco.  Tutta  la  carta  pubblica  stampata, 
dai  biglietti  dei  trams  ai  manifesti  provinciali,  è 
scritta  in  czeco.  Cubitali  insegne  di  negozi,  in  lingua 
czeca,  nei  quartieri  commerciali,  coprono  con  poca 
venerazione  gli  affreschi  e  i  bassorilievi  polverosi 
delle  vecchie  case  superstiti.  Sulle  nuove  case  di 
architettura  czeca  stanno  dipinte  scene  della  storia 
boema.  E  un  nazionalismo  esplodente:  sembra  una 
propaganda  intensiva  all'americana. 

Ogni  due  settimane  i  giornali  pangermanisti  lan- 
ciano in  una  prosa  concitata  un  nuovo  grido  di 
allarme.  Reichemberg  pericola;  Budweiss  è  per- 
duta! Par  di  leggere  allora  dei  rapporti  di  gene- 
rale sul  campo  di  battaglia:  "A  Reichemberg  il 
nemico  avanza  :  la  situazione  è  disperata  ;  non  c"è 
tempo  da  perdere:  Tala  destra  tedesca  comincia  a 
ripiegarsi,  urgono  soccorsi ,,.  E  poi:  ''  11  '  nemico  ' 
è  già  alle  porte  di  Budweiss.  Si  è  impegnata  una 
h)tta  disperata.  L'esercito  tedesco  di  diciassette 
mila  uomini  si  batte  tragicamente.  Se  cade  Bud- 
weiss gli  invasori  hanno  senz'altro  aperta  la  via 
della  Bassa  Austria  ! ,,. 

Ed  è  veramente  una  vasta  battaglia  silenziosa. 
Nelle  grandi  città,  già  un  po'  cosmopolite,  dove  si 
stende  un  più  ampio  orizzonte,  che  livella  meglio 
le  differenze  nazionali  e  crea  una  certa  assimila- 
zione apparente,  non  si  sente  più  bene  che  cosa  è 
questo  impeto,  che  cosa  sono  le  diversità  delle 
razzo  e  il  loro  urto  nazionale  che  riem|)iono  il 
(juadro  dell'Austria  contemporanen.  Bisogna  cer- 
carli nelle  campagne,  nei  piccoli  centri  cittndiui. 
dove  ogni  gente  ha  serbato  intatta  se  stessa,  nel 
suo  [)ic('olo  mondo  chiuso  e  iuimol)ile. 
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Crii  operai  e  i  contadini  czechi  j>eiietrano  a  le- 
gioni nelle  terre  tedesche  e  le  conquistano  una 
dopo  Taltra  lentamente.  Dopo  qualche  anno  dal 
loro  primo  arrivo,  qualche  negozio  comincia  a  met- 
tere timidamente  sulla  porta  una  insegna  czeca: 
qualche  "  Gasthaus  „.  dove  le  comitive  slave  vanno 
a  bere  e  a  cantare,  diviene  un  "'  Hostinee ..  :  s'a- 
prono senza  rumore  delle  scuole  private  per  i  bam- 
bini czechi;  poi  piccoli  borghesi,  preti,  avvocati, 
vengono  a  vivere  nella  '  nuova  colonia,  l'organiz- 
zano, l'educano  nella  propaganda  nazionale  e  un 
giorno,  alle  elezioni  municipali,  imj»rovvisamente 
una  sconosciuta  massa  compatta,  raccolta  e  orga- 
nizzata non  si  sa  come,  innonda  le  strade,  rovescia 
le  autorità  consuetudinarie  e  manda  su,  al  suo 
posto,  un  piccolo  governo  slavo,  che  nella  sua  prima 
seduta  inaugurale  delibera  di  mutare  tutti  i  nomi 
delle  strade  e  pubblicare  in  lingua  czeca  gli  ordi- 
namenti municipali. 

Allora  tutto  ciò  che  è  tedesco  è  bandito  senza 
eccezione.  In  pochi  anni  il  paese  muta  fìsonomia 
e  si  trasforma  radicalmente.  I  vincitori  sono  ine- 
sorabili con  i  vinti.  Questa  è.  fra  cento,  anche  la 
storia  di  Budweiss,  rimasta  per  tre  secoli  una  salda 
colonia  tedesca  contro  le  invasioni  slave,  dove  ora 
ventottomila  czechi  governano  da  padroni  su  una 
minoranza  di  diciassette  mila  tedeschi.  Una  volta 
conquistato  un  paese  gli  czechi  non  lo  lasciano 
più.  Vi  piantano  la  loro  bandiera  e  vi  si  trince- 
rano come  in  una  fortezza.  In  Boemia,  sul  confine 
linguistico  tedesco,  dove  hanno  da  difendere  le 
loro  proprietà  nazionali  e  tentano  di  espandersi, 
combattono  delle  lotte  epiche  ed  eroiche.  Un  anno 
a  Trel)nitz,  città  tedesca,  mancava  il  numero  pre- 
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scritto  degli  allievi,  perchè  potesse  tenersi  aperta 
la  quarta  classe  di  una  loro  scuola  elementare, 
inaugurata  dopo  una  lunga  battaglia.  Era  una 
conquista  minima  che  minacciava  di  perdersi. 
Praga  organizzò  a  sue  spese  una  spedizione  di  ses- 
santa orfanelli  czechi,  che  andarono  a  riempire  e  a 
salvare.  ])iccoli  colonizzatori  inconsci,  la  scuola  pe- 
ricolante. 

Gli  czechi  non  si  perdono  (juasi  mai.  La  malin- 
conica nostalgia  delle  loro  terre,  la  rlomàci  nenioc. 
malattia  della  patria,  come  essi  la  chiamano,  li 
tiene  tutti  uniti  e  conserva  quasi  intatta  la  loro 
stirpe  fra  le  altre  razze,  ma  non  li  fa  mai  diser- 
tare dal  posto  avanzato  dove  essi  hanno  impegnato 
una  battaglia.  Lavorano,  s'inradicano,  prosperano 
da  per  tutto,  solo  senza  dimenticare  la  loro  lingua 
e  le  loro  ampie  cam[)agne  malanconiche  dove  son 
nati.  Poi  c"è  sempre  qualcuno  che  li  organizza  e 
li  unisce.  A  Budweiss.  dove  la  lotta  per  il  dominio 
è  più  che  mai  aspra,  anche  sulle  giuste  nozze 
veglia  la  bandiera  nazionale,  (ili  im})iegati  e  gli 
ufficiali  czechi  ricevono  ogni  mese  un  listino  delle 
signorine  czeche  da  marito,  con  le  relative  spiega- 
zioni |)articolareggiate.  perchè  il  loro  cuore  non 
vada  perduto  a  beneficio  della   fortuna  teutonica. 

Nelle  campagne  tedesche  si  osserva  da  qualche 
tempo  un  fatto  curioso.  Un  tempo  i  contadini  riu- 
scivano di  rado  a  vendere  con  beneficio  le  loro 
terre:  ora  trovano  quasi  sempre  compratori  che 
pagano  bene,  in  contanti.  Questi  nuovi  compratori 
sono  lutti  czechi.  Fra  di  essi  c'è  ;inche  molta  po- 
vera gente  campagnuola.  che  non  avrebbe  neppur 
denaro  |)er  possedere  un  piccolo  orto  :  ma  essa  è 
protetta    pot(nit<'.m(Mit('    da    banche   czeche,  che  le 
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auticipano  il  denaro,  e  da  associazioni  di  propa- 
ganda, che  l'aiutano  ancora  a  pagare  gli  interessi 
dei  suoi  debiti  e  le  distribuiscono  grano  e  aratri. 
Una  sola  società  czeca  del  Bohmerwald.  la  "  Posu- 
mavska,,,  in  pochi  anni  ha  comperato  della  terra 
per  un  valore  di  cinque  milioni.  Nelle  città  tedesche 
avviene  lo  stesso.  Lo  czeco  che  vuol  comperare 
una  casa  s'intende  con  un  Comitato  di  agitazione, 
che  gli  anticipa  i  fondi  necessari .  purché  egli 
acquisti  uno  stabile  tedesco.  Cosi  la  proprietà  slava 
avanza  sistematica.  La  lega  per  la  difesa  tedesca 
ha  potuto  constatare  nelle  sue  inchieste,  che  c'è 
già  una  catena  ininterrotta  di  poderi  czechi  da 
Freistadt.  a  traverso  Linz.  S.  Florian  e  Steyr,  fino 
al  contine  della  Stiria.  Sembra  ima  colonizzazione 
organizzata  nel  cuore  delle  provincie  storicamente 
tedesche.  Non  passa  quasi  settimana  senza  che  si 
venda  un  orto  o  un  podere  tedesco  a  gente  czeca. 
Appena  s'è  bene  impiantato,  il  contadino  slavo  fa 
di  tutto  per  favorire  ai  suoi  compaesani  la  compera 
delle  terre  che  stan  vicino  al  suo  p)odere. 

Adesso  quasi  un  milione  di  czechi  s'è  s[)arso  per 
le  regioni  austriache  dove  un  tempo  si  parlava 
solamente  il  tedesco.  Nella  Bassa  Austria,  la  pro- 
vincia che  i  viennesi  chiamavano  il  cuore  della 
civiltà  tedesca,  in  dieci  anni  (dal  1890  al  1900 1  la 
massa  czeca  è  cresciuta  del  42  per  cento,  mentre 
la  popolazione  com[)lessiva  della  provincia  è  solo 
cresciuta  del  IG  per  cento.  Quindici  villaggi  hanno 
già  un'assoluta  maggioranza  slava  e  diciotto  altri 
piccoli  centri  contano  il  25  per  cento  della  loro 
popolazione  czeca.  Questa  rude  gente  slava  ha  una 
formidabile  capacità  di  moltiplicazione.  Essa  non 
occui)a  il   suo  tempo  solo   in  speculazioni  metah- 
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siche:  lavora  e  intanto  mette  al  mondo  molti  figli. 
Fra  le  sue  missioni  c'è,  sembra,  anche  quella  di 
riempire  in  Austria  i  volumi  dello  Stato  Civile. 
Per  questo  le  sue  regioni  riourgitano  di  gente. 
Dal  1828  al  188U,  nelle  provincie  austriache  del 
centro,  tradizionalmente  tedesche,  la  popolazione 
è  rimasta  quasi  stazionaria,  mentre  nelle  provincie 
a  maggioranza  czeche,  in  Moravia  ed  in  Boemia, 
è  cresciuta  complessivamente  di  tre  milioni  di  a- 
nime.  Tutto  ciò  non  basta  certo  per  significare  la 
su[)eriorità  degli  czechi  —  insegnano  anche  i  ma- 
nualetti  elementari  di  statistica  che  Tabbondante 
prolificità  è  piuttosto  un  segno  di  minor  ]jrogTesso 
economico  e  di  cultura,  —  ma  ha  le  sue  conse- 
guenze. Gli  czechi  han  più  braccia  e  i)iù  teste  da 
lavoro  e  invadono  naturalmente  in  massa  i  centri 
industriali  e  gli  uffici,  e  poiché  questi  sono  tradi- 
zionalmente tedeschi,  la  loro  espansione  suscita 
una  grande  lotta  nazionale  boema  che  empie 
tutta  la  storia  austriaca  di  questa  ultima  metà  del 
secolo  e  che  si  suole  definire  la  più  grave  e  deci- 
siva delTAustria. 

In  (piesti  termini  naturali  si  esprime  il  gran 
movimento  czeco.  Esso  ha  certamente  anche  con- 
torni storici:  è  stato  annunciato  e  accompagnato, 
come  tutti  i  movimenti  delle  nuHsse  nel  loro  pe- 
riodo st(ìrico  e  romantit'O,  da  varie  tendenze  lette- 
rarie e  filosofiche  che   ne  illumiiumo  l'aui-ora. 

La  lotta  fra  le  due  razze  scoppiò  dap[)rinia 
nella  dottrina.  A  Oxford,  un  [)ensatore  asceta,  (i io- 
vanni  Wiklil'f,  condnitteva  una  fieia  crociata  per 
la  Chiesa  cattolica,  che  minaeciava  di  perdersi,  se- 
condo lui.  pei-cliè  il  Papa  e  il  clero  accumulavano 
ti'0))pa     ricchezza.     L"  iiisegiianieiitd ,     portata    da 
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qualche  discepolo  czeco,  si  propaga  in  un  baleno 
per  la  Boemia.  Il  clero  czeco  lo  traduce  nella  sua 
lingua:  lo  commenta  nelle  università:  lo  spiega 
al  popolo  dai  pulpiti.  I  tedeschi  naturalmente  lo 
a\'^ersano.  La  Chiesa  si  divide  tutta  in  due  campi 
nemici.  Mentre  i  dottori  disputano  nelle  scuole,  i 
piccoli  parroci  campagnuoli  cominciano  ad  agitare 
i  contadini.  E  già  un  albore  di  lotta  nazionale. 
Tutta  questa  propaganda  di  preti,  che  in  realtà 
sta  contro  i  tedeschi,  è  fatta  in  lingtia  czeca,  che  da 
allora  comincia  ad  espandersi.  Il  clero  czeco,  che 
si  era  formato  più  tardi  ed  era  .«^otto  i  tedeschi 
dominatori,  anelava  a  salire  e  ad  emanciparsi:  ma 
nel  suo  movimento  ecclesiastico  palpitava  già 
Foscura  anima  di  un  risveglio  popolare. 

La  lotta  aperta  comincia  nell'università.  I  pro- 
fessori tedeschi  condannano  e  bruciano  le  propo- 
sizioni eretiche  di  AVikliff,  ma  i  partigiani  czechi 
premono  sul  re.  che  riduce  i  diritti  di  voto  dei  loro 
avversari.  Per  protesta  cinquemila  maestri  e  stu- 
denti teutoni  abbandonano  Praga  e  vanno  a  Lipsia, 
dove  fondano  una  nuova  L^niversità.  In  realtà  essi 
si  ritirano  di  fronte  a  Giovanni  Huss,  che  è  l'apo- 
stolo boemo  dell'insegnamento  di  Wikliff.  ma  è 
anche  il  precursore  dell'idea  nazionale  czeca.  Huss 
è  Teroe  spirituale  boemo.  Il  movimento  slavo  della 
Boemia  contro  i  tedesclii.  che.  dopo  tanti  secoli, 
divide  ancora  oggi  le  due  razze  in  uno  dei  più  pro- 
fondi e  giganteschi  conflitti  dell'Austria,  ha  il  suo 
precursore  in  hii.  Egli  fu  per  la  Boemia  ciò  che 
Lutero  è  stato  per  la  (Germania.  Quando,  bandito 
dal  vescovo  e  dal  Papa,  andava  per  le  campagne, 
predicando  a  cielo  aperto,  come  un  antico  apostolo, 
egli  aveva  veramente  dietro  di  sé  tutto  il  popolo 
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czeco:  la  grande  nobiltà  che  guardava  con  desi- 
derio ai  beni  temporali  della  Chiesa,  la  piccola 
nobiltà  e  gli  anigiani  gelosi  dei  borghesi  tedeschi 
più  ricchi,  tutto  il  clero  che  sognava  di  conquistare 
il  posto  della  Chiesa  tedesca. 

Oggi  i  termini  della  lotta  si  sono  un  poco  inver- 
titi. Ma  era  forse  necessario  che  Huss  spirasse  sul 
rogo  perchè  la  sua  verità  di  fuoco  e  di  sangue  si 
facesse  strada.  A  Praga  un  vecchio  guardiano  del 
rad  ìlice,  il  bel  Municipio  gotico,  fa  vedere  con  un 
pò"  di  compiacenza  le  tinestre  da  cui  gli  insorti 
bussiti,  nel  1419.  hanno  gettato  sulla  piazza,  perchè 
si  infilassero  sulle  lancie  dei  ribelli  che  vi  passa- 
vano, il  sindaco  e  sette  consiglieri  cattolici,  molto 
amici  dei  tedeschi.  Il  volo  —  e  gli  czechi  se  ne 
-ono  spesso  serviti,  anche  più  tardi,  quando  non 
bastava  più  la  diplomazia  jier  risolvere  certe  que- 
stioni politiche  un  pò  difficili  —  ha  inaugurato  la 
famosa  guena  hussita  dei  quattordici  anni.  Le 
bande  degli  artigiani  e  dei  contadini,  addestrati 
alle  armi  dal  vecchio  cieco  cavaliere  Zizka.  Thanno 
interpretato  come  il  segnale  buono  per  invadere 
il  paese,  predicar  lo  sterminio,  assaltare  e  distrug- 
urere  le  case  e  i  conventi  tedeschi,  crivellando  di 
olpi  i  fuggia.^chi  e  mandandoli  al  rogo,  in  memoria 
«li  Huss.  F\\  una  crociata  feroce.  Il  quartiere  te- 
desco di  Praga,  così  popolato  che  contava  da  solo 
per  una  vera  città,  perdette  tutti  i  suoi  abitanti  e 
per  molto  tempo  rimase  vuoto  e  disabitato. 

Allora  potè  sembrare  che  i  tedeschi  fossero  per 
<empre  scomparsi  dalla  Boemia.  Invece  essi  sono 
tornati  con  i  cannoni  e  vi  .sono  rimasti  :  anzi  tanto 
da  padroni  che  per  due  secoli  non  si  seppe  quasi 
|)iù  (ho  cosa    fossero    irli    czechi.   Jja    storia  della 
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Boemia  è  tiitla  illuminata  della  luce  tratrica  di 
questi  violenti  tramonti  e  di  queste  aurore  che  ri- 
tornano. 

Oggi  il  problema  czeco  non  ha  più  fragore  d'armi, 
è  sopratutto  nellurto  naturale,  economico  e  sociale, 
delle  due  razze  che  lottano  per  la  vita.  Il  ter- 
ritorio linguistico,  che  gli  czechi  popolano  in  mezzo 
al  mare  tedesco,  è  insufticiente  per  la  loro  capacità 
d'espansione   e  di  ascesa  nazionale. 

Dal  1880  al  ]900,  in  Boemia,  gli  czechi  e  i  te- 
deschi sono  rimasti  apparentemente  in  equilibrio, 
perchè  una  gi-ande  massa  slava  ha  emigrato  per 
altre  provincie  dell'Austria:  gli  czechi,  che  rag- 
giungono ora  i  quattro  milioni,  rappresentano 
sempre  i  due  terzi  e  i  tedeschi  un  terzo  della  po- 
polazione boema.  Ma,  oggi,  su  36  distretti  tedeschi 
della  Boemia,  22  prendono  il  cinque  por  cento  della 
loro  popolazione  dai  distretti  czechi.  Questa  pene- 
trazione slava  è  provocata  dal  maggior  sviluppo 
della  civiltà  tedesca.  La  massa  czeca,  che  nel  lungo 
contatto  con  la  cultura  germanica  s'è  già  trasfor- 
mata ed  ha  ora  la  capacità  e  il  bisogno  di  salire, 
si  rovescia  nelle  regioni  tedesche,  che  sono  le  più 
progredite,  della  Boemia  e  poi  di  tutta  l'Austria, 
a  cercare  una  vita  migliore.  I  tedeschi  non  si  muo- 
vono, perchè  dove  sono  vivono  bene:  quasi  tutta 
l'industria  superiore  è  concentrata  nei  loro  distretti. 
Gli  czechi  invece,  che  popolano  regioni  ancora  per 
la  più  parte  agrarie,  meno  avanzate,  dove  i  salari 
agricoli  e  industriali  soni)  assai  inferiori  a  quelli 
tedeschi,  abbandono  no  più  facilmente  i  loro  paesi. 
Le  inchieste  fatte  nelle  zone  industriali  boeme 
hanno  dimostrato  che.  su  mille  operai,  nei  distretti 
t('(U'S('hi.  vi  sono  (588  tedeschi  e  ;312  czechi,  mentre 
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nei  distretti  czechi  si  contanu  1)31  czechi  e  solo 
69  tedeschi.  Accade  talvolta  in  qualche  centro 
industriale  che  la  massa  operaia  muti  improvvi- 
samente nazionalità:  da  tedesca  diviene  czeca. 
Scoppia  una  crisi,  i  salari  diminuiscono:  i  tedeschi 
si  ritirano  e  vengono  al  loro  posto  gli  operai  czechi 
che  si  accontentano.  Una  tale  trasformazione  è 
venuta  ancora  recentemente  a  Teplitz. 

Questa  può  sembrare  solo  una  vicenda  econo- 
mica, come  se  ne  trovano  in  tutti  i  paesi.  Ma  ha 
invece  anche  un  alto  valore  nazionale  e  politico. 
La  massa  czeca  che  penetra  fra  i  tedeschi,  ho  già 
notato,  non  si  scompone  e  non  perde  mai  la  sua 
nazionalità.  Essa  è  già  troppo  evoluta.  La  propa- 
ganda politica  czeca,  ancora,  non  l'abbandona  un 
solo  istante,  l'organizza  e  ne  anima  la  coscienza 
nazionale.  Cosi  anche  gli  eserciti  anonimi  degli 
operai  che  vanno  a  popolare  le  officine  tedesche 
sono  dei  veri  colonizzatori,  dei  pionieri  del  nazio- 
nalismo czeco.  Stanno  dietro  a  tutti,  sotto  le  oli- 
garchie borghesi  tedesche,  ma  avanzano  :  ogni 
nuova  conquista  della  libertà  democratica  li  spinge 
innanzi  e  prepara  la  loro  fatale  ascensione.  Quando 
essi  hanno  la  forza  del  numero  tentano  la  con- 
quista politica  dei  nuovi  paesi,  schiacciando  i  te- 
deschi nelle  rappresentanze  politiche  :  ma  prima  an- 
cora, essi  affacciano  già  problemi  decisivi,  quando  in 
una  città  tedesca  domandano  una  scuola  e  una  chiesa 
nazionale  o  una  partecipazione  agli  uffici  pubblici 
o  un  riconoscimento  ufficiale  della  loro  lingua. 

E  tutte  queste  cose,  che  empiono  di  intermina- 
bili discussioni  sonnolente  i  giornali  quotidiani  e 
sembrano  ridurre  agli  occhi  di  uno  straniero  le 
lotte  nazionali   austriache   a   piccole  competizioni 

V.  Gayda,   L'Austri  I  ili  Fniiircxrn  (Unsi-iipf.  ;{ 
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burocratiche,  hanno  un  valore  immenso.  La  tras- 
formazione della  vecchia  Austria  tradizionale  si 
compie  per  metà  con  esse.  Pensate  solo  a  ciò  che 
avviene  oggi  in  Boemia.  Qui.  dove  i  tedeschi  hanno 
dominato  tanti  secoli  ed  hanno  insegnato  la  civiltà 
agli  slavi  e  rappresentano  ancora  un  terzo  e  la 
parte  migliore  della  popolazione,  la  burocrazia  è 
già  quasi  tutta  in  mano  degli  czechi.  Su  '2J:.720 
funzionari  di  Stato  i  tedeschi  sono  solo  più  5305: 
contro  1086  impiegati  provinciali  czechi  rimangono 
161  tedeschi:  negli  uffici  delle  ferrovie  gli  czechi 
occupano  6890  posti  e  i  tedeschi  1400.  Perlino  la 
magistratura  si  trasforma:  già  nel  1890,  su  257  udi- 
tori giudiziari,  vi  erano  solo  più  81  tedeschi.  Dove 
è  andata  la  vecchia  burocrazia  storica  tradizionale, 
tutta  tedesca,  dell'Austria  di  Maria  Teresa? 

I  tedeschi  non  si  fanno  questa  sola  domanda. 
La  gente  che  sa  quanta  anima  tedesca  ha  avuto 
tutta  la  storia  dell'Impero  degli  Asburgo,  medita 
pensosa  sull'avvenire  della  nuova  Austria. 
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Civiltà    czeca. 


In  molte  parti  di  Praga  si  beve  ancora  una  pes- 
sima acqua.  Quando,  qualche  anno  fa,  dopo  una 
micidiale  epidemia  di  tifo,  il  Municipio  bandi  un 
concorso  per  la  costruzione  di  un  nuovo  acquedotto, 
un  giornale  czeco  riesci  a  scoprire  che  Timpresa 
vincitrice  era  tedesca,  denunciò,  con  parole  di  fuoco, 
il  tradimento  nazionale  dei  governanti,  sollevò  in 
una  violenta  crociata  antigermanica  i  cittadini  e 
mandò  a  monte  tutti  i  lavori  di  risanamento  della 
città.  Questo  episodio  è  tipico.  1  tedeschi  hanno 
insegnato  agli  czechi.  Quando  governavano  da  pa- 
droni su  tutta  la  Boemia,  essi  premevano  sul  po- 
polo czeco  con  una  intransigente  intolleranza  me- 
dioevale e  gli  negavano  i  più  elementari  diritti. 
Crii  czechi,  ora  che  sono  già  saliti  qua  e  là  al 
potere,  si  prendono  la  rivincita  :  dove  possono 
schiacciano  i  tedeschi  come  una  razza  servile.  Il 
loro  governo  politico  si  fonda  sulla  negazione  si- 
stematica di  ciò  che  è  tedesco.  A  Praga  vivono 
quasi  cinquantamila  tedeschi.  Nel  1909  il  Con- 
siglio scolastico    tedesco   aveva   concesso  alle  sue 
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scuole  elenientaii  il  diritto  di  accettare  anche  al- 
lievi dai  sobborghi:  il  Municipio  czeco,  per  risposta, 
annullò  senz'altro  questa  decisione. 

E  una  prepotenza  che  ha  qualche  cosa  di  bar- 
baro. Essa  però  non  significa  che  gli  czechi  ab- 
biano in  poco  rispetto  la  cultura.  Gli  czechi  invece 
si  istruiscono  molto  e  concentrano  i  loro  sforzi 
collettivi  e  individuali  a  conquistare,  prima  di 
tutto,  una  cultura  degna  ;  molti  Comuni  rurali 
sacrificano  metà  del  loro  bilancio  per  mantenere 
una  scuola  e  le  piccole  famiglie  borghesi  soppri- 
mono i  loro  più  elementari  bisogni  per  spingere 
su  i  loro  figli,  fino  nelle  scuole  superiori.  Anche 
in  questo  essi  hanno  imparato  dai  loro  rivali.  Nel 
tramonto  della  loro  secolare  fortuna,  i  tedeschi 
sono  corsi  alla  difesa,  hanno  unito  le  forze,  rico- 
minciando silenziosamente  la  battaglia  nazionale 
con  un  meraviglioso  esercito  organizzato  che  racco- 
glieva tutto  il  loro  popolo  della  Boemia.  Gli  czechi 
ne  seguono  le  vie.  I  loro  nemici  si  difendono  con  il 
Sellili veì'ein^  che  in  una  sola  sottoscrizione  riesce  a 
raccogliere  due  milioni  di  corone,  e  con  le  altre  for- 
midabili associazioni,  di  cui  vedremo  l'epopea:  essi 
rispondono  con  la  Matice  Skolka,  che  una  volta,  con 
una  colletta  di  un  Heller  (centesimo),  ha  incassato 
due  milioni  di  corone  e  che  in  trent'anni  ha  già 
speso  quindici  milioni  di  corone  solo  per  aprire  e 
mantenere  scuole  czeche  nelle  terre  tedesche.  E 
una  guerra  di  cultura  popolare.  Gli  eserciti  emi- 
granti di  operai  czechi  vanno  a  cercare  lavoro 
nelle  città  tedesche  e  le  loro  associazioni  nazionali, 
vigili  vivandiere,  vi  mandano  subito  dietro  scuole, 
libri,  maestri.  Sotto  le  alte  caminiere  nere  delle 
fabbriche  tedesche,  dove  ci  sono  operai  czechi,  si 
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aprono  subito  scuole  elementari,  sale  di  conferenze, 
giardini  d'infanzia,  che  le  Società  di  propaganda 
inondano  di  quadretti  multi  colori  e  di  calendari 
illustrati  dove  è  esposto,  con  un  appassionato  pa- 
triottismo estremamente  sciovinista,  qualche  eroico 
episodio  della  storia  czeca. 

In  questo  modo,  solo  nelle  aree  tedesche  del 
Nord  Boemia,  s'è  già  piantata  la  bandiera  czeca 
su  ottocento  scuole,  popolate  da  una  massa  di  die- 
cimila fanciulli.  Ma,  anche  nei  distretti  czechi,  le 
scuole  nazionali,  dalle  più  popolari  all'Università, 
si  sono  ingrandite  prodigiosamente.  Dal  1890  al 
1900,  il  numero  delle  scuole  elementari  czeche  è 
salito  da  2857  a  3055  e  quello  delle  cosidette  Bilr- 
(jerscliule.  che  nel  1900  erano  già  '251,  è  cresciuto 
del  91  per  cento:  dal  1880  al  1900  i  ginnasi  czechi 
sono  aumentati  da  14  a  34,  con  una  media  di  243 
allievi  ciascuno,  e  le  scuole  tecniche  si  sono  quasi 
triplicate  da  8  a  23,  con  una  media  di  378  iscritti  : 
l'Università  czeca  di  Praga,  che  s'inaugurava  nel 
1882  con  un  migliaio  di  studenti,  ne  conta  oggi 
più  di  quattromila. 

Questo  popolo,  che  ha  tanta  poesia  romantica  in 
fondo  all'anima  ed  ha,  come  tutti  gli  slavi,  il  cer- 
vello pieno  di  fantasia,  ha  appreso  dai  tedeschi 
ad  essere  anche  positivo  e  pratico.  Sa  che  can- 
tando non  si  fa  più  la  storia  ed  affolla  le  scuole 
tecniche  e  professionali;  ricorda  l'ammonimento  di 
Bismarck  "  che  può  dominare  un  popolo  solo  chi 
ne  capisce  la  lingua  „  e,  con  tutto  il  suo  ostentato 
disprezzo  per  le  cose  germaniche,  riempie  i  pro- 
grammi delle  sue  scuole  con  l'insegnamento  della 
lingua  tedesca.  Tutto  ciò  i"ai)pros(»nta  una  indi- 
scussa superioi'ità.    nella   lotta   nazionale,  della  sua 
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razza  su  quella  tedesca,  che  ci  può  spiegare  anche 
il  suo  miracoloso  progresso  per  tante  vie.  I  te- 
deschi, nel  timore  di  snazionalizzarsi,  vogliono 
molto  spesso  ignorare  la  lingua  slava  :  gli  czechi 
parlano  invece  correntemente  il  tedesco.  Cosi,  negli 
uffici  pubblici  dei  paesi  di  nazionalità  mista,  i 
j)osti,  che  possono  essere  occupati  solo  da  chi  sa 
parlare  le  due  lingue,  sono  naturalmente  riservati 
in  massa  agli  czechi.  L'invasione  slava  nella  bu- 
rocrazia boema  e  austriaca  ha  qui  una  delle  sue 
più  forti  ragioni.  Le  terre  czeche  esportano  ogni 
anno  per  tutte  le  provincie  dell" Austria  una  massa 
di  gente  istruita,  che  va  a  popolare  gli  uffici  pub- 
blici: perfino  in  Dalmazia  si  vanno  concentrando 
da  qualche  tempo,  spinti  dal  Governo,  funzionari 
ed  impiegati  czechi. 

E  poi  naturale  che  (piesta  gente,  preposta  al 
governo  provinciale,  protegga  fin  che  può  la  sua 
razza.  Le  fabbriche  e  le  Banche  czeche  non  hanno 
infatti  ragione  di  lamentarsi  delFAmministrazione 
paesana.  L'industria  tedesca  della  Boemia  ha  pro- 
gredito, ai  suoi  tempi,  sotto  la  grande  ala  protet- 
trice della  politica  economica  di  Maria  Teresa  e 
di  Giuseppe  IL  tutta  ispirata  al  vecchio  dogma 
mercantilista;  l'industria  czeca,  venuta  più  tardi, 
che  non  è  germogliata  in  queste  serre  calde  del 
protezionismo  economico,  ha  per  se  oggi  un  nuovo 
protezionismo  burocratico.  Ciò  però  non  significa 
che  la  razza  czeca  non  possa  progredire  economi- 
camente anche  da  sé.  Come  tutti  i  popoli  giovani, 
essa  porta  un  agile  spirito  vivo,  quasi  avventu- 
riero, anche  nella  sua  vita  di  lavoro.  L'industria 
tessile  boema  ha  una  fama  mondiale.  Un  tem])0 
era  tutta  in  mani  tedesche:  ora  il  viaggiatore,  che 
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da  Nacliod  va.  jjer  Hronov  e  Politz.  verso  il  con- 
line prussiano,  vede  immensi  edifìci,  quadri  e  re- 
golari come  caserme,  urlanti  di  si)ole  che  vanno  e 
vengono,  scossi  dal  fremito  di  cento  batterie  di 
telai  meccanici,  tutti  fasciati  di  gigantesche  insegne 
czeche.  Già  la  sesta  parte  dell'industria  tessile  au- 
striaca è  in  dominio  degli  czechi.  La  concorrenza 
ai  tedeschi  si  fa  minacciosa. 

Ma  dietro  questa  attività  slava,  che  rappresenta 
certamente  un  fatto  nuovo,  si  levano  pure  potenti 
Banche  czeche,  che  profondono  denari,  senza  ri- 
serve, per  scopi  industriali.  In  queste  Banche  si 
scopre  ancora  meglio  la  giovanile  anima  audace 
che  muove  tutto  il  mondo  economico  czeco.  Esse 
hanno  qualche  cosa  di  americano.  Non  guardano 
un  affare  solo  nei  suoi  limiti  economici,  con  calcoli 
di  dare  e  avere,  ma  ne  valutano  pure  il  lato  psico- 
logico, rappresentato  dalla  capacità  dell'intrapren- 
ditore.  Ed  oggi  esse  rappresentano  già  una  forza 
gigantesca,  che  turba  alquanto  il  vecchio  piccolo 
concetto  tradizionale  che  la  gente,  anche  in  Austria. 
si  fa  degli  czechi,  creduti  sinora  solo  capaci  a  for- 
nire i  più  attivi  portinai  e  le  più  instancabili  do- 
mestiche delle  famiglie  borghesi.  Le  Banche  e  gli 
istituti  di  credito  czechi,  escluse  le  Casse  di  li- 
sparmio.  hanno  già  accumulato  un  miliardo  di 
corone.  Ma  i  loro  capitali  si  moltiplicano  ancora 
progressivamente.  Solo  nel  1912  sono  cresciuti 
per  una  massa  complessiva  di  55  milioni.  La  Z\- 
imostensha  Banka  (Banca  di  mestiere)  ha  au- 
mentato i  suoi  capitali  da  40  a  60  milioni.  La 
Banca  centrale  delle  Casse  di  risparmio  czeche, 
i-he,  fondata  con  due  milioni,  alla  fine  del  1900 
aveva   già   un  ca pil ale  p<M- azioni    di   15  milioni,  ha 
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deciso  nel  1911  di  portarlo  a  25  milioni.  Uno  strano 
nazionalismo  spinge  questi  istituti  alle  speculazioni 
più  audaci.  La  Banca  centrale  delle  Casse  di  ri- 
sparmio investe  di  colpo  in  un  solo  affare  due  terzi 
del  suo  capitale,  per  sovvenzionare  un'industria 
czeca  del  petrolio  grezzo,  che  tutte  le  Banche  di 
Vienna  avevano  rifiutato  come  troppo  pericolosa. 
E  il  suo  bilancio  ha  qualche  cosa  di  fantastico. 
Alla  fine  del  1909  esso  ha  raggiunto,  per  esempio, 
con  soli  25  milioni  di  capitale  versato,  i  376  mi- 
lioni di  corone.  Il  rapporto  fra  i  mezzi  suoi  e 
quelli  estranei  è  di  1:17.  Una  sua  creatura,  la  So- 
cietà Securitas,  che  lavora  anche  con  i  suoi  fondi 
e  che  conta  dei  creditori  per  17  milioni  e  mezzo, 
mentre  ha  un  capitale  versato  di  sole  trecentomila 
corone,  fornisce  parecchi  milioni  a  un  solo  grande 
industriale  czeco.  Un  tale  nazionalismo  finanziario, 
che  nella  gara  della  ricchezza  raggiunge  tante 
forme  patologiche,  ci  spiega  poi  la  occulta  infer- 
mità di  una  gran  parte  del  sistema  bancario  au- 
striaco, che  nelle  crisi  gravi,  durante  la  guerra 
balcanica,  come  sei  anni  fa,  durante  i  torbidi 
giorni  dell'annessione,  non  hanno  saputo  solida- 
mente resistere  ai  momenti  difficili. 

Lentamente  queste  Banche,  che  diramano,  come 
avanguardie,  succursali  per  tutte  le  provincie,  si 
preparano  a  conquistare  e  dominare  Finterò  mer- 
cato finanziario  slavo,  non  solo  dell'Austria,  ma 
anche  dei  Balcani  (^  dei  piccoli  focolai  czechi  al 
di  là  del  mare.  Ma,  [)rima  di  tutto,  esse  sostengono 
la  lotta  nazionale  czeca.  Dove  c'è  un  piccolo  nu- 
cleo slavo,  s'impianta  invariabilmente  un  istituto 
di  credito,  una  Cassa  di  risparmio,  che  assiste  vi- 
gile i  cittadini  nei  loro  primi  tentativi  economici. 
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li  fa  forti,  salva  i  loro  risparmi,  sussidia  le  loro 
associazioni  di  propaganda  nazionale  e  intanto  la- 
vora ad  assorbire  il  "  nemico  „  facendo  concorrenza 
alle  Banche  tedesche.  Avviene  così  che  la  massa 
dei  ])iccoli  artigiani,  ai  quali  gli  istituti  tedeschi 
non  sanno  sempre  provvedere,  è  per  metà  debi- 
trice alle  Banche  czeche. 

E  una  strana  battaglia  a  colpi  di  scuole  e  di 
milioni.  Queste  violente  lotte  nazionali,  tanto  in- 
gombranti per  la  vita  di  uno  Stato  moderno,  sono 
state  anche  la  più  magnifica  forza  propulsiva  del- 
l'Austria al  miglioramento,  al  perfezionamento  dei 
suoi  popoli. 

C'è  una.  concorrenza  nazionale  e  v'è  per  essa 
una  spinta  a  difendere  e  rinvigorire  la  propria 
razza  —  ed  ecco  le  Banche,  le  Casse  di  risparmio, 
le  infinite  associazioni  economiche:  v'è  una  spinta 
a  salvare  e  imporre  la  propria  cultura  —  ed  ecco 
le  scuole,  i  musei,  gli  istituti  di  scienza  e  d'arte, 
dove  si  custodiscono  le  tradizioni  nazionali. 

Tutti  gli  organismi,  come  tutti  i  cittadini  czechi, 
sono  penetrati  di  questo  principio,  vasto  e  semplice 
come  un  dogma,  di  lotta  nazionale.  Una  fabbrica 
di  birra  riserva  quarantamila  corone  del  suo  bi- 
lancio per  la  diffusione  delle  scuole:  una  fabbrica 
di  fiammiferi  dedica  ogni  anno  60  mila  corone 
per  la  propaganda  czeca  nella  Boemia  meridio- 
nale: \r ''^  N^arodni  Podnik  ,,  lancia  a  milioni,  per 
l'azione  czeca,  gomme,  matite,  boccette  d'inchiostro. 
Pochi  anni  fa,  solo  nel  giorno  di  San  Venceslao, 
una  sottoscrizione  aperta  a  Praga  a  favore  dei 
combattenti  czechi  di  Budweis,  fruttò  80  mila  co- 
rone. Dove  c'è  da  affermare  un  pi'incipio  nazio- 
nale, l'orgoglio  e   la    passione   degli  czeclii  lianiu» 
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qualche  cosa  di  folle  e  di  delirante.  E  impossibile 
che  un  cittadino  comperi  una  scatola  di  liammi- 
feri  che  non  esce  dalla  fabbrica  di  un  suo  conna- 
zionale. 11  suo  sciovinismo  gli  fa  rifiutare,  fin  che 
è  possibile,  ogni  prodotto  dell'industria  tedesca, 
perchè  il  suo  denaro  deve  essere  speso  tutto  a  fa- 
vore del  mercato  nazionale.  Cosi  si  spiega  come 
una  fabbrica  czeca  di  fiammiferi,  fondata  a  Budweis 
con  un  capitale  di  500  mila  corone,  possa  registrare 
un  profitto  netto  di  quasi  centomila  corone  all'anno. 
Xella  storia  del  bel  teatro  nazionale  di  Praga  ap- 
pare questo  stesso  slancio  eroico.  Edificato  con  il 
denaro  raccolto  in  trent'anni  di  risparmio,  appena 
inaugurato  esso  fu  interamente  distrutto  dal  fuoco: 
ma  gli  czechi  non  si  scoraggiarono,  bandirono  una 
nuova  sottoscrizione  cittadina,  che  in  pochi  giorni 
raccolse  due  milioni  di  corone,  e  lo  ricostrussero 
in  meno  di  due  anni. 

Per  questa  orgogliosa  passione  sono  sorti  quasi 
tutti  i  più  grandi  monumenti  e  gli  istituti  czechi. 
Tutto  ciò  che  può  essere  una  dimostrazione  nazio- 
nale, una  affermazione  esteriore  di  vita,  di  con- 
quista raccoglie,  come  fra  i  greci,  i  loro  più  intensi 
sacrifici.  A  Praga  ci  sono  ancora  molte  cose  vecchie 
e  alquanto  barbare,  fra  cui  l'igiene  pubblica,  ma 
si  sono  spesi  dodici  milioni  di  corone  per  il  nuovo 
Municipio.  Ebbri  del  loro  gran  sogno  nazionale, 
i  cittadini  hanno  legato  a  questi  monumenti  la 
loro  anima  e  le  loro  fortune.  Alcuni  anni  or  sono 
l'architetto  czeco  Anton  Wiehl,  morendo  a  Praga, 
ha  lasciato  tutte  le  sue  sostanze,  più  di  un  mi- 
lione, all'Accademia  czeca  di  aiti  e  scienze.  E  non 
ha  domandato  onoranze  :  si  è  accontentato  di  dh"e 
che-  era  orgoglioso  di  essere  nato  e   morire  czeco. 
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Gli  croi  della  uiuderiia  storia  czeca  hanno  avuto 
tutti  questa  stessa  anima  appassionata.  Essi  sono 
i  fondatori  di  una  nuova  civiltà,  e  pm-e  il  loro 
nome  non  compare  nei  manuali  politici  internazio- 
nali, percliè  hanno  lavorato  in  silenzio  per  il  loro 
paese  e  l'hanno  migliorato  e  morendo  llianno  la- 
sciato più  grande  e  progredito,  senza  aver  fatto 
del  male  ad  alcuno. 


Il  dramma  etnico  dell  Impero. 


Veduto  di  lontano,  il  vecchio  Impero  degli  Asburgo 
sembra  veramente,  ad  ogni  istante,  still'orlo  del  fal- 
limento. Da  per  tutto  ci  sono  minacele  e  movimenti 
di  battaglia.  Gli  ungheresi  vogliono  ancora  liberarsi 
da  Vienna;  in  Austria,  i  polacchi  combattono  per 
una  completa  autonomia  ;  gli  slavi  meridionali,  gli 
sloveni  e  i  croati  parlano  di  trialismo  e  di  un  nuovo 
regno  illirico  :  gli  czechi  non  hanno  dimenticato  il 
loro  antico  regno  di  Boemia.  La  secolare  monarchia 
tedesca  è  agitata  da  un  tremito  interiore  di  ribel- 
lione, che  sembra  preparare  lo  sfacelo.  Chi  parla 
—  da  lontano  —  del  suo  avvenire  non  ne  nasconde 
una  visione  catastrofica.  Grrandi  avvenimenti  si  ma- 
turano alla  morte  di  Francesco  Giuseppe  :  si  dice. 
Il  problema  della  nuova  Austria,  neiropinione  cor- 
rente, non  è  :  come  sarà?  —  ma  semplicemente  : 
riuscirà  a  sopravvivere? 

Ed  è  veramente  un  problema  curioso  per  chi,  vi- 
vendo e  studiando  in  Austria,  non  riesce  a  vedere 
correre  per  il  suo  cielo  tanti  foschi  fantasmi  san- 
guigni. Ma  bisogna  pure  occuparsene.  Risolverlo 
significa  precisare  il  significato  e  il  valore  pra- 
tico dei  movimenti  nazionali,  clie  annunciano  con 
la  loro  aurora  i  nuovi  giorni  dellAustria.  E  questo 
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è  uno  dei  più  interessanti  studi  possibili  sul  vecchio 
Impero,  che  ha  i^esato  per  tanto  tempo  nella  storia 
con  la  sua  mole  compatta  ed  enorme  e  pure  appare 
all'occhio  dell'indagatore  tormentato  ed  eterogeneo, 
come  quelle  strane  e  caotiche  formazioni  geolo- 
giche, che  hanno  temperato  in  una  stessa  unità  i 
più  disparati  elementi  di  dieci  epoche  diverse. 

Dedichiamogli  dunque  un  po'  d'attenzione.  E,  per 
cominciare,  ritorniamo  al  movimento  czeco  e  slavo, 
che  abbiamo  già  seguito  nella  sua  realtà  sociale. 
Di  tutti  i  problemi  nazionali  dell'Austria,  esso  è 
certamente  il  più  importante  e  decisivo.  Esso  sta 
al  centro  di  ogni  questione  interna  :  non  vi  può 
essere  in  Austria,  si  può  dire,  un  ministero  vera- 
mente sicuro  e  parlamentare  e  un  Parlamento  re- 
golare, non  si  può  pensare  ad  una  grande  riforma 
delle  imposte  o  dell'amministrazione,  se  non  si  è 
fatto  prima  un  po'  d'ordine  e  di  pace  in  Boemia. 
Esso  è  anche  il  più  tipico.  Sullo  stesso  suo  schema 
si  muovono  quasi  tutte  le  altre  tendenze  nazionali 
dell'Austria.  Una  volta  che  lo  si  è  compreso,  si 
riesce  anche  a  vedere  nel  suo  insieme  la  lenta  e 
immensa  trasformazione  della  nuova  Austria. 

Bisogna  risalire  alle  origini  :  alF  Impero  prima 
del  '-18,  compreso  nell'assolutismo,  iniettato  di  cat- 
tolicismo,  governato  dalla  burocrazia  e  dai  gesuiti. 
La  Dinastia,  nel  suo  estremo  sforzo  di  stringere 
ancora  nel  suo  pugno  l'Impero  e  di  salvare  i  suoi 
privilegi,  quasi  in  un  indetìnito  presentimento  dei 
nuovi  temjji  che  vanno  preparando  in  tutti  i  paesi 
il  tramonto  della  storica  Monarchia  assoluta,  vuol 
dare  come  una  fisionomia  unitaria  al  paese  e  lo  fa 
interamente  tedesco. 

Questo  è  il  piano   di    germanizzazione  di  Mai'ia 
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Teresa  e  di  Cliuseppe  li.  Maria  Teresa,  la  dama 
rubiconda,  che  scriveva  sg'raniniaticato  ma  aveva 
un  cerv^ello  (quadro,  con  poche  idee  ma  limpide,  lo 
pensa  come  un'opera  di  unitìcazione  interna,  come 
una  necessità  per  far  fronte  all'avidità  dei  paesi 
vicini  :  la  Prussia  vuol  prendersi  la  Slesia;  Carlo 
di  Baviera  entra  in  Boemia;  la  Francia,  la  Spagna, 
la  Sassonia  le  sono  contro.  Bisogna  puntellare 
l'Impero  :  per  questo  ci  vogliono  un  buon  esercito, 
una  sana  finanza,  qualche  cosa  come  un  popolo 
unito,  fra  le  dieci  razze  che  parlano  tedesco  e  ma- 
giaro, italiano  e  slavo.  Il  centralismo  di  Maria 
Teresa  non  è  solo  la  lotta  storica  di  ogni  paese 
dell'imperatore  contro  gli  stati  feudali,  contro  i 
privilegi  delle  Provincie  :  ma  è  un  primo  grandioso 
tentativo  di  fusione  e  di  unificazione  nazionale. 
Sotto  la  veste  tedesca  tutte  le  variazioni  nazionali 
dei  dieci  popoli  devono  scomparire. 

Allora  le  razze  dell'Impero  non  erano  ancora 
tutte  individualizzate  :  qualcuna,  come  la  czeca, 
sembrava  scomparsa  :  altre,  ancora  tutte  costituite 
di  contadini  servi,  erano  al  fondo  e  non  si  vede- 
vano. C'erano  delle  masse  elementari  di  popoli,  dei 
protoplasmi  etnici  amorfi,  non  ancora  sviluppati 
in  organismi  superiori.  Questa  assenza  di  una  pre- 
cisa coscienza  di  razza,  sotto  Maria  Teresa,  favo- 
risce il  suo  piano  di  germanizzazione.  C'era  allora 
ancora  un  Impero  germanico,  con  capitale  a  Vienna  : 
le  tradizioni  dell'Impero  erano  tutte  tedesche  :  i 
tedeschi,  insieme  ai  polacchi  e  alla  piccola  mino- 
ranza italiana,  erano  l'unico  popolo  che  avessero 
un  rilievo;  e  divengono  l'unità  tipo,  il  denomina- 
tore comune,  cui  devono  essere  ridotti  tutti  gli 
altri   popoli   deU'Imiioro.  Griuseppe  II,  l'irrequieto 
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lig-lio  di  Maria  Teresa,  porta  questo  programma 
fino  al  più  assurdo  estremo.  Tutto,  da  per  tutto, 
deve  essere  fatto  tedesco  :  scuole,  uffici,  esercito. 
Via  il  latino  dalle  scuole  e  dagli  uffici  pubblici 
dell'Ungheria,  della  Cializia  e  della  Buco vina:  via 
l'italiano  da  tutti  gli  istituti  di  Trieste  e  del  Tren- 
tino. In  dieci  anni  soli,  con  un'ordinanza,  egli  porta 
il  tedesco  da  per  tutto.  Porta  anche  delle  colonie 
di  contadini  tedeschi  in  Gralizia,  provincia  tutta 
slava,  sul  confine,  per  stendere  un  buon  cordone, 
contro  l'Impero  dello  Czar. 

Con  tutto  ciò  in  nessuna  provincia  la  germaniz- 
zazione riesce  mai  perfetta.  In  Boemia,  la  borghesia 
intellettuale  e  tutti  i  centri  cittadini  sembrano  te- 
deschi, ma  la  grande  massa  anonima  slava  rimane 
czeca.  Una  stirpe  è  incoercibile:  non  la  si  può  schiac- 
ciare con  una  semplice  armata  di  burocratici.  Anche 
quando  la  propaganda  tedesca  si  fonde  con  la  stessa 
azione  dello  Stato,  all'epoca  del  suo  massimo  fio- 
rire, nelle  campagne  e  nelle  piccole  città,  l'ele- 
mento indigeno  non  si  trasforma  e  resiste  passi- 
vamente, in  una  inconscia  forza  di  inerzia.  Ed  è 
in  esso  che  dormono  i  germi  dei  futuri  movimenti 
nazionali.  Esso  non  compare  ancora  sulla  scena 
politica,  perchè  allora  il  popolo  anonimo  non  ha 
alcuna  parte  alla  cosa  pubblica:  la  nobiltà  governa 
sola  con  la  Dinastia,  e  si  allea  al  governo  dispotico 
per  conservare  i  suoi  privilegi  tradizionali.  Ma  ogni 
movimento  nuovo,  che  ridesta  e  solleva  la  plebe, 
è  fatto  per  lui  e  lo  spinge  innanzi  fatalmente,  con 
la  sua  individualità  nazionale,  nel  mondo  politico. 

Questo  è  avvenuto  in  Boemia,  come  in  tutta 
l'Austria  e  in  tutti  i  paesi.  Il  risveglio  nazionale 
coincide   con  lo  sviluppo   economico   e   di    cidlni-.i 
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della  massa.  CTuardate  in  Austria  la  Dalmazia,  con 
il  suo  dramma  deiritalianità,  e  la  Boemia,  con  la 
sua  tragedia  tedesca.  Un  tempo  gli  italiani  ed  i 
tedeschi  avevano  essi  solo  il  capitale,  la  cultura, 
e  perciò  anche  il  potere  sociale.  La  massa  slava 
(croata  o  czeca)  occupava  silenziosamente  gli  in- 
fimi strati  sociali.  Se  alcuno  di  essa  progrediva 
e  saliva,  era  isolato  e  passava,  trascinato  irresi- 
stibilmente, nel  campo  dei  dominatori.  Ma  è  tra- 
scorso, anche  in  Austria,  il  tempo  delle  "  elette 
sociali  „. 

Le  razze,  che  sembravano  condannate  ad  una 
perpetua  servitù,  sono  rifiorite  e  si  sono  create 
prima  di  tutto  una  loro  borghesia,  che  adesso  vuol 
fare  da  sé  e  avanzare  nel  quadro  della  sua  nazio- 
nalità. Queste  borghesie  nuove  invadono  anzi  i 
posti  dei  vecchi  signori.  C  è  una  fatale  legge  so- 
ciale che  vuole,  come  per  gli  elementi  nutritivi 
dell'organismo  umano,  un  eterno  ricambio  degli  ele- 
menti sociali  dirigenti.  La  borghesia  cittadina  si 
esavirisce,  si  consuma,  deve  essere  costantemente 
rinnovata  da  generazioni  fresche,  più  sane  e  in- 
tatte che  vengono  dalla  campagna.  Ma  la  borghesia 
tedesca  non  ha  da  per  tutto,  specialmente  in  Boemia, 
una  sufficiente  riserva  di  contadini  che  le  resti- 
tuisca gli  uomini,  ch'essa  perde  ogni  anno.  E  un 
organismo  che  ha  già  compiuto  il  suo  ciclo,  che 
non  può  moltiplicarsi  e  conservarsi  più.  Vive:  ma 
non  ha  più  per  se  l'avvenire.  Il  suo  sangue  si  im- 
poverisce, il  suo  dominio  si  perde.  In  Boemia  vi 
erano  un  tempo  artigiani,  commercianti,  finanzieri, 
preti,  avvocati,  medici  solo  tedeschi:  essi  soli  go- 
vernavano il  paese  ;  adesso  ve  ne  sono  legioni 
czeche,  che  vogliono  avere  una  lingua  d'ufficio  e 
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una  burocrazia,  dei  deputati  e  dei  ministri  czechi, 
creano  naturalmente  una  politica  czeca  e  con  essa 
organizzano,  ridestano,  dirigono  la  loro  folla  per 
farsene  un  appoggio  e  salire. 

E  cosi  evidente  die  ogni  progresso  economico 
della  massa,  ogni  nuova  conquista  democratica  che 
metta  sulla  bilancia  politica  il  peso  della  plebe, 
come  ha  fatto  per  esempio  il  suffragio  universale, 
deve  naturalmente  spingere  e  intensificare  questi 
movimenti  nazionalisti.  E  appunto  qui  appare 
chiaro  e  i^reciso  lo  spirito  del  momento  storico  che 
attraversa  l'Austria.  Una  delle  più  decisive  cause 
della  sua  trasformazione  è  l'ascesa  degli  elementi 
inferiori  alle  classi  superiori,  è  l'entrata  nella  scena 
politica  di  masse  che  prima  ne  erano  escluse.  I 
suoi  nazionalismi  sono  prima  di  tutto,  mi  sembra, 
l'espressione  politica  di  movimenti  democratici  eco- 
nomici e  sociali;  essi  segnano  con  la  loro  aurora  il 
lento  fatale  trapasso  da  un  vecchio  a  un  nuovo 
regime:  dall'antico  Impero  cattolico  tedesco  oligar- 
chico, sopravvissuto  alle  trasformazioni  storiche  di 
tutta  r  Europa  occidentale,  ad  una  più  moderna 
Monarchia  liberale. 

Ciò  si  vede  un  po'  per  tutte  le  provincie  del- 
l'Austria, ma  ha  la  sua  manifestazione  tipica  in 
Boemia.  Là. voi  potete  cogliere  in  azione,  per  così 
dire,  il  meccanismo  e  il  funzionamento  del  nuovo 
nazionalismo.  L'abbiamo  già  visto  :  gli  czechi  rap- 
presentano ancora  per  una  gran  parte  una  massa 
servile,  i  tedeschi  compongono  una  eletta  sociale. 
Gli  czeclii  popolano  nncora  le  campagne,  le  miniere 
e  le  officine  :  i  tedeschi  empiono  di  più  i  quadri 
della  borghesia  cittadina.  Ve  ne  sono  cento  prove. 
La  somma  delle  imposte  pagate  dai  tedeschi  è  pro- 
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porzionalmente  assai  più  alta  di  quella  pagata  dagli 
czechi.  A  Praga,  su  mille  famiglie  tedesche,  642 
hanno  della  servitù,  mentre,  su  mille  famiglie  czeche, 
solo  201  dispongono  di  una  persona  di  servizio.  Gli 
czechi  occupano  dunque  le  posizioni  inferiori,  ma 
—  l'abbiamo  anche  già  visto  —  salgono  prodigio- 
samente. La  prima  espansione  della  loro  massa  è 
cominciata  con  il  meraviglioso  sviluppo  economico 
delle  regioni  tedesche,  industriali  e  minerarie.  Man- 
cavano per  esso  operai  tedeschi  :  sono  venuti  con- 
tadini czechi.  Intanto  la  gente  campagnuola  czeca 
ha  cominciato  a  conquistare  la  proprietà:  la  nuova 
borghesia  s'  è  messa  con  i  suoi  capitali  nelle  im- 
prese commerciali  e  industriali,  prima  tutte  mono- 
polizzate dai  tedeschi.  Con  i  salari,  gli  stipendi  e 
le  rendite  iu  rialzo  si  sono  popolate  le  scuole,  e 
più  tardi  gli  uffici  e  poi  i  circoli  politici  czechi. 
Automaticamente  si  è  creato  o,  meglio,  si  è  ride- 
stato un  intero  mondo  nuovo.  L'aveva  annunciato, 
come  è  avvenuto  in  tutti  i  risorgimenti  nazionali, 
una  tendenza  letteraria  e  filosofica,  all'epoca  del 
romanticismo,  quando  negli  altri  paesi,  dove  il  na- 
zionalismo aveva  già  fatto  più  strada,  sorgevano 
un  Bismarck  e  un  Cavour,  un  Disraeli  e  un  Napo- 
leone ni  :  ma  il  suo  vero  fermento  vitale  sono  state 
le  nuove  trasformazioni  sociali. 

Una  volta  cominciato,  il  movimento  adesso  non 
può  fermarsi  più.  Esso  ha  per  sé  l'avvenire.  Il  suo 
carattere  ci  mostra  che  esso,  invece  di  pacificarsi, 
si  farà  sempre  più  vasto  e  impetuoso,  perchè  dis- 
pone di  una  sterminata  riserva  numerica  che  deve 
ancora  salii-e,  e  perchè  i  nuovi  temjji  sgretoleranno 
sempre  più,  anche  in  Austria,  il  sistema  delle  oli- 
garchie economiche,  politiche  e  intellettuali.  Esso 
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è  destinato  fatalmente  ad  ascendere,  usurpando  i 
posti  ai  tedeschi,  nelle  fabbriche  e  nei  magazzini, 
nelle  carriere  professionali  e  neo^li  uffici,  nelle  rap- 
presentanze politiche  e  nei  ministeri.  11  suo  natu- 
rale egoismo  di  razza,  che  si  sente  forte  e  vitto- 
riosa, lo  farà  sempre  più  xjrepotente  e  non  gli 
consentirà  di  accettare  alcuna  intesa  con  i  suoi 
antichi  signori.  Adesso  tutti  i  giornali  dell"  Austri  a 
sono  pieni  delle  quotidiane  notizie  e  dei  commenti 
di  questa  lotta  fra  czechi  e  tedeschi,  che  si  trascina 
da  tanto  tempo  e  non  muta  mai.  Si  cerca  un  com- 
promesso fra  i  due  popoli.  Ma  una  formula  giuri- 
dica non  può  chiudere  e  reprimere  un  palpitante 
movimento  vivo  economico  e  sociale  di  una  razza 
che  risorge.  Diceva  bene  un  uomo  politico  tedesco, 
quando  affermava  in  Parlamento  che  avrebbe  cre- 
duto alla  fine  dell'Austria,  prima  che  alla  possibi- 
lità di  un  accordo  fra  czechi  e  tedeschi.  Gli  czechi 
sanno  molto  bene  che  ogni  compromesso  irrigidisce 
la  loro  naturale  espansione  e  lo  rifiutano. 

Cosi  in  Boemia  c'è  una  guerra  perpetua.  Da  anni 
la  Dieta  provinciale  non  funziona  più;  nelle  scuole 
e  nelle  amministrazioni,  nelle  parrocchie  e  nei  col- 
legi politici,  gli  czechi  compaiono  sempre  come  i 
nemici  e  i  concorrenti  inconciliabili  dei  tedeschi, 
passando  sopra  i  loro  più  elementari  diritti  nazio- 
nali. La  lotta  è  ingigantita  e  s"è  irradiata  per  tutta 
l'Austria.  S'è  imposta  anche  a  Vienna.  Nel  1904  il 
presidente  del  Consiglio,  il  principe  di  Windisch- 
gratz,  poteva  dire  :  "  Il  Governo  non  conosce  una 
questione  czeca  „  —  oggi  i  ministri  ne  vivono  e 
ne  muoiono.  Il  problema  czeco  è  divenuto  un  i)ro- 
blema  dell'Impero. 


Tramonto  tedesco. 


Una  tragedia  grandiosa  e  terribile,  una  delle  più 
vaste  e  decisive  che  palpitino  nella  crisi  dell'Austria 
contemporanea,  sfiora  il  destino  del  popolo  tedesco, 
ferma  la  sua  ascesa,  lo  preme  verso  un  fatale  tra- 
monto. Non  è  di  ieri,  solo  :  s'è  composta,  come  tutti 
i  grandi  fatti  storici,  lentamente,  a  traverso  qualclie 
decennio  di  preparazione  silenziosa  e  occulta:  ma 
è  la  tragedia  politica  di  tutta  una  razza,  che  per 
undici  secoli  ha  dominato  la  storia  di  un  Impero 
ed  ora  si  sommerge,  senza  salvezza,  nel  flutto  di 
nuove  razze,  che  salgono  e  gli  contendono  il  do- 
minio. Oggi  la  crisi  si  è  fatta  improvvisamente 
acuta.  Si  affaccia  una  incognita  nuova.  La  guerra 
balcanica  ha  cristallizzato  ai  confini  dell'Austria 
un  più  solido  e  minaccioso  blocco  slavo,  ridestando 
dentro  i  suoi  confini,  con  un  segno  di  vita  nuova, 
tutti  i  suoi  pojìoli  slavi.  E  un  nuovo  problema  di 
trasformazione  gigantesca  gl'ava  sul  grande  Im- 
pero, che  aveva  potuto,  traverso  a  tante  vicende, 
salvare  i  suoi  principi  originari,  serbare  intatte  la 
sua  aninui  e  la  sua  fisionomia,  come  insensibile  al 
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battito  del  tempo.  Conservarsi  ancora  un  Impero 
tedesco  o  divenire  un  nuovo  Impero  slavo?  Questa 
è  l'ultima  interrogazione  sull'avvenire  dell'Austria. 
Vi  è  in  essa  la  sorte  politica,  nazionale,  di  nove 
milioni  di  tedeschi. 

Un  tempo  erano  i  signori  dell'Austria.  Tutto  ap- 
pariva tedesco  nell'Impero.  La  storia  degli  Asburgo 
parla  per  sei  secoli  di  una  Dinastia  tedesca  e  cat- 
tolica. Ed  erano,  insieme,  tedeschi  in  Austria,  fino 
alla  metà  del  secolo  scorso,  tutti  gli  elementi  so- 
ciali qualificati,  le  classi  dirigenti  :  l'aristocrazia 
dei  paesi  alpini,  potente  alla  Corte,  l'alto  clero  e 
l'alta  burocrazia,  la  borghesia  e  le  professioni  li- 
bere, anche  la  parte  migliore  del  proletariato.  Ogni 
faccia  del  prisma  sociale  specchiava  un'imagine 
tedesca.  Le  altre  razze  parevano  assenti  :  le  ari- 
stocrazie polacche  e  czeche  non  comparivano  al 
governo  o  vi  si  presentavano  senza  bandiera  na- 
zionale :  le  masse  contadine,  guidate  da  pochi  preti 
campagnuoli.  senza  borghesie,  senza  elette  sociali 
intellettuali,  non  sapevano  parlare  di  diritti  na- 
zionali. Nella  stessa  Ungheria,  dove  si  sono  con- 
servati sino  ad  oggi  nomi  di  città  ancora  tedeschi, 
il  sustrato  cittadino  non  era  in  gran  parte  magiaro. 

11  primo  coli)o  tremendo  all'egemonia  tedesca 
dell'Austria  è  venuto  con  il  disastro  di  Sadowa, 
con  la  pace  di  Praga  del  '66,  che  riconosceva  una 
Prussia  vittoriosa.  Pensate  le  linee  semplici,  deci- 
sive, di  questo  gran  fatto  storico,  che  muta  d'un 
tratto  tutti  gli  equilibrii,  la  fisionomia  dell'Europa 
centrale.  L'Austria  è  staccata  dalla  lega  tedesca. 
Fin  che  ne  faceva  ])arte  contava  una  massa  te- 
desca di  quaranta  milioni  di  uomini,  che  pesavano 
sulla  l)ilancia  nazionale  dcH'lmporo:  le  altre  razze, 
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ancora  sonnolenti,  potevano  avere  anche  la  co- 
scienza di  rappresentare  solo  delle  minoranze.  Il 
diritto  dei  tedeschi  non  aveva  solo  una  ragione 
storica  o  di  civiltà,  aveva  una  più  forte  ragione 
elementare:  il  numero.  IJopo  il  '66  o-li  eipiilibrii 
si  spostano  :  Tamputazione  di  tutte  le  [ìrovincie  an- 
nesse alla  Prussia  riduce  i  tedeschi  d'Austria  ad 
una  minoranza  numerica.  Essi  possono  serbare  an- 
cora per  qualche  tempo  la  loro  egemonia  tedesca, 
per  la  tradizione  che  mantiene,  come  jìer  una  forza 
d'inerzia,  il  loro  dominio,  ma  l'Austria  non  è  più 
un  Impero  tedesco.  Non  si  può  comprendere  nulla 
del  grandioso  jìroblema  tedesco  dell'Austria  con- 
temporanea, se  no]i  si  ricorda  questo  decisivo  punto 
originario.  Giillpalzer,  uno  dei  più  grandi  poeti 
che  abbia  avuto  l'Austria  tedesca,  dopo  Sadowa  si 
chiedeva  melanconicamente  :  "  sono  nato  tedesco  : 
lo  sono  ancora  '?  „. 

r  movimenti  nazionali  antigermanici  gli  rispo- 
sero presto.  Cominciano  i  magiari,  poi  gli  czechi 
e  i  polacchi,  a  sollevare  la  loro  liandiera  di  guerra, 
per  aver  un  posto  di  governo  nell'Impero.  S'erano 
educati  fra  i  tedeschi. 

E  un  destino  tragico  dei  i)opoli  progrediti,  nei 
movimenti  nazionali,  di  armare  e  incitare  essi  stessi 
i  loro  |iiù  terribili  avversari.  Spandono  la  cultura. 
s[)ingono  l'ascesa  economica  e  destano,  temjjerano, 
con  esse,  la  coscienza  nazionale  delle  razze  anonime 
che  un  gioi'no  esploderà  per  rovesciare  il  loro  do- 
minio. Cosi  avviene  fra  i  popoli  colonizzatori  : 
così  è  avvenuto  fra  i  tedeschi  e  gli  italiani  del- 
l'Austria. Sin  dal  1848,  nella  pallida  l'ivoluzione 
lil:)erale  di  Vienna,  sono  i  tedeschi  che  proclamano, 
insieme  ai   nuovi    principi  di  libertà,    i  diritti    na- 
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zionali  dei  popoli.  Venti  anni  dopo  per  questi  di- 
ritti i  magiari  separano  T Ungheria  dall'Austria  e 
creano  quel  dualismo  che  ha  dato  un  nuovo  colpo 
allo  spirito  tedesco  delTUngheria.  Dal  giorno  del 
compromesso  infatti  l'Ungheria  si  magiarizza,  ver- 
tiginosamente. Là  vivono  ancor  oggi  due  milioni 
e  mezzo  di  tedeschi  :  nel  1869  vi  erano  1232  scuole 
tedesche,  oggi  non  ve  ne  sono  più  di  un  mezzo 
migliaio. 

1  tedeschi  d'Austria  avevano  accettato  il  sepa- 
ratismo ungherese  sperando  di  salvarsi,  di  conser- 
vare ancora  il  loro  dominio  in  una  metà  del- 
l'Impero. Mancavano  però  già  allora  ];)er  esso  i 
presupposti  numerici:  contro  undici  milioni  e  mezzo 
di  slavi  rimanevano  solo  più  sette  milioni  e  mezzo 
di  tedeschi.  E  questa  inferiorità  di  numero,  che  ha 
già  sempre  un  maggior  valore  con  l'ascendere  dei 
sistemi  politici  democratici,  si  accentua  ancora. 
L'occupazione  della  Bosnia  Erzegovina  del  '78,  con 
la  quale  l'Austria  ritorna  alla  tradizione  del  prin- 
cipe Eugenio,  alla  politica  verso  l'Oriente,  porta 
un  nuovo  blocco  slavo  nella  Monarchia.  Ma  i  te- 
deschi producono  anche  meno  uomini  che  gli  slavi  : 
stanno  più  su  nella  stratificazione  economica  e  ob- 
bediscono anch'essi  a  queirautomatica  legge  uni- 
versale che  sviluppa  la  natalità  in  una  proporzione 
inversa  al  grado  economico  e  sociale.  Perchè  ve- 
ramente essi  sono  i  più  ricchi,  e,  insieme  agli  ita- 
liani, i  rappresentanti  della  più  alta  civiltà  del- 
l'Austria. Sopratutto  al  nord,  dove  c'è  qualche  cosa 
che  fa  dell'Austria  veramente  un  grande  paese 
moderno,  si  trova  quasi  sempre  il  segno  della  loro 
intelligenza  calma  e  costruttiva,  della  loro  opera 
progredita  e  assidua.  Se  il  capitale  si)eculativo  delle 
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banche  e  dei  commerci  è  nelle  mani  degli  ebrei, 
il  capitalismo  produttivo,  la  grande  industria,  il 
perfezionamento  tecnico,  sono  dei  tedeschi.  I  te- 
deschi si  possono  certamente  considerare  il  popolo 
più  )n-odnttivo  dell'Impero  :  sono  i  più  progrediti 
e  si  esauriscono  :  la  massa  slava  li  soffoca.  Dalla 
Boemia  gli  czechi  si  propagano  a  masse  verso  i 
distretti  industriali  tedeschi,  verso  tutte  le  Provincie 
dell'Austria.  Praga,  che  cinquant'anni  fa  poteva 
sembrare  una  città  ancora  tutta  tedesca,  è  oggi  il 
focolaio  più  vivo  del  nazionalismo  czeco:  Vienna, 
il  vecchio  storico  rifugio  del  placido  spirito  tedesco, 
con  la  sua  università,  il  suo  movimento  d'arte  e 
di  scienza,  la  sua  burocrazia  e  la  sua  nobiltà  tutte 
tedesche,  è  invasa  da  mezzo  milione  di  slavi. 
Nel  1883  a  Vienna  i  Lehrbuhen.  i  bambini  che 
frequentano  la  scuola  professionale  di  mestiere  per 
tirocinio,  erano  3770  tedeschi  e  3262  czechi  :  nel 
1907  solo  più  3218  tedeschi  e  già  6125  czechi. 

Sono  silenziosi  formidabili  movimenti  collettivi, 
naturali,  che  le  formule  politiche,  la  volontà  di 
pochi  uomini  non  possono  arrestar  i)iù.  La  famosa 
ordinanza  delle  lingue  del  conte  Radeni.  il  quale, 
salito  al  governo  nell'autunno  del  1895.  stabilisce 
per  la  Boemia  che  le  due  lingue  tedesca  e  czeca 
abbiano  gli  stessi  diritti  nei  rapporti  esterni  degli 
uffici  e  tutti  i  funzionari  della  provincia  debbano 
egualmente  conoscere  le  due  lingue,  non  è  che  un 
riconoscimento  ufficiale  di  questa  fatalità.  E  il 
primo:  ed  è  il  più  doloroso.  I  tedeschi,  che  non  si 
rassegnano  ancora,  insorgono,  provocano  con  l'o- 
struzione violenti  tempeste  chiassose  nel  Parla- 
mento, che  è  invaso  dalla  polizia  e  riescono,  dopo 
tre  anni,  a  far  sopi)rimere    questo   primo  atto  del 
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y(.)Vi'iiio  elle  spezza  in  una  piovineia,  reputata  fino 
allora  tedesca,  l'egemonia  tedesca  :  ma  non  possono 
salvarsi  dal  loro  tramonto.  Il  suffragio  universale, 
che  porta  al  Parlamento,  sulla  scena  politica,  anche 
le  razze  inferiori,  nuovi  ignorati  elementi  nazio- 
nali, moltiplica  l'esercito  dei  combattenti  contro  le 
roccaforti  tedesche.  E  l'ultimo  colpo  vibrato  nel 
cuore  tedesco. 

Pensate  solo  un  istante  che  cosa  significa,  nei 
suoi  risultati  pratici,  immediati,  la  crisi  del  ger- 
manismo in  Austria.  E  prima  di  tutto  l'elimina- 
zione progressiva  della  lingua  tedesca  dai  ministeri 
e  dagli  uffici,  dalle  scuole  e  dai  tribunali,  dalle 
ferrovie  e  dall'esercito:  il  prnlìlema  della  lingua 
è  una  questione  d'impiegati  ed  essa,  sopratutto  in 
Austria,  rappresenta  una  vasta  questione  sociale 
ed  economica  di  popoli.  L'accentuarsi  delle  influenze 
slave,  nel  governo  centrale  e  provinciale,  favorisce 
ancora  le  imprese,  l'economia  e  la  cultura  slave, 
con  una  perdita  immediata  dalla  parte  tedesca.  E 
poi  :  un  tramonto  tedesco  può  significare  anche  un 
nuovo  orientamento  nella  politica  europea  del- 
l'Austria, tra  la  Russia  slava  e  la  Germania  te- 
desca. 

Ciò  che  ha  salvato  fin'ora  i  tedeschi  dell'Austria 
sono  state,  insieme  alla  loro  civiltà  superiore,  le 
tradizioni  della  Dinastia.  Questo  non  significa 
certo  che  l'Imperatore  d'Austria  abbia  una  mis- 
sione germanica ,  come  generalmente  si  crede. 
L'Imperatore  è  semplicemente  austriaco.  Ha  ser- 
bato un  principio  tedesco,  per  una  unità  di  go- 
verno: ma  non  è  tedesco  di  anima,  non  rispecchia 
nulla  della  Germania,  cui  è  legato  da  certi  pro- 
fondi  iiitei'cssi   i)()litici,  ina   da   cui   lo  dividono  uii;i 
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rivalità  non  spenta,  e  sopratutto  la  gelosia  di  un 
suo  governo  indipendente.  Il  principio  tedesco  di 
governo  è  stato  un  mezzo,  non  un  fine  dell'Impero. 
V'è  perciò  da  domandarsi  se  esso  non  si  muterà 
automaticamente  un  giorno.  Si  attribuivano  già,  per 
esempio,  all'arciduca  ereditario  Francesco  Ferdi- 
nando, delle  tendenze  slavofile,  l'aspirazione  a  un 
terzo  regno  slavo,  con  quel  Trialismo  di  cui  par- 
lano volentieri  gli  uomini  politici  sloveni  clericali 
e  arciducali.  Il  bilancio  numerico  deve  essere  pure 
una  ragione  di  governo.  Oggi,  in  Austria,  solo  più 
nove  milioni  di  uomini  parlano  il  tedesco,  contro 
diciannove  milioni  di  sudditi  d'altre  lingue.  Non  è 
più  rimasto  in  Austria  che  un  piccolo  puro  nucleo 
germanico  :  compreso  fra  il  Tirolo.  il  Vorarlberg 
e  il  Salisburgliese,  l'Alta  e  la  Bassa  Austria,  la 
Stiria  e  la  Carinzia.  Fuori  di  qui  la  lotta  nazio- 
nale è  già  impegnata,  la  razza  tedesca  è  insidiata 
e  perde  progressivamente  terreno.  Dal  1880  al  1890 
i  tedeschi  sono  diminuiti,  ad  esempio,  dal  29,40  al 
27,90  per  cento  della  popolazione  in  Moravia  e 
dal  48.90  al  44,60  per  cento  in  Slesia.  Perdono 
complessivamente  l'uno  per  cento  ogni  dieci  anni, 
mentre  tutte  le  altre  razze  aumentano. 

In  quest'urto  formidabile  di  pojìoli  i  tedeschi  non 
si  possono  salvare  più.  Possono  conservarsi,  ridu- 
cendo il  loro  dominio  alla  loro  proporzione  nu- 
merica :  ma  non  sanno  vincere,  imporsi,  assorbire. 
I  tedeschi  non  sono  germanizzatori.  Da  per  tutto 
la  loro  storia  non  ci  parla  quasi  mai  di  conquiste 
nazionali.  Si  sono  sovrapposti,  non  hanno  mai  as- 
similato. In  Austria  poi  non  hanno  neppure  avuto 
per  molto  tempo  una  vera  profonda  attiva  co- 
scienza nazionale.  Prima  di  tutto  la  Chiesa  catto- 
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lica  li  ha  evirati,  penetrando,  all'epoca  dei  primi 
risorgimenti  nazionali,  nella  nobiltà  tedesca  bi.a'otta 
e  allontanandola  dalla  lotta  nazionale  per  lan- 
ciarla, alla  difesa  dei  suoi  interessi,  nella  lotta  di 
classe  contro  gli  ebrei  e  la  borghesia  liberale  te- 
desca. Ma  lo  stesso  lungo  dominio  di  privilegio  ha 
atrofizzato  il  loro  pensiero  nazionale.  Essi  sono 
stati  })er  troppo  tempo  i  signori,  senza  contrasto  : 
si  sono  addormentati.  E  il  destino  dei  popoli,  come 
degli  uomini,  che  sono  al  governo,  senza  battaglia. 
Lentamente  si  disarmano  :  la  loro  apoteosi  pacifica 
li  snatura  e  li  debilita. 

Pensate  la  storia  dei  tedeschi  d'Austria:  dal  1815 
al  '48  non  tentano  assolutamente  nulla  di  decisivo 
e  di  grande:  Tanno  della  rivoluzione  li  sorprende 
così,  assoltitamente  imprei)arati ,  senza  un  pro- 
gramma, un'idea  politica  ampia,  chiara,  costruttiva. 
C'era  da  organizzare  un  nuovo  Impero.  I  tedeschi 
liberali  potevano  dargli  il  loro  spirito,  imporgli  la 
loro  volontà,  prendere  nelle  loro  mani  il  governo 
e  progredire:  non  fecero  nulla,  lasciarono  passare 
sterilmente  questa  crisi  decisiva.  Gtiardate  la  loro 
organizzazione  politica.  Non  ha  coesione.  Dal  1867 
al  "70  la  grande  maggioranza  tedesca  al  Parla- 
mento ha  esaurito  il  suo  compito  in  piccole  lotte 
interne.  Nel  1888  i  loro  138  deputati  liberali  sono 
già  divisi  in  diverse  frazioni  :  la  Vereini(/te  deutscìie 
Linke,  l'antico  partito  liberale,  la  Deutsche  na- 
tìOìiale  Verehììf/iin(/.  il  gruppo  di  Schoenerer,  ecc. 
E  questa  loro  infermità  del  divisionismo  si  è  fatta 
ancora  più  acuta  oggi.  Non  hanno  saputo  ancora 
trovare  una  via  [ìrecisa,  una  risoluzione  estrema, 
una  convMiizione  concorde.  Frazionano  le  loro  forze 
l)()lit  ielle,   p(M'  piccoli  giuochi   personali,   pei- inutili 
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divisioni  di  idee.  Contate  i  loro  i)artiti,  o^^i  al 
Parlamento:  sono  dodici  —  i  liberali,  i  ])rogTessisti, 
i  popolari,  i  radicali,  che  sono  pochi  ma  sperano 
nell'avvenire,  i  clericali,  i  cristiano-sociali, ^li  agrari, 
che  sono  conservatori  con  qualche  cosa  di  clericale, 

i  pangermanisti,  sempre  in  guerra  con  tutti E 

la  degenerazione  tipica  dei  popoli  politicamente 
troppo  vecchi.  Non  ci  sono  più  idee.  Nelle  riunioni 
elettorali,  nelle  discussioni  politiche  dei  tedeschi 
non  passa  mai  un  soffio  nuovo,  un  i)al])ito  d'anima 
grande.  Piccoli  mediocri  discorsi,  come  gli  articoli 
di  questi  giornali  di  Vienna,  sempre  in  guerra,  che 
si  chiamano  Neìie  Freie  Presse  e  Zeit^  Deutsches 
Volksblatf  e  Reiclìspost  e  invocano  eternamente 
la  solidarietà  dei  tedeschi  e  sono  i  primi  a  com- 
battersi, per  bassi  livori  personali:  nuU'altro.  11 
generale  Ratzenhofer  li  definiva  bene:  ogni  oratore 
vitupera  gli  altri  oratori  avversari,  ogni  oratore 
aggiunge  nuove  domande  a  quelle  già  presentate 
dagli  altri,  ogni  oratore  afferma  che  i  suoi  postu- 
lati sono  cosi  importanti  che  il  non  soddisfarli  si- 
gnifica mandare  lo  Stato  in  fallimento  :  ogni  ora- 
tore fa  appello  alla  concordia  universale...  Ciò  non 
avviene,  ad  esempio,  fra  gli  czechi.  Ci  sono  lotte 
d'uomini  e  di  partito  anche  fra  essi,  ma  al  primo 
segno  di  battaglia  nazionale  le  loro  forze  si  ricom- 
pongono e  si  discii)linano,  si  muovono  ad  una  sola 
parola:  la  vittoria  della  nazione.  E  la  fresca  energia 
politica,  duttile  e  sensibile  dei  popoli  giovani.  Forse, 
fra  i  tedeschi,  la  stratificazione  sociale  è  troppo 
antica,  cristallizzata,  per  potersi  fondere  ad  un 
sentimento  nazionale  pur  esso  invecchiato  e  im- 
pallidito. La  nobiltà  e  il  gran  capitalismo,  la  bor- 
ghesia (^  l'artigianato  tedeschi,  sono  divisi  datrojjpo 
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tempo.  i)er    riunirsi   ancora    ad  una  parola  ideale, 
che  non  tutti  comprendono  più  bene. 

Infine  essi  non  hanno  mai  avuto  una  visione 
chiara  delle  fatalità  storiche,  ne  hanno  saputo  ras- 
segnarsi ancora  a  riconoscere  che  sono  solo  una 
parte  dell'Impero.  Dopo  Sadowa  dovevano  com- 
prendere il  momento,  intendersi  con  «li  slavi,  per 
salvare  almeno  in  parte  il  loro  potere  superstite  : 
furono  invece  intransigenti.  NeU'SO,  sotto  il  governo 
di  Taaffe,  quando  il  loro  blocco  tedesco  liberale, 
con  i  suoi  160  deputati,  rappresentava  una  piccola 
potenza,  hanno  solo  fatto  della  questione  nazionale 
qualche  cosa  di  simile  ad  una  ([uestione  giuridica, 
che  si  risolva  con  gli  articoli,  i  paragrafi,  i  giuochi 
di  logica,  le  parole.  Senza  un  senso  reale  delle  ne- 
cessità, come  i  loro  giornali  di  Vienna,  risolvono 
le  partite  con  i  loro  avversari,  negandole,  tacen- 
dole o  beffeggiandole.  Non  ne  studiano  le  forze, 
non  le  imitano.  Tutti  gli  czechi  colti  sanno  il  te- 
desco e  leggono  i  giornali  tedeschi  :  pochi  tedeschi 
conoscono  lo  czeco.  Ci  sono  meravigliosi  movimenti 
slavi  che  fanno  pensare,  come  quello  dei  Sokoliti, 
che  riunisce,  col  pretesto  di  un'associazione  gin- 
nastica, gli  slavi  di  tutto  il  mondo:  i  tedeschi  ne 
ridono.  All'Esposizione  di  Praga  del  '91  non  vol- 
lero neppure,  per  sdegno,  conìparire  a  fianco  degli 
czechi  e  lasciarono  a  tutti  i  visitatori  stranieri, 
meno  iniziati  alla  storia  o  alle  statistiche  del- 
l'Austria, l'impressione  che  in  Boemia  solo  gli 
czechi  sapessero  produrre  cjualche  cosa.  Ma  sono 
prepotenti.  A  Praga  i  loro  studenti  ostentano  in 
pubblico  i  colori  pangermanisti  e  si  fanno  basto- 
nare dagli  czechi,  che  si  credono  con  ciò  provocati. 
A  Vienna  inchiodano  le  porte  delle  scuole  popò- 
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lari  czeclie,  sotto  pretesto  che  le  case  dedicate  alla 
educazione  del  popolo  non  danno  sufficienti  ga- 
ranzie di  solidità.  Non  si  piegano.  Come  tutti  i 
popoli  e  tutte  le  caste,  rimasti  a  governare  per  la 
tradizione,  non  sentono  il  fermento  delle  cose  nuove. 
La  crisi  balcanica,  che  affaccia  questo  pensoso 
enigma  del  nuovo  orientamento  dell'Austria,  li 
trova  cosi,  con  il  vecchio  loro  regno  sovi'ano  già 
spezzato,  ma  fieri  ancora  dei  loro  privilegi,  non 
rassegnati  a  cadere  e  morire. 


miiiiiiifi^ 


La   difesa  tedesca, 


Sarebbe  certo  ingiusto  affermare  che  i  tedeschi 
assistono  inerti,  passivamente,  al  loro  tramonto. 
Come  avviene  per  la  borghesia  di  molti  paesi, 
anche  per  essi  i  partiti  politici,  i  piccoli  mondi  pro- 
fessionali della  politica,  che  siedono  con  uno  sti- 
pendio al  Parlamento,  non  rappresentano  tutta  la 
loro  anima,  la  loro  energia  viva,  l'impeto  della 
battaglia  che  ora,  nel  campo  della  realtà,  essi  com- 
battono per  salvarsi.  La  caratteristica  della  lotta 
nazionale,  in  Austria,  sta  in  questo  :  per  i  tedeschi, 
come  per  gli  italiani,  si  tratta  di  una  difesa,  per 
conservare  ciò  che  un  tempo  essi  hanno  posseduto: 
per  gli  slavi  invece  di  un  movimento  generale  di 
avanzata,  per  la  conquista.  E  dalle  due  parti  questa 
lotta  ha  qualche  cosa  di  epico  e  di  grandioso,  che 
ferma  l'attenzione  dello  studioso. 

Contro  l'ondata  slava  che  sale  e  invade  le  loro 
terre,  i  tedeschi  si  difendono  disperatamente  e  le- 
vano gigantesche  barriere.  Una  formidabile  pre- 
parazione alla  battaglia  regge  nel  suo  duello  tita- 
nico questa  razza  (|uieta,  forte,  costante,  fatta  per 
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l'or^iranizzazione  e  lo  sforzo  collettivo.  Le  sue  cor- 
]3orazioni  annunciano  ogni  settimana  meetitic/s  di 
protesta  che  commuovono  i  cittadini  con  discorsi 
appassionati,  ma  la  sua  opera  di  difesa  non  si 
esaurisce  in  questa  vuota  retorica  di  vecchi  sistemi. 
Non  può  neppure  andar  confusa  con  la  selvaggia 
spavalderia  di  qualche  suo  pazzo  manipolo  che 
distrugge  nei  cimiteri  le  croci  e  le  tombe  czeche 
solo  perchè  recano  iscrizioni  slave,  come  è  avve- 
vuto  a  Most,  o  con  la  inumana  intransigenza  di 
qualche  imprenditore  che.  in  cerca  di  operai,  si  ri- 
fiuta di  dar  lavoro  a  gente  czeca  affamata,  e  di 
qualche  padrone  di  casa  che  nega  ogni  rifugio  agli 
operai  czechi,  come  è  avvenuto  ancora  pochi  anni  fa 
a  Teplitz.  Questi  mediocri  episodi  parlano  solo  del- 
rintensità  della  lotta  che  si  combatte  oggi  in 
Boemia,  per  il  dominio  nazionale,  ma  non  ne  mo- 
strano assolutamente  lo  spirito.  Il  piano  della  di- 
fesa tedesca  è  più  vasto,  nobile  e  calmo.  Esso  si 
riassume  in  una  cultura  razionale  positiva  del  na- 
zionalismo tedesco.  Tenta  di  salvare  un  popolo  e 
la  sua  coscienza  nazionale  semplicemente  elevan- 
dolo nella  civiltà. 

Era  necessaria  per  questo  còmi)ito  meraviglioso 
un'opera  collettiva.  Essa  si  inizia  quando  gli  slavi 
cominciano  ad  espandersi  e  a  minacciare  seria- 
mente il  possesso  tedesco.  Nel  1880  il  ministro 
Taaffe,  con  due  ordinanze,  toglie  alla  lingua  te- 
desca il  privilegio  di  essere  l'unica  lingua  ufficiale 
dell'Impero.  Subito  si  sente  la  silenziosa  crisi  che 
minaccia  la  lingua  tedesca  e  si  pensa  alla  difesa. 
Sorge,  nel  maggio  dello  stesso  anno.  \\Schulverehi^ 
la  più  grandiosa  associazione  dei  tedeschi  e  del- 
l'Impero.  Un  curato  cattolico,  Mitterer.  la  guida, 


LA    DIFESA    TEDESCA  65 

ma  un  deputato  sociali^^ta,  il  dottor  Periierstorfer, 
non  rifiuta  di  aderirvi,  pensando  aneli"  egli,  non- 
ostante la  sua  fede  internazionalista,  alla  necessità 
di  creare  una  "  società  protettrice  dei  tedeschi  ,,. 
L'  associazioni^,  che  ha  tutte  le  qualità  di  un  for- 
midabile strumento  di  difesa,  si  propone  di  aiutare 
le  minoranze  tedesche,  con  scuole  e  sussidi,  dove 
esse  sono  in  lotta  con  le  maggioranze  slave  e  mi- 
nacciano di  perdersi.  Agisce,  come  un'avanguardia, 
sulle  linee  più  avanzate,  nelle  zone  di  confine  lin- 
guistico e  nelle  regioni  di  lingua  mista  ;  in  Boemia, 
contro  gli  czechi,  come  nel  Trentino,  contro  gli 
italiani,  dove  concentra  i  suoi  sforzi  sopratutto  fra 
Bolzano  e  Salerno.  E  si  è  diffusa  prodigiosamente. 
Distende  già  una  fitta  rete  di  1.800  sezioni,  con 
150  mila  associati,  dalla  Bucovina  al  Vorarlberg, 
ed  ha  già  speso,  fino  al  1908,  quasi  dodici  milioni 
di  corone  per  scuole  e  asili  :  nel  1906  le  sue  entrate 
raggiungevano  le  510  mila  corone,  ora  superano 
già  il  milione.  Xon  si  può  pensare  il  fascino,  la 
popolarità  che  (juesta  lega  di  combattimento  e  di 
difesa  della  nazione  tedesca  dell'Austria  ha  in 
tutte  le  classi  del  popolo  tedesco,  ma  sopratutto 
fra-  i  giovani,  fra  gli  studenti.  I  suoi  francobolli 
multicolori,  le  su(^  cartoline  illustrate,  che  figurano 
solenni  quadri  allegorici,  eroici,  mistici  episodi 
della  storia  nazionale  tedesca,  talvolta  con  uno 
spirito  sottilmente  anti-austriaco,  riempiono  le  ve- 
trine di  tutti  i  Tabaktrafiken  e  si  vendono  ogni 
anno  a  centinaia  di  migliaia.  Con  questi  mezzi 
semplici,  pratici,  suggestivi,  si  fa  la  propaganda 
nazionale  e  si  riforniscono  le  casse  di  guerra. 

11  Sclniivereiri  non  è  il  solo.  Ogni  provincia  ha  an- 
cora una  sua  più  piccola  falange  di  combattimento. 

V.  (tayda,  L'Auxtria  ili  Franc.eHro  Giuseppi-.  5 
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Anche  nel  Trentino  e  nel  Tirolo,  dove  pm-e  e'  è 
relativamente  poco  da  salvare  e  da  conquistare, 
perchè  italiani  e  tedeschi  sono  nettamente  divisi  e 
popolano  ciascuno  un  proprio  regno  inespugnabile, 
il  Tiroler  Volksbiuid.  che  conta  già  quasi  250  se- 
zioni, apre  giardini  d'infanzia,  scuole,  istituti  e 
sussidia  perfino,  per  la  propaganda,  chiese  comu- 
nali cattoliche,  ufficiate  da  preti  tedeschi,  e  la 
Sudìnark,  la  più  grande  associazione  tedesca  per 
la  difesa  delle  Alpi,  con  i  suoi  80  mila  soci,  le  sue 
900  sezioni,  il  suo  patrimonio  che  supera  il  milione 
di  corone,  dispone  già  di  220  biblioteche  circolanti, 
con  150  mila  volumi. 

Ma,  insieme  al  movimento  di  cultura,  alla  difesa 
della  lingua,  c'è  anche  una  formidabile  azione  per 
la  difesa  economica.  Si  vogliono  salvare  le  case, 
le  terre  dei  contadini  e  dei  cittadini  tedeschi,  perchè 
non  siano  occupate  dagli  avversari  stranieri  e  si 
aiutano  venditori  e  compratori,  con  avvisi,  con 
piccoli  prestiti  a  interesse  minimo,  con  la  media- 
zione presso  le  banche  maggiori,  e  intanto  si  fa- 
voriscono le  casse  di  risparmio  che  devono  cu- 
stodù'e  le  piccole  economie  della  piccola  gente 
tedesca,  perchè  sia  forte  di  fronte  al  nemico,  e 
si  aprono  scuole  di  tirocinio,  scuole  professionali, 
per  fare  degli  operai  tedeschi  dei  cittadini  qualifi- 
cati e  progrediti.  Vi  sono  molte  associazioni  te- 
desche con  queste  missioni.  Se  ne  trovano  in  Mo- 
ravia, in  Bucovina,  nella  Bassa  Austria,  nel  Tirolo. 
Nel  1910,  nella  lotta  contro  gli  italiani,  la  Sild- 
mark,  per  esempio,  ha  speso  182  mila  corone  per 
la  colonizzazione,  stanziando,  fra  l'altro,  quaranta 
famiglie  di  contadini  e  di  artigiani  nei  territori  di 
S.  Egidio  e  di   Mahrenberg,  mentre  le  società  di 
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difesa  organizzavano  una  completa  serrata  contro 
il  capitale  italiano,  in  intere  comunità  -lungo  il 
confine  linguistico. 

Ma  è  sopratutto  in  Boemia,  dove  la  lotta  nazionale 
è  più  aspra  e  decisiva,  quotidiana  e  minacciosa, 
che  i  tedeschi  raccolgono  le  loro  energie  estreme. 

Là  sono  sorte  dieci  associazioni  ferree  che  si 
son  divise  l'esercito  tedesco  della  Boemia  ed  ora 
l'organizzano,  l'ammaestrano,  lo  preparano  alle 
battaglie  superiori.  Prima  è  venuta,  nel  1884  "  la 
lega  della  foresta  boema  „  ;  l'hanno  seguita  le 
"  società  dei  tedeschi  della  Boemia  occidentale  ,,, 
dei  ■'  tedeschi  della  Boemia  orientale  „,  dei  "  te- 
deschi della  Boemia  del  Nord-ovest  .,  e  finalmente 
quella  più  generale  dei  "  tedeschi  in  Boemia  ,,.  Lo 
spirito  e  il  risultato  della  loro  opera  traspare  dalla 
loro  storia.  La  lega  dei  tedeschi  in  Boemia  aveva, 
nel  1900,  571  sezioni:  ora  ne  ha  882,  con  85.073  as- 
sociati. La  sua  continua  propaganda  è  riuscita  a 
raccogliere  sotto  la  sua  bandiera  fasciata  di  nero, 
di  rosso  e  d'oro,  solo  in  questo  ultimo  anno,  quasi 
ventimila  nuovi  soci.  La  sua  opera  è  vasta  e  mul- 
tiforme. La  società  aiuta  la  proprietà  agricola  te- 
desca, comperando  terre  e  distribuendo  semine, 
bestiame  e  macchine  agricole;  corre  in  soccorso 
degli  artigiani,  promuovendo  e  sussidiando  scuole 
professionali;  protegge  gli  operai  tedeschi  che  emi- 
grano per  la  Boemia;  ha  istituito  nei  centri  indu- 
striali delle  specie  di  borse  del  lavoro  e  impiega 
con  esse  gli  operai  tedeschi  disoccupati,  per  impe- 
dire l'invasione  delle  masse  slave.  Ma  il  suo  com- 
pito non  finisce  qui.  Sul  suo  movimento  economico 
s'innesta  una  formidabile  propaganda  di  cultura 
popolare.  Alla  fine  dai  1909  aveva  già  fondato  539 
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piccole  biblioteche  operaie,  con  una  massa  di  cen- 
tomila volumi.  Dà  borse  di  studio  e  provvede  agli 
alloggi  degli  studenti  tedeschi  all'Università  di 
Praga.  Distribuisce  gratuitamente  un'infinità  di 
opuscoli  e  propaga  la  cultura  in  conferenze  popo- 
lari, che  solo  nel  1909  raggiunsero,  per  i  paesi  della 
Boemia,  il  fantastico  numero  di  5732. 

In  questi  giorni  che  si  parla  in  Italia  con  tanto 
fervore  di  nazionalismo  e  di  coscienza  nazionale, 
con  formule  astratte,  alquanto  letterarie,  questa 
silenziosa,  positiva  e  metodica  opera  della  società 
tedesca,  può  insegnarci,  nel  suo  significato  preciso, 
molte  cose.  Ma  essa  non  è  sola.  Le  altre  organiz- 
zazioni la  seguono  da  vicino.  La  lega  della  foresta 
boema,  che  conta  383  sezioni  con  più  di  36  mila 
soci,  ha  già  fondato  anch'essa  200  biblioteche  po- 
polari. Essa  sussidia  le  scuole  del  popolo  e  distri- 
buisce quadri  a  colori  ai  bambini  e  ai  contadini, 
dove  è  illustrata  con  fatti  immaginosi  la  solennità 
delle  parole  che  vi  sono  stampate  su  :  Du  bist  ein 
deutscher  Knabe  (tu  sei  un  fanciullo  tedesco).  Di 
più,  per  salvare  gli  uffici  pubblici  dalla  penetra- 
zione czeca,  dà  borse  di  studio  e  sussidi  a  studenti 
tedeschi  dell'Università  e  dei  Ginnasi  che  si  assu- 
mono l'impegno  preciso  di  entrare  nella  burocrazia 
o  di  farsi  preti.  La  lega  della  Boemia  orientale 
fornisce,  fra  l'altro,  durante  tutto  l'inverno,  la  mi- 
nestra a  più  di  40  scuole  campagnuole  tedesche, 
perchè  i  piccoli  discepoli  non  trascurino  mai  di 
frequentarle.  Un'altra  associazione,  sorta  a  Praga, 
l^er  la  "  diffusione  delle  conoscenze  di  utilità  pub- 
blica „,  che  spende  più  di  50  mila  corone  per 
l'istruzione  popolare,  ed  ha  aperte  1200  biblioteche 
operaie,  protegge  le  scuole  di  mestiere  ed  ha  isti- 
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tuito  dei  curiosi  musei  circolanti  per  i  piccoli  paesi, 
dove  sono  raccolte  riproduzioni  di  quadri,  di  scul- 
ture e  di  opere  architettoniche,  naturalmente,  per 
quanto  è  possibile,  tedesche.  Poi  in  questi  ultimi 
anni  si  è  anche  composta  una  società  anti-alcoo- 
lista,  che  distribuisce  libri,  fogli  volanti  e  fa  con- 
ferenze di  propaganda.  Anch'essa  ha  uno  scopo 
nazionale.  "  L'alcoolismo  —  dice  il  suo  statuto  — 
rovina  l'uomo  e  con  esso  anche  il  principio  tedesco 
che  egli  rappresenta  „. 

C'è  in  tiuesta  grande  opera  nazionale  una  visione 
nitida,  positiva  delle  fatalità  umane  e  dei  problemi 
di  un  popolo.  La  sua  anima  è  tutta  penetrata  dalle 
conoscenze  moderne  della  storia.  Essa  non  si  ac- 
contenta di  vane  declamazioni  retoriche  :  sa  la  ne- 
cessità del  piccolo  lavoro  paziente,  metodico,  oscuro, 
che  non  si  conquista  il  plauso  mondano  di  una 
folla  a  congresso,  ma  penetra  più  giù  nelle  masse 
anonime  e  le  trasforma,  come  il  lento  eterno  bat- 
tere dello  scalpello  sul  macigno  enorme.  V'è  un 
rapporto  indissolubile  fra  la  vita  materiale,  intel- 
lettuale di  un  popolo  e  la  sua  anima  e  perciò 
anche  il  suo  sentimento  e  la  sua  resistenza  nazio- 
nale. Le  società  tedesche  risalgono  alle  sorgenti. 
Lavorano  a  conservare  sana  e  a  migliorare  la 
stirpe,  perchè  hi  sua  anima  non  vada  perduta  sotto 
il  [>eso  delle  necessità  quotidiane  o  per  incapacità 
di  resistere  a  un  dominio  superiore. 

E  sanno  intanto  rivestire  di  una  ingegnosa  poesia 
nazionale  le  imperiose  partite  dei  loro  bilanci. 
Pochi  immaginano  che  queste  società  sostengano 
una  buona  parte  del  loro  programnui  semplice- 
mente vendendo  francobolli  e  cartoline  con  disegni 
simbolici,  scatole  di  fiammiferi  a  due  centesimi  e 
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matite  con  i  colori  nazionali.  Eppure  la  lega  dei 
tedeschi  in  Boemia,  accanto  alle  quote  dei  soci, 
alle  grandi  offerte  dei  benefattori  e  ai  redditi  co- 
stanti dei  suoi  conferenzieri,  registra  ventimila 
corone  di  guadagno  netto  all'anno,  solo  per  la  ven- 
dita delle  sue  scatole  di  fiammiferi.  I  francobolli 
multicolori,  a  un  centesimo,  che  ogni  buon  tedesco 
patriota  non  manca  di  mettere  come  sigillo  sulle 
sue  lettere,  si  lanciano  a  milioni.  L' infinitamente 
piccolo,  i  centesimi  sparsi  della  povera  gente,  si 
uniscono  alle  più  ricche  offerte  del  patriottismo 
tedesco. 

Gli  studenti  e  gli  artigiani  s'accontentano  di 
aiutare  la  società  con  i  francobolli:  a  Reichemberg, 
il  barone  Liebig  fonda  da  solo  una  grandiosa  bi- 
blioteca popolare,  ad  Aùssig  il  commerciante  Wei- 
mann  dà  trecentomila  corone  per  diffondere  l'istru- 
zione nel  popolo,  ad  Eger  l'ingegnere  Kreuzer 
sottoscrive  per  lo  stesso  scojio  quattrocentomila  co- 
rone, cui  si  aggiunge  subito  una  somma  uguale  of- 
ferta dalla  vedova  dell'ingegnere  Fischer. 

Questo  patriottismo  tedesco,  che  non  ha  sempre 
rumorosi  scoppi  esplosivi,  dà  prima  di  tutto  a  cia- 
scuno il  senso  del  proprio  dovere  e  della  disci- 
plina. Ma  esso  ha  creato  in  Boemia  un'associazione 
delle  forze  ancora  più  vasta.  C'è  a  Reichemberg 
una  grande  cancelleria,  che  è  una  specie  di  Stato 
Maggiore  di  tutte  le  città  tedesche  boeme.  Di  là 
si  seguono  e  si  analizzano  nei  minimi  particolari 
le  lotte  quotidiane  fra  czechi  e  tedeschi,  si  stu- 
diano i  piani  di  battaglia  e  di  riforme,  si  mandano 
ordini  e  consigli.  Essa  organizza  la  guerra  e  unisce 
i  combattenti. 

Da   quest'opera  'grandiosa  è  fiorita    una    civiltà 
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superiore.  Per  chi  immagina  la  storia  del  pro- 
gresso umano  come  il  prodotto  di  necessità  mate- 
riali e  insieme  di  un  eterno  conflitto,  di  una  lotta 
combattuta  dall'uomo  contro  gli  elementi  naturali 
e  insieme  di  un  incessante  urto  delle  razze  e  dei 
popoli  fra  di  loro,  quest'oasi  di  moderna  civiltà 
superiore  della  Boemia  si  può  spiegare  sopratutto 
con  il  cozzo  delle  due  razze  che  da  cinquant'anni 
si  contendono  il  dominio.  Per  esso  i  tedeschi,  come 
gli  czechi  e  tutta  la  Boemia,  sono  saliti  a  un  grado 
meraviglioso  di  progresso.  Il  loro  analfabetismo  è 
sceso  a  cifre  minime.  Il  benessere  popolare  è  cre- 
sciuto progressivamente  —  nel  1880  vi  erano  161,2 
libretti  di  casse  di  risparmio  per  mille  abitanti  te- 
deschi (25,4  per  mille  abitanti  czechi)  :  nel  1900  se 
ne  contavano  già  262,5  (80,7  per  gli  czechi).  Le 
industrie  sono  ingigantite  —  nel  1850,  ad  esempio, 
vi  erano  in  Boemia  15  fabbriche  di  macchine,  in 
cui  per  la  massima  parte  sono  rappresentati  i  te- 
deschi, con  una  forza  complessiva  di  250  cavalli, 
una  massa  di  2000  operai  e  una  produzione  annua 
del  valore  di  5  milioni  e  mezzo  di  corone;  oggi 
vi  sono  già  80  di  queste  fabbriche,  con  12  mila 
cavalli  di  forza,  25  mila  operai  e  una  produzione 
annua  di  85  milioni.  La  vita  cittadina,  satura  di 
elemento  tedesco,  si  è  sviluppata  rapidamente; 
nel  1830  le  città  boeme  con  più  di  diecimila  abi- 
tanti erano  due,  nel  1851  rimanevano  solo  ancora 
cinque,  ora  sono  già  43. 

Ma  sopratutto  il  sentimento  nazionale  tedesco  è 
cresciuto  con  una  forza  eroica  fino  al  sacrificio.  I 
tedeschi  non  sono  riusciti  ad  assimilare  gli  czechi, 
ina  gli  czechi,  cIk-  ora  in  tante  città  hanno  il  go- 
verno, non  possono  n<'j)pure  corrompere  e  disgre- 
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u'are  i  tedeschi,  come  fanno  invece  i  magiari  a 
Budapest.  Le  due  razze  nella  lotta  resistono  e  non 
degenerano.  Tra  i  due  elementi  non  c'è  fusione: 
essi  sono  divisi  anche  nei  villaggi  di  campagna. 
Vi  può  essere  qualche  piccolo  venditore  tedesco 
che,  sperduto,  solo,  in  una  massa  slava,  per  i  suoi 
commerci,  si  converte;  ma  gli  altri  stan  fermi 
sotto  la  loro  bandiera.  I  grandi  industriali  im- 
piantano fabbriche  sulle  terre  czeche  e  vi  met- 
tono su  insegne  tedesche.  Se  non  possono  resi- 
stere si  ritirano  tutti  insieme  per  non  morire. 
Cosi  molti  sono  emigrati  da  Praga  e  da  altre  città 
boeme.  Ma  non  è  una  fuga.  Essi  si  raccolgono 
solo  per  farsi  più  forti  e  riprendere  poi  la  loro 
battaglia  disperata.  Guardano  sempre  di  fronte 
il  nemico.  L'armata  czeca,  che  ha  per  se  l'avvenire, 
avanza  :  un  giorno,  forse,  li  soverchierà,  ma  essi 
avranno  saputo  cadere  sotto  la  loro  bandiera,  con 
onore,  come  buoni  soldati. 


l^ibeìli   tedescVi 


C'è  una  gente  ribelle  in  Austria,  che  parla  di 
una  o-rande  nazione  germanica  e,  chiudendo  in 
essa  il  valore  del  mondo,  nega  un  diritto  d'esistenza 
agli  altri  popoli  dell'Impero,  li  annienta  nei  suoi 
discorsi  e  sogna  una  catastrofe  europea  che  di- 
strugga l'Austria  e  riunisca  le  sue  terre  tedesche 
alla  Germania.  Sono  i  pangermanisti:  degli  uo- 
mini di  guerra,  sempre  eccessivi,  violenti  e  mono- 
maniaci, che  rappresentano  però  un  grande  pro- 
blema dell'Austria,  se  si  cerca  il  vero  pensiero,  le 
ragioni  meno  espresse  ma  più  vaste  che  sono  in 
l'ondo  al  loj'o  movimento.  Bisogna  parlarne.  A 
Vienna  molto  spesso  se  ne  ride,  reputandosi  i  loro 
consueti  schiamazzi  dei  piccoli  intermezzi  giocosi 
e  innocui,  |)erdonabili  alla  serietà  calma  e  rispet- 
tosa della  gente  tedesca  dell'Austria.  Ma  non  si 
può  ignorare  così  il  loro  spirito.  Essi  rappresentano 
una  tendenza  estrema:  possono  essere  la  inutile 
sopravivenza  di  un  passato  già  morto,  ma  tengono 
desto  un<>  spirito  di  ])attaglia    fra   i   giovani    cuori 
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tedeschi   e    segnano    ancora   la  via  a  nuovi  movi- 
menti dell'avvenire. 

Non  sono  neppur  essi  vecchi.  I  loro  primi  apo- 
stoli non  si  devono  cercare  troppo  lontano,  in 
quella  affascinante  e  battagliera  aurora  della  idea 
germanica,  alla  vigilia  di  Waterloo  e  della  libera- 
zione tedesca,  quando  non  c'era  ancora  un  Impero 
tedesco,  ma.  sotto  l'oppressione  napoleonica,  si  ma- 
turava già  il  primo  spirito  di  unificazione  nazio- 
nale contro  lo  straniero,  vivificato  dalla  fiamma 
della  rivoluzione  francese  riflessa  sino  in  Germania. 
La  grande  idea  pangermanista  del  risorgimento 
non  va  compresa  con  le  dispute  d'oggi  dei  pan- 
germanisti d'Austria.  Ma  ha  qualche  cosa  di  co- 
mune però:  il  sentimento  irredentista.  I  panger- 
manisti austriaci  sono  degli  irredentisti  tedeschi. 
Sono  nati  il  giorno  che  Sadowa  separava  l'Austria 
dalla  Grermania  e  pensano,  nella  loro  più  pura' 
espressione,  ad  una  unione  delle  provincie  tedesche 
dell'Austria  con  l'Impero  tedesco.  Rivendicano  il 
diritto  tedesco.  E  sono  comparsi  sulla  piazza  il 
giorno  che  si  è  accennato  a  toccare  questo  diritto. 

Quando,  appena  costituita  la  nuova  Germania, 
si  tenta  in  Austria,  con  un  primo  scarto  improv- 
viso dal  vecchio  principio  regolatore  tedesco,  una 
politica  più  amica  degli  slavi,  appoggiata  sull'ele- 
mento czeco,  i  tedeschi  urlano  per  le  strade  e  nel 
Parlamento,  affrontano  coi  bastoni  i  i)oliziotti,  si 
chiamano  traditi  e  organizzano  la  reazione  per  la 
difesa  del  diritto  germanico.  Appunto  allora  il 
partito  pangermanista  redige  i  suoi  statuti  di 
guerra  e  si  mette  alla  testa  del  movimento.  Siamo 
nei  gioiiii  (li  governo  del  conte  Hohenwarth,  pro- 
tettoi'c  degli  slavi:  nel  febbraio  1871.  Il    principio 
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pangermanisla  che  si  grida  nei  comizi,  è  molto 
semplice  :  se  i  tedeschi  non  possono  più  essere  i 
signori  dell'Austria  dichiarino  la  loro  annessione 
alla  Germania...  E  il  principio  della  grande  nazione 
tedesca,   che  deve  essere  unita  in  un  impero  solo. 

Non  si  può  dire  però  che  sia  col  cuore  di  tutti. 
Fra  i  tedeschi  del  Nord  e  del  Sud  ci  sono  almeno 
tante  differenze  quante  se  ne  osservano  fra  i  po- 
poli latini,  così  detti  fratelli,  se  puie  v'è  in  meno 
per  essi  la  diversità  di  lingua.  Non  si  può  pensare, 
per  esempio,  che  quelli  delTAustria  siano  tutti  im- 
bevuti dello  spirito  della  Riforma,  che  pure  è  stata 
una  delle  fiamme  che  ha  temperato  la  nuova  Ger- 
mania. Non  lianno  neppure  la  stessa  anima.  Qua- 
lunque straniero  lo  può  osservare.  Il  tedesco  au- 
striaco non  ha  nulla  della  rigidità  e  della  mentalità 
prussiana.  Se  si  vuol  trovar  qualche  cosa  di  lui  in 
Germania  bisogna  fermarsi  in  Baviera,  proprio  la 
provincia  più  ribelle  e  sdegnosa  verso  la  Prussia.  A 
Berlino  si  ride  degli  austriaci  in  genere  e  dei  vien- 
nesi in  ispecie.  ma  a  Vienna  non  si  hanno  nep].)ure 
troppe  simpatie  per  i  lierlinesi  che  si  reputano  una 
gente  alquanto  inferiore.  Il  tedesco  austriaco  non 
è  un  puro  sangue  :  esce  da  un  incrocio  con  gli 
slavi  e  gli  italiani  —  ciò  che  egli  negherà  sempre, 
in  omaggio  ai  principi,  e  però  lo  fa  più  simpatico 
ad  un  italiano,  per  un  certo  spirito  più  vivace, 
pieghevole,  giocondo,  che  sente  il  sole. 

Ma  la  politica  non  si  fa  col  sole.  E  in  questa 
(!si)losione  pangermanista,  che  grida  il  diritto  dd 
popolo  tedesco,  c'è.  insieme  a  un  sentimento  nazio- 
nale, anolip  molla  politica.  V'è  Toistinazione  del 
dominio  e  del  privilegio.  Schoenerer  Tha  organiz- 
zata. Occorreva  un  uomo  come  lui,  milionario,  lati- 
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fondista,  non  le^'ato  da  nessuna  cura  di  borsa  al 
rispetto  delle  istituzioni,  violento  ed  estremo,  dalla 
testa  dura  come  i  suoi  ptigni,  i)er  ideare  a  Vienna, 
all'ombra  del  palazzo  imperiale,  sotto  gli  occhi 
della  polizia,  senza  paura,  questo  irredentismo  che 
si  chiama  pangermanismo.  Il  suo  programma  ha 
tre  atti  di  fede  :  annessione  dell'Austria  alla  Ger- 
mania, guerra  di  sterminio  alla  Chiesa  cattolica, 
che  snatura  il  puro  sentimento  tedesco,  e  agli  ebrei, 
che  lo  corrompono.  Si  tratta  dunque  di  un  movi- 
mento politico,  nazionale,  antidinastico,  anticleri- 
cale e  antisemita.  Non  ha  mai  avuto  fin'ora  grandi 
linee,  perchè  anche  nella  sua  epoca  d'oro,  non 
potè  mai  conquistare  più  di  ventun  seggi  al  Par- 
lamento, ma,  saturo  com'è,  per  definizione,  di  odi 
e  di  livori,  agisce  anche  coi  bastoni  e  i  pugni  e 
s'impone.  Da  per  tutto  si  presenta  con  uno  spirito 
provocante,  piazzaiuolo  e  brutale.  Schoenerer  non 
è  rimasto  egli  stesso  indietro.  Venticinque  anni  fa, 
per  una  notizia  erronea  pubblicata  dal  Keiies 
Wiener  Tagblatt  sulla  morte  dell'Imperatore  Gu- 
glielmo, penetra  nella  redazione,  s'impegna  in  san- 
guinosi pugilati  coi  giornalisti,  e  si  fa  condannare 
a  quattro  mesi  di  carcere  con  la  perdita  del  titolo 
di  cavaliere  e  del  manti ato  di  deputato.  Ciò  che  per 
altro,  come  avviene  in  parecchi  altri  casi  umani, 
gli  crea  un'invidiabile  aureola  di  apostolo  martire 
e  serve  splendidamente  alla  sua  propaganda. 

La  storia  del  movimento  è  piena  di  sanguinosi 
fatti  di  cronaca,  di  schiamazzi  diurni  e  notturni, 
dentro  e  fuori  del  Parlamento.  Sotto  il  suo  misti- 
cismo di  vecchia  Germania,  che  ispira  eroiche  vi- 
gnette simboliche  alle  cartoline  illustrate  delle  sue 
società    e    giunge    persino    a    mutare  il  nome   dei 
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giorni,  dei  mesi  e  delle  feste  deiranno,  come  al- 
l'epoca della  rivoluzione,  si  nascondono,  oltre  che 
degli  energumeni  alquanto  plebei,  anche  degli  in- 
superabili fa?y-eur.s.  A  Linz  si  fischia  il  violinista 
Kubelik.  semplicemente  perchè  è  nato  czeco  :  a 
Most  (Brux  )  si  sfregiano,  in  un  camposanto,  i  mo- 
numenti funerari  che  hanno  scritte  czeche:  a  Pod- 
moken  e  Dubenetz.  ih  Boemia,  un'orda  forsennata 
di  mille  tedeschi  distrugge  a  colpi  d'ascia  e  in- 
cendia le  scuole  popolari  czeche,  dove  vanno  a 
educarsi  i  figli  degli  operai.  Hanno  una  intolleranza 
nazionale  quasi  idiota.  E  vi  aggiungono  una  stu- 
pefacente inegalomania.  Ascoltate  parlare  i  pan- 
germanisti :  ^'  Trieste  è  tedesca  „  —  lo  si  dice  anche 
in  Germania  —  "  11  Trentino  è  possesso  tedesco  „. 
Per  affermare  questo  ^'  possesso  „  il  professore 
Riccardo  Mayer  di  Monaco  ha  pensato  di  orga- 
nizzare nell'estate  del  IDCKJ  un'eroica  spedizione  di 
conquista.  Dopo  un  l)anchetto  solenne  tenuto  a 
Innsbruck,  dove  si  manifestano  in  acconci  discorsi 
i  più  fieri  propositi  imperialisti,  sessanta  tedeschi 
penetrano  nel  Trentino,  con  il  piano  di  passare  di 
città  in  città,  imbandire  altri  banchetti,  pronunciare 
altri  discorsi  e  documentare  con  ciò  l'esistenza  di 
cuori  tedeschi  nel  Trentino.  Ma  l'avanzata  s'arresta 
già  il  primo  giorno.  Ancor  prima  di  Trento,  a  Per- 
gine,  s'urta  contro  una  piccola  spedizione  italiana 
di  difesa  salita  da  Trento.  Gli  italiani  non  hanno 
bisogno  di  armi  micidiali,  combattono  con  quelle 
care  ai  pangermanisti  :  le  uova  marcie,  i  bastoni 
e  le  sassate.  Basta  ciò  perchè  gli  invasori,  rifugia- 
tisi in  un  castello,  capitolino  promettendo  di  riti- 
rarsi. Ma  il  giorno  dopo  corre  la  notizia  che  un 
più  piccolo,    solido    manipolo    tedesco,    violando  i 
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patti,  è  salito  aUaltipiano  di  Folgheria.  per  conti- 
nuare la  sua  marcia.  Vengono  lanciate  allinsegui- 
mento  automobili  da  Trento  e  da  Rovereto.  Le 
bastonate  spazzano  la  via.  Alla  stazione  ferroviaria 
di  Cagliano  le  schiere  dei  gendarmi  salutano  la 
fuga  dei  pangermanisti,  contusi  e  ansanti,  tratte- 
nendo con  le  baionette  la  folla  degli  inseguitori. 
La  spedizione  è  fallita  :  quarantadue  giovani  ita- 
liani sono  citati  dinanzi  il  tribunale,  ma  ])erfino 
i  giudici  riconoscono  che  avevano  diritto  a  difen- 
dersi e  li  assolvono.  Il  Trentino  è  rimasto  italiano... 
Sono  piccoli  episodi  di  farsa  un  pò"  seccanti  e 
irritanti ,  che  turbano  la  buona  pace  del  pros- 
simo, ma  che  nessuno  può  prendere  veramente  sul 
serio.  Possono  tutt'al  più  servire  a  mostrare  certe 
lacune  mentali  dei  pangermanisti.  Ma  ce  ne  sono 
altri  più  gravi  e  tipici,  che  parlano  di  qualche 
cosa  di  più  profondo  e  lontano.  Pensate  al  mo\d- 
mento  contro  la  Chiesa  di  Roma.  Il  "  Los  von 
Rom  !  „  non  è  riitscito  certo  fin'ora  a  trasformare 
sensibilmente  la  statistica  delle  confessioni  del- 
lAustria,  ma  ha  avuto  degli  istanti  pericolosi.  La 
Chiesa  cattolica  annienta  il  sentimento  tedesco  : 
il  protestantesimo  solo  non  ne  inceppa  l'ascesa  — 
proclama  Schoenerer.  -  Ci  vuol  libertà.  Per  sal- 
varsi i  tedeschi  d'Austria  devono  convertirsi  in 
massa  alla  Riforma.  Qualcuno  se  ne  persuade.  Il 
15  gennaio  1899  l'apostolo  riesce  già  a  riunire,  a 
Vienna,  800  uomini  che  si  dichiarano  pronti  alla 
conversione  :  da  quel  giorno  fino  al  31  marzo  1900 
altri  9987  tedeschi,  in  367  diversi  centri,  per  i  due 
terzi  della  Boemia,  annunciano  la  loro  uscita  dal 
cattolicismo.  La  Chiesa  di  Roma  non  è  certo  an- 
cora in  pericolo,    ma  e"  è  qualche  segno  in  (Questa 


SIBELLI    TEDESCHI  79 

battaglia,  che  sembra  oscuro.  Vengono  dal  Nord 
])astori  che  fan  propaganda  :  in  grandi  meetings 
della  Boemia,  a  Teplitz.  Karbitz,  oltre  che  della 
Chiesa  si  parla  anche  della  Germania.  Questo  di- 
stacco dalla  Chiesa  di  Roma,  che  è  ancora  l'em- 
blema dell'Impero,  significa  dunque  forse  un  lento 
distacco  dall'Austria?  Nel  maggio  del  "99  la  ])olizia 
aveva  arrestato  già  un  pastore  prussiano,  certo 
Enverling,  sequestrandogli  delle  carte  molto  com- 
promettenti. Sotto  la  propaganda  religiosa  passava 
un'occulta  propaganda  politica.  In  Germania  forse 
non  la  si  vedeva  male.  Nel  1901  il  governo  del 
Meklemburgo  autorizza  [)erfino.  nel  suo  territorio, 
una  colletta  a  domicilio  in  favore  del  movimento. 
Viene  l'allarme  e  poi  la  reazione.  La  polizia  è  in 
moto  e  nella  piimavera  del  1901  l'Arciduca  eredi- 
ditario,  Francesco  Ferdinando,  assume  ostentata- 
mente la  presidenza  del  Katholischer  Schiilvereiìi, 
che  ha  la  missione  precisa  di  combattere  e  soffo- 
care l'agitazione  del  Los  von  Roììi. 

Non  c'era  veramente  bisogno  di  questa  crociata 
protestante  per  chiarire  il  pensiero  ijolitico  dei 
pangermanisti.  I  tìgli  di  Schoenerer  non  nascon- 
dono i  loro  sentimenti;  hanno  il  coraggio  delle 
loro  opinioni.  A  Graz,  in  tma  dimostrazione,  bru- 
ciano la  bandiera  austriaca  e,  in  ttna  festa  studen- 
tesca, allontanano  il  busto  dell'  Imperatore,  che 
sostituiscono  con  quello  di  Bismarck.  Quando  poi 
nel  settembre  dell'SS  Guglielmo  II  viene  a  Vienna. 
Schoenerer  e  compagni  lo  salutano  chiamandolo 
"  nostro  Imperatore  „.  Le  parole  accompagnano  gli 
atti  e  li  spiegano.  Nel  suo  piccolo  giornale  batta- 
gliero Unrerfalschte  Deutsche  Worte^  Schoenerer 
sfrive  il901):  "Noi  vogliamo  l'unione  intima  con 
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r  Impero  tedesco  di  tutte   le  provincie  austriache, 
che  un  tempo  facevano  parte  della  confederazione 
germanica  „.  Non  sono  mono  precisi  i  pensieri  che 
si  esprimono  nei  discorsi  al  Parlamento.  Schoenerer 
dice  (8  novembre  1898)  :  "  Penso  con  nostalgia  al 
giorno  in  cui  un  'esercito  tedesco   marcierà  contro 
l'Austria   e    la   finirà  ,,.  Un  altro  deputato.   Tm'k, 
dichiara  :  "  Noi  tedeschi  siamo  pronti  a  tutto.  Fate 
scoppiare  una  guerra  civile  fra  tedeschi  e  czechi  in 
Boemia,  in  Moravia  e  in  Slesia  e  le  armate  tedesche 
della  Prussia  verranno  a  darvi  un  aiuto  ,,.  Franco 
Stein  esclama  ancora  (15  maggio  1906 1  :  ''  La  Di- 
nastia e  lo  Stato  austriaco    ci  sono  ]3erfettamente 
indifferenti.  Al  contrario  noi  abbiamo  la  speranza 
e  il  desiderio  di  esser  finalmente  liberati  da  questo 
Stato  per  poter  vivere  sotto  il  glorioso  scettro  degli 
Hohenzollern  ^.  I  deputati  italiani  dell'Austria  non 
hanno  mai  confessato  nulla  di  simile,  ma  la  storia 
della  polizia  d'Austria  ha  più  capitoli  di  operazioni 
contro  gli  italiani  che  contro  i  tedeschi  irredenti. 
Ve  sempre  la  Germania,   con  le  sue  armate,  in 
fondo    al    pensiero    dei    pangermanisti.    Che  fa  la 
Grermania  ?  A  Vienna  non  lo  si  sa  bene.  La  Ger- 
mania tace.  Bismarck  ha  anzi,  una  volta,  parlato 
per   spegnere    queste    illusioni  dei  tedeschi  ribelli 
dell'Austria.    Accordatevi  con  Tx^ustria  —  li  con- 
sigliò —  non  possiamo  far  nulla  per  voi.  Ma  par- 
lava subito  dopo  Sadowa,  immediatamente  prima 
e  dopo  la  guerra  franco-prussiana:  i^rima  la  Ger- 
mania    aveva   bisogno    dell'amicizia    dell'Austria, 
dopo  sentiva  la  necessità  di  molta  pace    e   racco- 
glimento. A  Berlino  si  sa  essere  prudenti  e  discreti. 
Si  rispettano    le    suscettibilità,    che    non  vogliono 
indebite    ingerenze,    e   si    misura    la  politica   con 
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un  calcolo  freddo.  Popolo  e  governo  non  hanno 
nessuna  passionalità  e  intemperanza  da  meridio- 
nali. Ma  non  si  dimentica  con  ciò  di  vegliare 
per  la  difesa  dei  buoni  interessi  tedeschi  del- 
l'Austria. Quando  il  gabinetto  di  Hohenwarth 
tenta  in  Austria  un  nuovo  orientamento  slavo, 
Guglielmo  I  fa  capire  chiaramente  che  non  ama 
una  politica  anti-tedesca.  Hohenwarth  cade  :  e  si 
ritorna  in  Austria  al  principio  puramente  tedesco. 
Dopo  non  ci  fu  più  bisogno  di  questi  interventi. 
La  politica  ufficiale  di  Berlino  si  tenne  in  dis- 
parte. 

Ma  la  Germania  non  ha  cessato  da  allora  un 
solo  istante  di  occuparsi  delle  cose  tedesche  del- 
l'Austria. Una  potente  associazione  tedesca,  VAII- 
deutscher  Verband.  è  intervenuta  già  più  volte 
rumorosamente  negli  affari  domestici  dell'Austria. 
Eccola  già  in  armi  nell'aprile  1897,  quando  il 
conte  Badeni  lancia  la  famosa  ordinanza  delle 
lingue  che  prescrive  ai  funzionari  della  Boemia 
la  conoscenza  della  lingua  czeca  insieme  a  quella 
tedesca.  Il  suo  battagliero  presidente,  dottor  Hasse, 
raccoglie  subito  a  Dresda  un  comizio  di  protesta, 
che  si  conclude  con  un  violentissimo  ordine  del 
giorno.  Poi  il  10  giugno,  aduna  un  altro  grande 
meeting  a  Lipsia,  cui  intervengono  pure  tre  depu- 
tati austriaci.  Wolff.  Funke  e  Scliiicker,  e  fa  vo- 
tare un  fiero  appello  che  dice  fra  l'altro:  "Noi 
facciamo  nostre  le  vittorif^  e  le  disfatte  dei  tedeschi 
dell'Austria  „.  E  il  15  dicembre  domanda  ancora 
al  Reiclistag  di  Berlino  di  votare  una  mozione  in 
favore  dei  tedeschi  dell'Austria  :  "  Stimo  nostro 
dovere  e  nostro  diritto  dire  |)ubb]icamente  in  Par- 
lamento 0   fuori   del   Pai-lamenlo  ijic  le  nosti'e  sim- 

V.  Oayda,   L'Austria  di  Fiartresco  Oiii.icnjic.  << 
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patie  sono  per  i  tedeschi  dell'Austria  „.  Il  movi- 
mento per  il  piccolo  affare  Badeni  non  si  arresta 
qui.  Nella  stessa  estate  del  "97,  ottocento  professori 
delle  università  germaniche,  per  iniziativa  dell'uni- 
versità di  Heidelberg,  mandano  ai  professori  del- 
l'università tedesca  di  Praga  un  jiroclama  che  li 
incita  a  combattere  trionfalmente  contro  gli  slavi. 
E  intanto  una  delegazione  di  studenti,  venuta  a 
Vienna  dalla  Germania,  dice  le  parole  della  spe- 
ranza :  "  Noi  non  dimenticheremo  mai  la  marcia 
verso  il  sud,  come  non  abbiamo  dimenticato  Stras- 
burgo. L'avvenire  lo  proverà  „.  Tutto  ciò  avviene 
sotto  gli  occhi  della  polizia,  che,  per  ordine  supe- 
riore, non  si  allarma  troppo.  E  vero  però  che  un 
giornale  di  Vienna,  la  Neue  Freie  Presse  (31  ot- 
tobre 1897  j,  accoglie  nelle  sue  colonne  queste  di- 
chiarazioni del  vecchio  solenne  celebre  storico 
Mommsen  :  "  Credetemi,  allo  stesso  modo  che  i  te- 
deschi dell'Austria  guardano  verso  la  Germania,  i 
tedeschi  dell'Impero  guardano  verso  l'Austria  ,,. 

Ci  sono  cento  altri  segni  che  documentano  l'in- 
teresse vivo  che  si  serba  in  Germania  per  i  tedeschi 
irredenti  :  vi  sono  dei  giornali  che  parlano  senza 
paura,  come  la  Gegenircni,  YHiìfe,  la  Jugend\  vi 
sono  delle  società  politiche  e  religiose,  che  spen- 
dono i  loro  capitali  per  la  propaganda  in  Austria: 
come  ì'Odin  Verein.  YL/tione  evangelica,  la  So- 
cietà Gustavo  Adolfo,  il  Verein  fiìrdas  Deutschen- 
tiim  im  Auslande  di  Berlino  che  dal  1897  al  1910 
ha  speso  solo  per  l'Austria  tedesca  i  due  terzi 
(lei  suoi  sussidi  (1.001.470  su  1.537.940  marchi):  c'è 
molta  gente  che  ha  un  nome  e  una  posizione  e  non 
nasconde  il  suo  pensiero  di  guerra. 

Ma  tutto  ciò   a  Vienna   non   preoccupa  troppo. 
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Una  minuscola  società  ciclistica  di  giovanetti  ita- 
liani appare,  evidentemente,  più  pericolosa  alla 
sicurezza  dell'Impero  che  una  società  pangerma- 
nista, che  spenda  per  la  propaganda  nn  milione 
di  marchi.  Ne  parlo  spesso  con  ({ualche  uomo  po- 
litico intransigente  per  dimostrargli  la  disparità 
di  trattamento  che  si  fa  fra  italiani  e  tedeschi  in 
Austria.  "  E  un'altra  cosa  —  mi  si  dice  —  non  si 
può  confrontare  il  movimento  italiano  con  quello 
tedesco  „.  E  vero:  dalla  parte  dei  tedeschi  c'è  il 
colosso  della  Germania  e  i  colossi  si  risi)ettano 
sempre.  In  Boemia,  per  esempio,  i  pangermanisti 
sventolano  un  giorno  delle  bandiere  bianche,  rosse^ 
nere:  i  colori  tedeschi.  Qualche  funzionario  di  Po- 
lizia, più  scrupoloso,  immagina  che  essi  non  si 
accordino  con  il  principio  austriaco  e  denuncia  gli 
espositori  di  bandiere  come  irredentisti.  Avviene 
una  serie  di  processi,  ma  all'ultimo  la  Corte  di 
Cassazione  di  Vienna  assolve  tutti.  E  un  buon 
principio  di  giuris])rudenza.  Gli  italiani  di  Trieste 
ne  fanno  tesoro  e  alla  prima  occasione  lanciano 
al  vento  i)er  le  strade  la  bandiera  tricolore:  ma 
li  si  processa  subito,  per  alto  tradimento,  e  la  Corte 
di  Cassazione,  che  prima  aveva  assolto,  conferma 
questa  volta  tutte  le  condanne.  Si  ricorda  ancora 
a  Vienna  il  nome  del  generale  Asinai'i  di  Bernezzo 
(^  lo  si  cita  volentieri,  anche  dopo  clu^  lo  si  è  giu- 
stiziato, a  documento  del  minaccioso  irredentismo 
italiano:  non  s'ode  })erò  mai  pai-Jai'c  di  un  col<in- 
nello  germanico,  von  Bernhardlii.  già  capo  dello 
stato  maggiore  del  sedicesimo  cdipo.  il  (piale,  in 
una  conferenza  pubblica,  al  ciiih  militare  di  Ber- 
lino, gridò:  '"  Noi  riconosciamo  che  la  missione 
storica  delhi  Cermania  non  ò   ancora  Unita    poiclìè 
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essa  consiste  nel  ravvivare  il  nucleo  a  torno  cui 
si  stringeranno  un  giorno  tutti  gli  elementi  dis- 
persi della  razza  germanica,,.  E  non  ci  sono  forse 
municipi  tedeschi,  come  (luelli  di  Innsbruck,  Eger, 
Marburg,  che  deliberano  di  intitolare  le  loro  piazze 
e  le  loro  strade  con  il  nome  di  Bismarck,  dal 
quale  pure  è  venuto  all'Austria,  fra  l'altro.  Sadowa? 
I  municipi  italiani  ii<»n  pensano  certo  a  scrivere 
sulle  targhe  delle  loro  strade  i  nomi  di  Cavour  e 
Graribaldi.  Sanno  che  già  a  Bezzecca  c'è  la  curio- 
sità di  una  piazza  senza  titolo:  aveva  nome  "Ob- 
bedisco „  in  memoria  dello  storico  attimo  di  ras- 
segnazione di  Garibaldi,  e  le  autorità  lo  hanno 
soppresso  insieme  alla  lapide  che  lo  ricordava. 

Come  tanta  altra  gente  del  paese  che  s'agita  e 
fa  la  voce  grossa,  i  pangermanisti  dell'Austria, 
oggi,  non  sono  troppo  pericolosi.  Se  ne  è  persuasi. 
I  prussofili  non  sono,  a  conti  fatti,  più  di  due  mi- 
lioni. Si  sa  che  il  })iù  forte  partito  tedesco,  quello 
nazionale,  è  assolutamente  lealista:  segue  il  mo- 
vimento tedesco  per  le  afiinità  intellettuali,  do- 
manda una  stretta  alleanza  con  la  Germania,  per 
la  difesa  degli  interessi  tedeschi  dell'Austria,  e 
non  pensa  però  alle  catastrofi  e  alle  annessioni. 
E  a  Vienna  ci  si  accontenta  e  non  si  guarda  più 
in  là.  Ma  il  [)roblema  non  è  risolto.  Esso  ha 
qualche  cosa  di  profondo,  che  non  ap]jare  nelle 
vicende  quotidiane,  ma  ha  un'anima  storica.  La 
coscienza  nazionale  tedesca  non  è  tutta  morta. 
Tiene  ai  suoi  piivilt^gi,  ai  suoi  diritti,  ai  suoi 
bisogni  di  razza.  Ed  ora  essa  s'avvia,  alla  sua 
crisi.  Che  cosa  saranno  i  'tedeschi  se,  dopo  la 
guerra  balcanica.  rAustria,  pei-  conservarsi,  per 
axcre  ancora  la  fedeltà  della  sna  l'orniidahile  massa 
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slava,  prenderà  da  essa  lo  s[)irito  per  la  sua  nuova 
politica?  L'ascesa  degli  slavi,  una  più  decisa  po- 
litica slava  dell'Austria  non  potranno  creare  per 
reazione,  per  nostalgia,  per  necessità  un  nuovo 
irredentismo  tedesco?  '''  L'Austria  sarà  tedesca  o 
non  sarà  .,  —  ha  detto  al  congresso  di  Linz  (1897) 
un  deputato  tedesco  nazionale  —  il  dottore  Pessler. 
Neppure  i  tedeschi  sono  ancora  dei  perfetti  au- 
striaci, nel  vero  senso  sognato  dagli  Imperatori, 
legati  allo  Stato,  muti  di  nazionalità.  Quando  alla 
vigilia  della  guerra  franco-prussiana,  la  Francia 
cercava  l'aiuto  dell'Austria,  Francesco  Giuseppe 
doveva  confessare  che  il  suo  jjopolo  tedesco  non 
si  prestava  a  questa  alleanza;  e  dopo  la  guerra, 
il  popolo  tedesco  lo  ha  confermato  con  le  sue  entu- 
siastiche dimostrazioni  di  simpatia  alla  Germania. 
(Questo  palpito  è  rimasto  in  fondo  ai  cuori  ed 
è  sentito  al  di  là  dei  confini.  Esso  avvince  tutta 
la  gente  tedesca  e  la  trova  cosi  unita,  in  una  tre- 
pidazione ancora  inconscia,  dinanzi  a  questa  gigan- 
tesca crisi  che  si  ]ìrepara.  Lo  hanno  detto  già 
quindici  anni  fa.  in  un  congresso  di  Mainz:  il  man- 
tenimento del  principio  tedesco  in  Austria  è  una 
(juestione  di  vita  e  di  morte  per  tutto  il  jjopolo 
tedesco... 


Il    goVerno   bosniaco. 


Tutte  le  sere,  alle  sei  pomeridiane,  quando  yli 
uffici  pubblici  si  sono  ^\ì\.  chiusi  e  le  trombe  mili- 
tari hanno  cessato  di  dirigere  le  quotidiane  eserci- 
tazioni sugli  sterminati  campi  oltre  la  Miljacka,  la 
Frans  Josefsgasse  s'illumina  di  luce  elettrica  e  si 
popola  della  più  elegante  società  di  Sarajevo.  Al- 
lora la  strada,  ancora  alquanto  turca,  si  trasforma 
in  un  baleno.  Schiere  di  rigidi  signori  in  pelliccia 
e  in  tuba,  gruppi  ehiaccherini  di  signore  che  fol- 
gorano le  tulle  con  la  loì'fjnette.,  impassibili  ufficiali 
silenziosi  che  s"accom|)agnano  al  ritmo  della  spada 
sbattuta  sul  lastricato  e  sorridono  freddi  alle  1oi'- 
(fìiettes  irrequiete  vanno  su  e  giù  in  due  file  nei'o 
composte  eguali:  gli  ultimi  fez  mussidmani  diser- 
tano la  strada:  le  idtime  voci  serbe  si  salutano 
rapide  agli  angoli  e  si  perdono:  e  \si  Franz  Josefs- 
gasse è  tutta  monopolizzata  —  come  si  conviene 
al  suo  nome  —  dai  fedeli  sudditi  dell'Impera- 
tore che  onorano  la  croce  cattolica  e  parlano  te- 
desco. Nel  cuore  del  vecchio  paese  serbo,  in  que- 
st'ora par  di  rivivere  in  un  quartiere  di  Vienna. 
Nulla  più  ricorda  il  ])assato.  Nei  caffè  inondati  di 
luce  d'oro  si  legge  la  Neiie  Freic  Presse:  per  via 
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il  picuolu  esercito  dei  miovi  venuti,  che  ha  [)ortato 
la  moda  e  le  abitudini  di  Vienna,  passeggia  tran- 
quillo e  sicuro,  preparandosi  beatamente  lo  spirito 
alV  Abetid^nal- 

Si  annunciano  cosi  ai  forestieri,  che  vengono 
a  cercare  nncora  le  memorie  sea'be  in  Bosnia,  le 
avanguardie  cittadine  austriache,  venute  dal  Nord 
insieme  alle  colonie  agricole.  E  mostrano  subito  la 
loro  maggiore  comunista.  Sono  penetrate  più  in 
fondo.  Mentre  i  coloni  stranieri  portati  nelle  cam- 
pagne si  sono  tutti  arrestati  sull'estremo  limite 
settentrionale  della  Bosnia,  le  compagnie  cittadine 
hanno  già  occupato  tutte  intere  le  due  provinole 
serbe,  che  nei  loro  più  grandi  centri  urbani  si  vanno 
già  piegando,  soverchiate  dal  numero  dei  conqui- 
statori. Vengono  con  il  cattolici smo. 

Come  in  Bosnia-Erzegovina  le  religioni  indi- 
gene sono,  per  la  maggioranza,  l'ortodossa  e  l'isla- 
mitica, la  loro  espansione  si  dimostra  matematica- 
mente con  il  progresso  numerico  della  [)opolazione 
cattolica.  Considerate  un  istante  (piesta  breve  sta- 
tistica che  definisce  la  ripartizione  della  popolazione 
nelle  principali  città  bosniache,  e  vedrete  chiaro 
([uanto  i)rodigiosamente  rapida  essa  sia  stata: 

Mussulmani  Ortoilossi  Cattolici 

anno:     1879  1895         1879         1895  1879        1895 

Sarajevo         U.S48  17.158  ;i747  5.858  608  10.76'i 

Most'ar              (;.-121     (i.946  H.()2()  3.877  1.366    3.353 

Banjaluka        (5.474     7.524  1.893  2.775  1.006    2.882 

Dogna  Tuzla3.918    5.984  947  1.447  237     2.358 

Travnic            3.482    3.98:5  57(5  (551  1.455    2.179 

Si  aveva  bisogno  di  una  buroci'azia,  per  orga- 
nizzare e  raanii)olare  il  paese.  Dopo  i  soldati  del 
maresciallo    Filip|)ovic   è    venuta    l'armata    civile 
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degli  impiegati  e  dei  funzionari  pubblici.  11  Go- 
verno bosniaco  ha  perduto  in  un  attimo  la  sua 
fisionomia  serba.  I  cattolici,  che  nel  vecchio  regime 
non  avevano  quasi  nessun  potere  sociale,  sono  ascesi 
ai  primi  posti  ed  hanno  occupato  tutta  la  buro- 
crazia. L'elemento  indigeno  è  scomparso.  11  fun- 
zionarismo in  Bosnia  sé  organizzato  come  in  un 
paese  di  conquista:  con  le  masse  dei  vincitori  im- 
portate e  l'esclusione  dei  vinti  ridotti  in  servitù. 
Si  sono  chiamati  i  clericali  croati,  che  oggi  rap- 
presentano il  42  "!(,  dei  pubblici  impiegati  :  si  son 
dati  loro  per  compagni  i  polacchi,  slavi  che  non 
comprendono  il  serbo  e  ubbidiscono  al  Papa  e  al- 
l'imperatore e  contano  per  il  25  *^/o:  si  sono  raccolte 
le  altre  nazionalità  più  fidate,  tedesche  e  magiare, 
per  popolare  ancora  il  25  7o  dei  posti  inibblici 
e  si  è  lasciato  all'elemento  indigeno,  serbo  e  mus- 
sulmano, solo  1' 8  Vo  delle  cariche  governative.  La 
suprema  Corte,  ad  esempio,  è  oggi  quasi  tutta 
composta  di  polacchi. 

Cosi  è  mancata  subito  ogni  comunione  fra  il  po- 
polo e  il  centro  ufficiale.  1  due  mondi  vivono  divisi: 
isolati  e  lontani.  Hanno  diverso  spirito  che  la  dif- 
ferente religione  fa  ostile  :  su  2596  funzionari  i  cat- 
tolici sono  2201.  E  parlano  ancora  una  diversa 
lingua.  Poi  che  tutti  questi  impiegati,  venuti  in 
Bosnia  per  far  carriera  rapida,  hanno  lasciato  nelle 
loro  case  del  Nord  le  mogli,  ma  hanno  portato, 
con  le  loro  abitudini,  la  lingua  tedesca.  11  tedesco 
è  divenuto  la  lingua  corrente  di  ufficio.  Trent'anni 
fa  non  se  ne  aveva  alcuna  idea,  ed  oggi  un  sem- 
l)lice  scrivano,  pagato  a  sessanta  corone  al  mese, 
non  può  avere  e  conservare  un  posto  pubblico 
senza  conoscorlo    piM-fertamente.    Ma   anche    nelhi 
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case  e  per  via  il  tedesco,  fra  questa  gente  impor- 
tata dal  Nord,  è  divenuto  la  lingua  d'uso.  I  di- 
versi popoli  slavi  settentrionali,  i  polacchi,  gli 
czechi  non  si  possono  com[)rendere  con  la  loro 
lingua  e  devono  per  necessità  parlare  la  lingua 
comune.  Cosi  l'intera  vita  sociale,  che  in  Bosnia 
ora,  come  in  tutta  l'Austria,  s'accorda  al  ritmo 
della  vita  burocratica,  si  riempie  di  tedesco.  Con  il 
tedesco  si  può  oggi  senza  difficoltà  viaggiare  in 
tutta  la  Bosnia-Erzegovina.  Il  primo  segno  di  una 
nazionalità,  la  lingua,  si  direbbe  già  completa- 
mente perduto  in  molte  zone  sociali,  sopratutto 
nella  città.  E  si  è  anche  perduta  tutta  la  coltura 
italiana  che  dominava  in  Bosnia.  Trent'anni  fa  le 
classi  intellettuali  indigene  non  conoscevano  altra 
lingua  straniera  che  l'italiana,  studiavano  in  ita- 
liano, ksU  libri  d'autori  italiani,  guardavano  all'Italia 
come  all'unico  loro  focolare  scientifico.  Gli  arti- 
giani che  salivano  dalla  Dalmazia  per  la  vallata 
del  Narenta,  il  solo  sbocco  dell'Erzegovina  al  mare, 
erano  tutti  italiani,  tanto  che  ancor  oggi  nella  lingua 
serba,  a  Mostar,  più  vicino  al  mare,  tutti  i  nomi 
degli  strumenti  di  lavoro  delle  varie  arti  si  sono 
serbati  italiani,  quasi  intatti.  Ma  ora  non  si  sa  nep- 
pure più  dove  sia  e  che  cosa  sia  l'Italia. 

Questo  è  il  primo  risultato  pratico  generale  della 
politica  austriaca  in  Bosnia:  una  burocrazia  tutta 
straniera  che  non  ha  comunione  con  il  paese  che 
governa:  che  presiede  alla  sua  trasformazione, 
come  vuole,  assolutamente  indipendente  dal  po- 
l)olo:  che  vi  importa  e  vi  impone  la  lingua  te- 
desca. Grli  uomini  del  governo  bosniaco  mi  liunin) 
voluto  spiegare  questo  fatto  con  una  ragioile  sem- 
plice:   ("'.  uecossiiriii  una  vasta    lìurocnizia    e    l'eie- 
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mento  indigeno  è  ancora  troppo  barbaro  e  incolto 
per  animarla  con  le  sue  forze  sole.  Questa  è  la 
verità.  Ma  la  ragione  semplice  ridesta  un  nuovo 
problema.  In  Bosnia  non  ci  sono  ancora  scuole, 
non  ci  sono  vasti  mezzi  di  studio:  come  può  pro- 
gredire l'elemento  indigeno?  L'opera  politica  au- 
striaca si  definisce  con  quella  della  Bulgaria. 
Quando  la  Bulgaria  usci  dal  trattato  di  Berlino  era 
barbara  quanto  la  Bosnia-Erzegovina.  Aveva  bi- 
sogno di  una  burocrazia  e  la  riempi  di  stranieri.  Ma 
gettò  contemporaneamente  sul  paese  scuole  e  uni- 
versità, istruì  il  suo  popolo,  che  oggi  è  degno,  ed  ha 
riconquistato  tutti  i  posti  pubblici.  In  trent'anni  la 
Bosnia-Erzegovina,  sotto  TAustria.  è  rimasta  invece 
quasi  senza  mutamento  nella  cultura  della  massa. 
In  questo  punto  io  vedo  chiaro,  come  forse  in 
nessun  altro,  il  vero  spirito  arcaico  militare  e  cle- 
ricale, che  è  Fanima  di  tutta  la  politica  austriaca: 
in  Bosnia  come  in  Dalmazia.  Il  risultato,  che  può 
parere  alquanto  malanconico,  di  trent'anni  del  suo 
Governo,  deriva  semplicemente  dalla  sua  ragione 
d'essere.  L'Austria  è  una  congrega  di  preti  e  di 
soldati  che  ha  una  vastissima  e  meravigliosa  rete 
di  filo  buono,  a  maglia  fìtta,  chiamata  burocrazia 
e  polizia,  la  quale  stringe  sino  a  compori'e  una 
certa  unità  le  masse  caotiche  e  ineguali  dei  suoi 
otto  popoli.  Con  il  clericalismo  cattolico,  che  è 
l'aggettivo  della  sua  jìolitica.  vengono  i  suoi  de- 
rivati necessari  :  l'oscurantismo  e  il  fanatismo  esclu- 
sivista. L'Austria  non  può  ammettere  altra  fede 
che  la  cattolica,  e  schiaccia  fin  che  le  converte 
le  altre  fedi.  La  sua  opera  politica  non  è  stata, 
in  fondo,  per  molto  tempo  che  un'opera  di  pro- 
paganda   religiosa,    come    quella    dei    turchi,    ma 
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appoogiata  i)erò  a  una  perfezione  insuperabile 
di  organizzazione,  di  metodo,  di  continuità.  Ha 
istituito  in  Bosnia  una  burocrazia  cattolica  su  una 
popolazione  ortodossa  e  mussulmana  :  con  lo  stesso 
spirito  cattolico  lia  contratto  fino  alla  soffoca- 
zione lo  sviluppo  delle  scuole.  In  Bosnia  oggi 
l'85  °/o  della  popolazione  è  ancora  analfabeta.  Vi 
sono  solo  253  scuole  primarie  di  Stato  —  ripartite 
fra  tedeschi,  serbi,  croati  —  e  810  maestri  ;  mentre 
la  Serbia,  con  territorio  minore  e  coltura  superiore, 
ha  già  1272  scuole  primarie  e  2375  istitutori.  Ogni 
iniziativa  di  cultura  è  fiaccata  con  una  serie  di 
decreti  e  di  regolamenti  inesorabili,  che  giungono 
sino  ad  impedire  un  insegnamento  popolare  gra- 
tuito, assunto  volonterosamente  dagli  studenti  del- 
l'Università, per  riservare  la  cura  della  scuola  ai 
soli  maestri  debitamente  diplomati  e  bollati,  e. 
quanto  più  j)ossibile.  battezzati  da  preti  cattolici. 
Poi  nelle  scuole  governative  l'Austria  lavora  con 
una  nefasta  abilità  maravigliosa.  Impone  spesso, 
anche  in  molti  istituti  po])olari,  la  lingua  e  l'edu- 
cazione tedesca,  sotto  il  pretesto  che  vi  sono  fa- 
miglie di  ufficiali  e  di  impiegati  tedeschi:  favo- 
risce palesemente  allievi  e  maestri  cattolici  :  e  nelle 
scuole  serbe  giunge  perfino  con  sottili  mutamenti 
periodici  a  trasformare  lentamente  la  lingua  na- 
zionale serba  sui  libri  di  testo.  Il  noto  professore 
Jovan  ('viji<'  dell'Università  di  Belgrado  mi  diceva 
api)unto  un  giorno  che  certe  pagine  dei  nuovi  libi'i 
serbi,  usati  nelle  scuole  bosniache,  provano  una 
progressiva  corruzione  della  lingua  serba. 

I  serbi  che,  con  le  loro  comunità  religiose,  hanno 
già  creato  113  scuole  professionali,  s'aiutano  conn' 
possono.  Accanto  le  società  coo|)erative  economiche, 
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impiantate  sul  sistema  Baffheisen.  hanno  composto 
un'associazione  di  cultui'a  :  la  Prosvjeta.  che  dà 
borse  di  studio  per  le  scuole  medie  e  commerciali 
e  per  le  università  e  lavora  a  preparare  un  nucleo 
indigeno  più  colto,  intellettualmente  forte,  che 
possa  fare,  come  avviene  oggi  in  Boemia,  una  po- 
sitiva concorrenza  agli  elementi  importati.  Ma  l'o- 
pera è  difficile.  Si  urta  contro  cento  taciti  nascosti 
impedimenti  del  Governo  e  non  può  per  giunta 
rinnovare  presto  lo  spirito  della  razza.  Questi  slavi 
del  Sud,  si  chiamino  essi  croati  o  serbi,  mancano 
ancora  dei  più  solidi  caratteri  costruttivi  della  ci- 
viltà moderna.  Non  hanno  senso  e  volontà  di  or- 
ganizzazione e  di  disciplina,  continuità  di  propo- 
siti e  di  lavoro,  ampie  e  sicure  visioni  del  momento 
storico:  si  stancano  presto,  parlano  e  si  combat- 
tono troppo,  si  rovinano  assai  spesso  con  la  prima 
cultura  che  li  separa  subito  dal  loro  mondo  e  li 
getta  nel  turbine  delle  lotte  politiche.  Questa  de- 
bolezza intellettuale,  propria  delle  classi  cittadine 
superiori,  unita  a  quella  economica  delle  classi 
agricole,  può  minacciare,  mi  sembra,  la  forza  di  re- 
sistenza della  grande  massa  serba  di  fronte  all'e- 
spansione austriaca  e  tedesca.  Di  (lui  il  pericolo 
pratico  e  il  significato  profondo  per  tutti  i  Bal- 
cani che  ha  potuto  avere  un  giorno  questa  meto- 
dica, paziente  e  sapiente  politica  austriaca,  pene- 
trata oggi  in  tutti  i  pori  della  vita  sociale  bosniaca. 
Ma  l'opera  cattolica  disgregatrice  di  Vienna  non 
si  esaurisce  tutta  nella  burocrazia  e  nelle  scuole: 
ha  la  sua  più  alta  espressione  nel  duello  che  si 
combatte  da  trent'anni  fra  le  due  religioni  e  le 
due  chiese  cristiane  :  fra  i  cattolici  e  gli  ortodos.^i. 
L'Austria  ha  tentato  di  annientare  la  chiesa  serba  : 
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non  vi  è  riuscita,  ma  l'ha  già  piegata  e  ridotta 
alla  sua  servitù.  Sotto  il  regime  turco  l'organiz- 
zazione della  chiesa  ortodossa  era  assolutamente 
indipendente.  I  serbi  erano  raccolti  in  comunità 
religiose  che  componevano,  l'aggruppate  insieme, 
centri  maggiori  chiamati  Eparcfiie.  Le  Eparchie 
eleggevano  i  popi  e  vescovi.  La  chiesa  usciva  così 
dal  popolo  e  si  fondava  sul  popolo.  L'Austria  è 
riuscita  a  rovesciare  questo  ordinamento  della 
chiesa,  vecchio  di  cinquecento  anni^  ed  ha  sjjezzato 
l'autonomia  religiosa  serba  :  si  è  assunto  il  diritto 
di  designare  essa  stessa  in  Bosnia-Erzegovina  i 
vescovi  ortodossi  e  i  popi,  che  stipendia  in  una 
forma  equivoca  su  i  bilanci  di  Stato  e  riduce  quindi 
direttamente  a  suoi  funzionari.  Bisogna  sapere  bene 
che  cosa  è  per  i  serbi  la  chiesa,  per  comprendere 
tutto  il  valore  di  questa  riforma.  La  chiesa  orto- 
dossa è  la  bandiera  nazionale  serba.  Il  serbo  iden- 
tifica in  essa  la  sua  nazionalità.  Appunto  perchè 
la  lotta,  dm-ata  cinque  secoli,  fra  turchi  e  slavi  fu 
sempre  tutta  un  conflitto  di  religioni  che  si  vole- 
vano soverchiare  e  annientare,  la  chiesa  animò 
sola  il  movimento  rivoluzionario  dei  serbi  contro 
i  turchi,  fu  il  simbolo  di  tutte  le  loro  aspirazioni 
nazionali,  tanto  che  i  suoi  capi  dicevano  che  chi 
non  è  ortodosso  non  può  essere  serbo.  Nelle  rivolte 
deirSl  contro  l'Austria  i  popi  erano  ancora  tra  i 
primi:  e  furono,  tra  i  primi,  fucilati  e  impiccati. 
La  riforma  della  cliiesa  parve  (hiii»iue  l'ultinm 
colpo  mortale  vibrato  al  cuore  della  nazione  serba. 
Con  essa  i  serbi  perdevano  tutte  le  loro  tradizioni 
e  sacrificavano  il  principio  per  cui  si  tenevano 
uniti  e  si  riconoscevano.  Lo  sentirono  subito  e  si 
raccolsero  contro  di  essa  in  una  resistenza    (lis|ir- 
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rata,  e  difesero  sino  all'ultimo  la  loro  bandiera.  A 
Mostar  organizzarono  uno  sciopero  religioso:  rifiu- 
tarono in  massa  i  sacramenti,  disertarono  le  fun- 
zioni, impedirono  ai  popi  di  battezzare  i  loro  fi- 
gliuoli e  di  seppellire  i  loro  morti:  ma  la  loro  re- 
sistenza fu  vana  e  caddero. 

L'Austria  andò  innanzi.  Voleva  distruggere  il 
corpo  della  nazione  serba:  voleva  ancora  trasfor- 
marne e  spegnerne  lo  spirito.  La  sua  opera  va  dalla 
soppressione  della  festa  di  San  Sava,  il  patrono 
della  chiesa  serba,  alla  confisca  delle  carte  da  si- 
garette, dove  erano  stampate  immagini  e  colori 
serbi:  e  ascende  trionfante  con  la  sua  prodigiosa 
espansione  cattolica.  Sin  dal  primo  giorno  dell'oc- 
cupazione l'esercito  della  croce  si  alleò  a  quello 
del  generale  Filippovic,  per  organizzare  la  con- 
quista. Piombò  giù  come  una  valanga.  Trasfigurò 
ir  paese.  La  chiesa  cattolica  era  prima  tutta  in 
mano  dell'Ordine  francescano  indigeno  della  Bo- 
snia: solo  i  frati  bosniaci  potevano  essere  in  Bosnia 
parroci  e  anche  vescovi.  L'Ordine  era  un  pò"  so- 
spetto. Viene  mandato  a  studiar  le  posizioni  mon- 
signor Stadler,  vescovo  croato  intelligentissimo, 
devotamente  ligio  al  Vaticano,  clericale  intransi- 
gente e  battagliero.  In  pochi  anni,  senza  rumore, 
egli  riesce  a  rompere  il  monopolio  francescano. 
Dove  si  fa  una  parrocchia  vacante  introduce  in- 
variabilmente preti  croati  o  polacchi,  più  sicuri  e 
devoti,  e  avanza  rapido.  1  francescani  perdono 
terreno:  le  tradizioni  nazioiuili  cattoliche  —  poi 
che  (Queste  vicende  ci  insegnano  che  vi  è  anche  un 
nazionalismo  cattolico  —  cadono.  Il  nuovo  esercito 
della  croce  è  ormai  organizzato  per  la  conquista: 
tenta  talvolta  vaste  conversioni,  sognando  perfino 
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di  richiamare  gli  slavi  a  Roma:  ed  ha  piantato 
salde,  per  questa  battaglia  decisiva,  le  sue  caserme 
e  le  sue  fortezze.  Prima  delToccupazione  austriaca 
non  esistevano,  in  tutta  la  Bosnia-Erzegovina,  più 
di  trenta  cappelle  cattoliche:  oggi  si  contano  più 
di  duecento  chiese,  ventitré  conventi,  diciotto  gin- 
nasi e  istituti  religiosi,  ottocento  monaci  e  preti. 
L'esercito  è  forte,  sicuro  di  sé:  ha  già  un  capitale 
complessivo  di  sei  milioni  di  corone:  riceve  dal 
Governo  un  sussidio  annuo  di  trecentomila  franchi. 
Ha  nelle  sue  mani  l'avvenire.  Ma  non  solo  con 
il  suo  dominio  religioso.  All'ombra  dei  suoi  cam- 
panili favorisce  agli  stranieri  che  gli  sono  devoti 

10  sfruttamento  del  paese.  La  conquista  spirituale 
della  chiesa  cattolica  si  unisce  in  Bosnia,  come  per 
un  tacito  patto  inespresso,  a  quella  economica. 
Sotto  la  sua  protezione  i  cattolici  importano  la  loro 
fede  e  ne  esportano  molte  buone  fortune.  E  l'ul- 
timo risultato  pratico  della  politica  austriaca.  Oggi 
tutta  la  vita  economica  della  Bosnia  s'orienta  verso 
il  mondo  cattolico  e  la  classe  degli  ebrei  che  gli 
fa  da  servitore.  L'elemento  indigeno  è  soffocato. 
Pare  un  programma  sistematico  d'azione.  I  serbi 
non  hanno  nel  loro  paese  una  grande  tradizione 
commerciale:  non  s'appoggiano  su  solidi  capitali: 
ma  non  sono  neppure  mai  incoraggiati  e  protetti. 
Si  danno  favori  speciali  per  ogni  ])r(jfessione  solo 
ai  cattolici:  solo  ai  cattolici  si  danno  concessioni 
commerciali:  si  affidano  i  grandi  lavori  e  i  grandi 
appalti  solo  ai  forestieri  tedeschi  e  cattolici.  Insen- 
sibilmente si  riduce,  anche  nella  vita  ecf)nomica, 
l'elemento  indigeno  alla  dipendenza  di  (luello  catto- 
lico importato.  Si  fiaccano  così  le  ultime  resistenze. 

11  capitalismo  cattolico  ed  ebraico  austriaco  assorbe 
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e  tra;:forma  ancora  una  volta  tutta  la  Bosnia.  Su 
248  milioni  di  franchi,  già  immobilizzati  nel  1910 
o  costituiti  \)er  nuove  imprese  in  Bosnia;,  '229  ven- 
gono dall'Austria,  9  dall'Ungheria.  4  dall'Italia  e 
solo  6  sono  forniti  dai  bosniaci.  Le  ricchezze  na- 
turali della  Bosnia  emigrano  rapide,  senza  profitto 
l^er  il  paese.  A  Vienna  si  esalta  l'impetuoso  ri- 
sveglio economico  della  Bosnia  che  occupava  nel 
1910  attivamente  3565  vagoni  ferroviari  e  si  tradu- 
ceva, con  i  suoi  commerci  esterni,  nella  cifra  di  280 
milioni  di  franchi  all'anno:  ma  non  si  dice  se  per 
esso  sia  cresciitta  la  ricchezza  media  degli  indi- 
geni e  se  da  vero  la  Bosnia  profitti  di  questi  com- 
merci che  trascinano  vertiginosamente  fuori  dei 
suoi  confini  i  legnami  delle  sue  vaste  foreste,  stron- 
cate senza  pietà  per  un  valore  di  28  milioni  al- 
l'anno, e  il  ferro  e  il  carbone  delle  sue  miniere 
lavorate  con  operai  stranieri. 

Ma  cosi  la  conquista  doveva  essere  completa: 
con  i  contadini,  di  cui  dirò  ancora,  la  burocrazia, 
i  maestri,  i  preti  e  gli  impresari  capitalisti  essa 
avanzava  a  passi  giganti.  La  sua  formula  era  :  an- 
nientare i  serbi,  levare  su  tutta  la  Bosnia  la  croce 
cattolica,  emblema  dell'impero,  trasformare  il  paese 
in  una  zona  diversa,  che  non  potesse  mai  più  fon- 
dersi con  i  paesi  del  Sud  e  fosse  una  sicura  mu- 
raglia salda  per  la  difesa  e  per  l'offesa. 


1    coloni   tedescVii 


Quando  fu  per  la  prima  volta  annunciata  la  co- 
stituzione della  Bosnia  —  una  pallida,  innocua 
costituzione  —  un  giornale  pangermanista  di  Graz, 
la  Tages  Post^  se  non  erro,  domandò  che  si  ri- 
spettassero i  diritti  dei  tedeschi  ad  una  conve- 
niente rappresentanza  nel  futuro  Parlamento  bo- 
sniaco. Il  fatto  sorprese  e  parve  uno  scherzo  ironico. 
Nessuno  sapeva  che  in  Bosnia,  nel  più  puro  paese 
serbo,  ci  fossero  dei  cittadini  tedeschi.  La  storia 
non  ne  aveva  mai  parlato,  ne  alcuno  se  n'era  mai 
accorto.  Ma  fu  come  un  segno  d'allarme.  Disse  con 
poche  i)arole  semplici  tutto  il  programma  positivo 
che  si  maturava  per  lav venire.  La  Bosnia,  la 
grande  vecchia  fortezza  slava,  doveva  morire.  Un 
esercito  di  stranieri  si  prepara  a  occuparla  e  sman- 
tellarla, mentre  le  prime  avanguardie  l'assediano 
già  e  la  minacciano. 

Sono  venute  da  poco.  Trent'anni  fa  non  esiste- 
vano ancora.  Quando  le  bandiere  rosse  e  verdi  dei 
turchi  sventolavano  sulle  torri,  ora  distrutte  dal 
fuoco,  di  Sarajevo,  la  Bosnia  era  tutta  assoluta- 
mente serba.  I  serbi  la  chiamavano  il  loro  *'  cuore  „  : 
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un  povero  cuore  che  batteva  già  più  lento  e  stanco, 
come  in  agonia.  Ma  appena  i  turchi  si  sono  riti- 
rati è  piombato  dal  Nord  un  piccolo  esercito  di 
stranieri.  Xon  è  quel  tragico  esercito  del  generale 
Filippovic,  entrato  con  le  mitragliatrici  e  accolto 
a  fucilate  nelle  gole  di  Doboj:  è  una  più  sparsa, 
tranquilla,  tacita  armata,  che  pianta  qua  e  là  le 
sue  tende  pacificamente,  senza  battaglia:  poi  muta 
le  sue  tende  in  case,  in  villaggi  e  crea  piccoli 
mondi  nuo^n  che  ingigantiscono,  si  dilatano  e  tras- 
formano lentamente  il  paese.  Qui  sono  espresse 
la  rovina  che  si  vuole  preparare  alla  nazionalità 
serba  in  Bosnia  e  la  strana  penetrazione  austriaca 
nei  paesi  slavi  del  Sud. 

Da  quando  l'Austria  ha  occupato  la  Bosnia  l'e- 
quilibrio delle  nazionalità,  e  meglio  delle  religioni 
che  le  definiscono,  si  è  sensibilmente  spostato  a 
favore  dell'elemento  austriaco  completamente  im- 
portato. Prima  del  1878  i  cattolici  in  Bosnia-Er- 
zegovina —  secondo  calcoli  abbastanza  sicuri  — 
non  superavano  i  centocinquantamila.  In  ventisette 
anni  crebbero  prodigiosamente.  Lo  dicono  i  risul- 
tati dei  tre  successivi  censimenti  compiuti  dal  Go- 
verno austriaco: 

Mussulmani  Ortodossi  Cattolici 

1879  448.613  496.485  209.391 

1885  492.710  571.250  265.788 

1895  548.632  673.246  334.142 

Ossia  in  percentuale. 

Mussulmani  Ortodossi  Cattolici 

1879  38.73  42.88  18.08 
1885  36.88  42.76  19.89 
1895        34.99        42.94        21.21 
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La  proporzione  dei  mussiilmani,  fino  alla  re- 
cente guerra  balcanica,  è  sempre  più  diminuita  — 
solo  ora,  cacciati  dalla  Macedonia,  dove  si  erano 
rifugiati,  dopo  l'annessione  della  Bosnia,  molti 
contadini  mussulmani  bosniaci  tornano  in  patria; 
la  percentuale  degli  ortodossi  rimane  stazionaria: 
i  cattolici  soli,  con  poche  eccezioni  non  indigeni 
del  paese,  aumentano.  Dopo  il  1895  non  fu  più 
fatto  alcun  censimento.  Ma  è  certo  che  Telemento 
cattolico  si  è  ancora  più  rapidamente  sviluppato. 
E  un  primo  risultato  pratico  della  politica  cleri- 
cale cattolica  deirAustria.  Rivela  tutto  il  suo  spi- 
rito e  i  suoi  metodi.  Ma  impone  anche  subito  una 
conclusione  matematica.  Se  la  nuova  tendenza, 
che  si  è  manifestata  solo  dopo  l'occupazione  au- 
striaca e  si  è  finora  sempre  accentuata,  dura  ancora 
nell'avvenire,  —  ciò  che  sembra  oggi,  dopo  l'an- 
nessione, ancor  più  indubbio.  —  i  cattolici  potreb- 
bero essere  un  giorno  una  maggioranza  della 
popolazione  e  schiacciare  i  serbi,  condannati  a 
trasformarsi. 

Questo  nuovo  mondo  cattolico  è  tutto  importato. 
S'infiltra  lentamente  nella  zona  slava,  ne  spezza 
la  continuità  e  prepara  un  nuovo  paese  quasi  te- 
desco. Lavora  con  metodo,  assiduamente,  ma  senza 
violenza  :  non  con  il  piccone  che  tenta  la  pietra  e 
la  schianta,  ma  come  certe  erbe  sottili  che  pene- 
trano piano  nella  roccia,  vi  stendono  infinite  radici 
ke  la  sgretolano  tacitamente.  Le  muraglie  della 
vecchia  fortezza  serba  cadono  cosi.  Il  nemico  è 
nelle  città  e  nelle  campagne.  In  città,  dove  è  già 
più  numeroso,  si  chiama,  lo  abbiamo  già  visto, 
funzionario  di  Stato,  commerciante,  artigiano,  af- 
farista,   prete   o    maestro,  e   agisce    con    un'opera 
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apparentemente  individuale.  Ma  nelle  campagne 
avanza  organizzato,  compatto,  come  seguendo  un 
cammino  preciso  che  va  a  una  mèta  prestabilita. 
E  penetrato  con  le  colonie  ed  è  stabile.  Merita 
di  essere  analizzato.  Nel  1906  vi  erano  già,  oltre 
minori  più  numerosi  centri  agricoli,  cinquanta- 
quattru  di  queste  colonie  straniere,  comprendenti 
1817  famiglie  (19.660  contadini).  Di  esse  830  sono 
polacche,  365  rutene^  331  tedesche  e  107  czeche^ 
Ma  la  loro  nazionalità,  prevalentemente  slava,  non 
ci  deve  ingannare.  Queste  famiglie  coloniste  sono 
fedeli  air  impero  e  alla  sua  politica.  Lo  dice  la 
loro  provenienza:  1605  vengono  dall'Austria  e  145 
dall'Ungheria:  di  più  1155  sono  cattoliche.  Tra 
questi  nuovi  elementi  slavi  e  i  serbi  indigeni  ce 
dunque  una  profonda  divisione  religiosa  che  im- 
pedisce ogni  possibile  assimilazione  nazionale.  I 
polacchi  e  gli  czechi  sono  cattolici  :  i  ruteni  —  che 
non  sono  altri  che  jnccoli  russi  ribattezzati  dalla 
burocrazia  austriaca  —  per  quanto  di  religione 
greca  orientale,  riconoscono  il  Papa  e  accettano 
la  giurisdizione  della  Chiesa  cattolica.  Di  più  tutte 
queste  colonie  si  localizzano  in  centri  ben  precisi, 
senza  alcun  contatto  con  l'elemento  indigeno.  La 
loro  zona  di  espansione,  che  occupa  tutto  e  sola- 
mente l'estremo  lembo  settentrionale  della  Bosnia, 
a  destra  della  Sava,  rivela  un  programma  siste- 
matico di  penetrazione.  Le  colonie  avanzano  in 
linea  retta,  organizzate  come  le  file  di  un  esercito 
d'invasione.  Guardate  un  istante  la  carta  geogra- 
fica della  Bosnia  e  ne  avrete  chiara  l'impressione. 
Le  loro  salde  trincee  si  stendono  dalla  valle  del 
Vrbas  —  tra  Banjaluka  e  Grradiska  —  a  Bielina 
e  Tuzla.  I  ruteni  si  sono  attendati  presso  Priedor 
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e  Prujavor:  i  tedeschi  hanno  fondato  tre  veri  vil- 
laggi assolutamente  tedeschi  con  nomi  tedeschi, 
]Vind/torsf.  Nudolfsthal  e  Franz- Josef sfeìd ,  nei 
distretti  di  Gradiska,  Banjalnka  e  Bielina  :  gli 
altri  sono  disseminati  lungo  tutto  il  confinp. 

Tutto  ciò  non  ha  certo  ancora  un  gran  valore 
reale.  Poche  migliaia  di  tedeschi,  trapiantati  in 
Bosnia,  non  possono  annientare  o  snaturare  un 
milione  di  slavi.  La  vittoria  della  Serbia  reagisce 
poi  ora  spiritualmente  contro  il  risultato  di  questa 
penetrazione  lenta  di  contadini  stranieri.  Ma  una 
tale  colonizzazione  ha  pure  un  significato  tipico 
come  tendenza.  Ci  dice  dove  è  stata  diretta  fìn'ora 
la  politica  di  Vienna  e  di  Budapest:  a  trasformare 
la  razza  serba  per  farla  un  giorno  estranea  a  tutto 
il  movimento  slavo  balcanico. 

E  un'altra  manifestazione  tipica  dei  sistemi  am- 
ministrativi austriaci,  talvolta  veramente  sottili  e 
ingegnosi,  per  so])primere  i  problemi  nazionali, 
sgretolando  il  Ijlocco  compatto  di  un  popolo,  che 
ne  H  il  cuore.  E  non  e  cosa  nuova.  Si  può  dire 
invece  che  ramministrazione  austriaca,  con  poche 
eccezioni  di  momenti  storici,  non  ha  mai  scoperto 
nulla,  non  ha  mai  mutato  in  nulla.  Si  muove  entro 
un  cliché-  si  rii)etH  sempre  uguale  a  nord  e  a  sud, 
a  est  e  a  ovest,  riproducendo  esattamente  i  suoi 
atteggiamenti,  alla  distanza  di  secoli.  E  come  un 
ordigno  inca[)ace  di  evoluzione,  espresso  nelle  forme 
rigide,  fisse,  nei  movimenti  automatici  di  una  niac- 
cliiiia.  clic  opera,  fin  che  ima  csli'cnia  vecc;hiezza 
non  iaiinicnta,  ma  non  ha-  nulla  di  organico,  di 
vitah^  è  assolutamente  incajmcc  di  trasformarsi. 
Ciò  può  essere  in  qualchi^  momcMito  una  meraviglia, 
in  (|ualche  alti-o  una   inlci'inità   micidiale. 
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Pensate  questo  tipico  sistema  della  colonizza- 
zione artificiale,  penetrato  qua  e  là  in  tutte  le 
Provincie  dell'Impero,  per  spezzare,  con  un  ele- 
mento estraneo,  l'unità  nazionale  di  un  popolo. 
Sono  fatti  che  pochi  conoscono,  anche  in  Austria, 
e  che  pure  hanno  un  grande  valore  di  documenta- 
zione storica.  In  Galizia,  una  provincia  tutta  slava, 
popolata  di  polacchi  e  di  ruteni,  ai  confini  del- 
l'Impero degii  czar,  si  trovano  piccoli  solidi  nuclei 
di  contadini  tedeschi,  quasi  250  mila  uomini.  Sono  i 
discendenti  di  quelli  che  Giuseppe  II  fin  dal  178U  ha 
diretto  dal  Bohmerwald,  dall'Egerland  e  concen- 
trato sapientemente  in  numerosi  piccoli  villaggi,  che 
hanno  ancor  oggi  il  nome  di  "  colonie  „.  Hanno 
ora  scuole,  chiese,  maestri,  piccoli  giornali  tedeschi, 
sono  raggiunti  dal  Schulvereìn.,  che  li  sostiene  e 
li  difende,  perchè  non  si  perdano  :  e  possono  rap- 
presentare ora  già  un  elemento  indigeno  che  si 
moltiplica  lentamente. 

Prima  di  Giuseppe  II  aveva  cominciato  già 
Maria  Teresa  a  colonizzare  le  sue  provinole  non 
tedesche  con  contadini  tedeschi.  Nel  1764,  per  ri- 
popolare certe  regioni  vuotate  dalle  guerre  con  i 
turchi,  manda  in  Ungheria,  nel  Banato,  30  mila 
contadini  tedeschi  e  l'anno  dopo  ancora  10  mila. 
E  oggi  questi  tedeschi,  questi  Schwaben^  come  li 
si  chiama,  sono  già  saliti,  solo  nel  comitato  di 
Temes,  a  600  mila  teste  e  raggiungono  quasi  il 
milione  nell'Ungheria  meridionale. 

I  colonizzatori  dovevano  vivificare  la  politica 
del  governo  centralista.  In  Bosnia  è  avvenuto  lo 
stesso.  Gli  uomini  del  Governo  mi  hanno  bene 
detto  che  queste  minacciose  colonie  non  vogliono 
portare  offesa  alla  nazionalità  serba  e  trasformarla, 
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ina  si  propongono  solo  di  dare  esempi  di  coltiva- 
zione superiore  all'elemento  indigeno  e  propagare 
così  la  civiltà.  Ma  perchè  allora  stanno  tutte  rac- 
colte, schierate  su  una  stessa  fronte  e  non  sparse 
invece  fra  tutta  la  popolazione  ?  Ma  il  Governo 
non  dice  che  le  aiuta  e  le  rinforza  prodigiosamente. 
E  in  realtà  ha  dato  loro  quasi  gratuitamente  delle 
terre  demaniali  da  dissodare  :  ha  concesso,  col 
mezzo  di  qualche  suo  agente,  liberi  prestiti  senza 
interesse:  ha  distribuito  semine  gratuite,  legname 
per  le  case  e  sussidi  :  ha  ridotto  e  anche  soppresso 
in  lor  favore  le  imposte  :  ha  eretto  scuole,  chiese 
e  strade:  li  ha  favoriti  in  ogni  modo.  E  i  tedeschi, 
fra  tutti,  hanno  più  conosciuto  queste  generosità. 
I  loro  villaggi  sono  dei  meravigliosi  microcosmi 
indipendenti,  forniti  di  tutti  i  loro  organi,  come 
eserciti  avviati  alla  guerra.  Sono  stati  favoriti  ec- 
cezionalmente. Lo  dimostra  un  solo  esempio  che 
scelgo  fra  cento.  Il  villaggio  di  Rudolf sth al  conta 
430  abitanti,  di  cui  369  cattolici  e  32  evangelisti, 
tutti  tedeschi:  ha  una  chiesa  cattolica  ed  una  evan- 
gelica (per  32  fedeli),  una  scuola  perfezionata  e  l'uf- 
hcio  postale  e  telegrafico.  11  villaggio  di  Recavitza 
ila  1713  abitanti,  tutti  serbi  ortodossi:  e  non  ha 
chiesa,  ne  scuola,  né  ufficio  postale  e  telegrafico. 
Qualcuno  potrebbe  con  ragione  osservare  che  i 
contadini  serbi  non  sono  ancora  jjrogrediti  quanto 
i  coloni  tedeschi  per  conoscere  la  necessità  di  un 
ufficio  di  posta  e  telegrafo.  Mac  appunto  questa  di- 
versa superiore  civiltà  del  nuovo  elemento  agricolo 
penetrato  in  Bosnia  che  rappresenta  la  forza  positiva 
e  il  pericolo  delle  sue  colonie.  I  serbi  non  possono 
opporgli  che  un  tenace  passionale^  istint<ì  di  l'azza. 


Irredentismo   serbo. 


Nel  febbraio  del  1913  si  è  recata  a  Vienna  una 
commissione  di  deputati  serbi  e  croati  della  Bosnia- 
Erzegovina  per  trattare  coi  ministri  sulla  (]uestione 
della  lingua  d'ufficio  nelle  loro  provincie.  L'eterno 
problema  delle  lingue  d'ufficio  !  Ogni  paese  del- 
l'Impero ne  ha  itno  tormentoso  e  complicato,  che 
accende  le  dispute  dei  partiti  nazionali  e  dei  go- 
verni e  non  dà  pace  mai.  In  Bosnia-Erzegovina, 
paese  tutto  slavo,  la  lingua  degli  uffici,  della  bu- 
rocrazia, era,  come  ho  detto,  fino  ad  oggi  la  lingua 
tedesca. 

Ciò  dava  la  sensazione  agli  indigeni  di  essere 
amministrati  e  governati  come  in  una  colonia,  da 
ima  autorità  straniera,  mentre  rimanevano  esclusi 
per  essi  molti  posti  della  burocrazia,  insieme  ai 
loro  stipendi. 

I  deputati  serbi  e  croati  hanno  trattato  coi  mi- 
nistri ed  hanno  ottenuto  anche  qualche  concessione 
nuova:  ma  son  ripartiti  senza  aver  vinto  intera 
la  loro  battaglia:  nelle  ferrovie,  in  questa  nerva- 
tura   vitale    del    paese,  la  lingua  interaa  d"iiftici(.) 
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rimarrà  la  tedesca.  Comiiicierà  ora  in  Bosnia  una 
nuova  agitazione  ])ev  le  lingue  come  in  Boemia, 
come  in  Croazia,  come  in  tutte  le  provinole  della 
Monarchia,  dove  c'è  un  movimento  nazionale  vivo, 
che  è  già  sceso  dal  sogno  e  dalla  poesia  dell'idea 
alla  realtà,  all'azione,  alla  lotta  pratica  per  il  suo 
dominio.  Risorge  ancora  un  problema  sud-slavo 
dell'Impero  :  l'avvenire  dell'Austria  e  della  sua 
crisi  è  nell'emblema  dello  slavismo. 

Si  può  dire  che  non  c'è  ancora  in  Austria  un 
vero  movimento  panslavista,  che  unisca  tutti  i  po- 
poli slavi  in  una  idea,  in  una  finalità  comune.  Gli 
slavi  del  sud,  i  serbi,  gli  sloveni,  i  croati,  sono  di- 
visi dagli  slavi  del  nord,  gli  czechi,  i  polacchi,  i 
ruteni,  da  una  vasta  zona  popolata  di  tedeschi,  di 
magiari,  e  di  rumeni.  E  i  loro  problemi  sono  pure 
divisi.  La  geografia  fa  anche  la  politica.  Ci  sono 
certo  delle  comunioni  spirituali,  dei  tentativi  di 
coesione.  Pensate  a  questo  strano  movimento  dei 
Sokoliti,  iniziato  cinquanta  anni  fa,  in  Boemia, 
dal  dottor  Miroslav  Tyrs,  per  la  coltura  fisica,  che 
si  è  diffuso  per  tutta  l'Euroiìa,  dove  ci  sono  slavi, 
ha  valicato  l'Oceano,  è  giunto  fino  ai  focolai  slavi 
dcirAmerica  :  nel  giugno  e  luglio  del  1912  ha 
festeggiato  un  suo  anniversario  a  Praga  ed  ha 
raccolto  dodici  mila  giovani  e  ottomila  ragazze, 
in  costumi  ginnastici,  venuti  da  tutti  gli  angoli 
flel  mondo.  Non  ò  un  movimento  politico,  ma  è 
una  forza  formidabile.  Fin'ora  gli  slavi  erano  ri- 
masti isolati.  Anche  dentro  i  confini  dell'Impero 
mancavano  le  comunicazioni,  e  i  loro  centri,  già 
intenti  a  interessi  immediati  diversi,  non  potevano 
ne[)[)tire  conoscersi.  Ma  la  civiltà  modei-na  fa  più 
l'apidi   i   [)rogressi    di    diffusiojie    e  di   imitici/.ioiic 
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delle  idee.  Grli  slavi  hanno  ora  più  mezzi  per  in- 
tendersi. Con  tutto  ciò  il  giorno  di  una  perfetta 
completa  unione  slava  può  sembrare  ancora  lon- 
tano. Di  fronte  alle  affermazioni  troppo  teoriche 
del  panslavismo  ci  sono  ancora  le  divisioni  di 
storia,  di  civiltà,  di  coltura,  di  lingua.  I  polacchi 
che,  nella  rivolta  del  '48  e  del  '49,  viaggiavano 
per  l'Europa  con  la  fiaccola  della  rivoluzione,  sono 
ora  fra  i  più  fedeli  sudditi  dell'Imperatore  e  fan 
guerra  a  tutto  ciò  che  è  russo  per  una  reazione 
della  nazionalità  contro  l'oppressione  russa  e  del 
cattolicismo  contro  la  Chiesa  ortodossa. 

I  ruteni  odiano  i  polacchi.  Gli  czechi  parlano  di 
amicizia  russa  senza  però  desiderare  il  suo  go- 
verno e,  nella  Slesia  orientale,  dove  i  loro  operai 
invadono  i  distretti  industriali  polacchi,  come  a 
Orlow,  Lazy,  Poremba,  sono  anch'essi  in  guerra 
coi  polacchi.  Si  potrebbe  dunque  parlare  di  molti 
movimenti  slavi  in  Austria  più  tosto  che  di  una 
corrente  slava.  Il  nord  ha  un  sole  diverso  dal  sud, 
ed  ha  dei  bisogni  e  degli  orientamenti  diversi.  I 
movimenti  nazionali  degli  slavi  del  nord  sono  più 
maturi  e  più  trionfanti,  ed  han  già  risolto  molti 
dei  loro  problemi  :  quelli  del  sud  son  più  giovani, 
ingenui,  ma  più  violenti,  anarchici,  pericolosi,  con 
delle  possibilità  estreme. 

C'era  bisogno  d'una  scintilla  che  accendesse  i 
fermenti  occulti  di  cui  è  sempre  tanto  feconda  la 
razza  slava,  d'ogni  paese.  E  venuta  con  la  guerra 
balcanica.  E  passato  come  un  lampo  che  ha  illu- 
minato la  coscienza  nazionale  dei  serbi  e  dei  croati. 
In  pochi  mesi  si  è  maturato  tutto  un  problema 
storico,  che  si  affaccia  ora  sulla  soglia  della  nuova 
Austria, 


ì 
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Pensate  solo  un  istante  che  cosa  significa,  nei 
suoi  risultati  immediati,  politici  e  nazionali,  la  vit- 
toria del  piccolo  regno  serbo.  Tutta  la  politica 
balcanica  dell'Austria  di  trentasei  anni,  nel  suo 
pensiero  di  espansione  verso  il  sud,  mirava  prima 
di  tutto  a  debilitare  la  barriera  slava,  ad  assorbire 
la  Serbia,  o  almeno  impedirne  l'ingrandimento 
territoriale,  l'ascendere  della  sua  forza  nazionale, 
politica,  economica.  Le  dichiarazioni  che,  ancora 
nel  settembre  1912,  il  principe  di  Schwarzenberg 
faceva  alla  delegazione  ungherese  :  "'  un  ingrandi- 
mento territoriale  della  Serbia  rappresenta  un  im- 
mediato pericolo  per  l'Austria  e  la  Monarchia  dovrà 
impedirlo  „,  traducevano  esattamente  questo  pen- 
siero dominante  della  politica  austriaca.  Non  si  vo- 
leva una  espansione,  un  fiorire  della  Serbia,  perchè 
non  si  era  ancora  abbandonato  completamente  il 
pensiero  di  una  espansione  austriaca  nei  Balcani 
e  sopratutto  perchè  una  Serbia  forte  rappresenta, 
anche  in  una  sua  perfetta  passività,  un  formida- 
bile centro  di  attrazione  dei  sud-slavi  della  Mo- 
narchia, una  fiamma  che  accenderà  sempre  più 
vivo  l'irredentismo  della  giovane  generazione  serbo- 
croata dell'Austria.  Ciò  che  finora  la  Serbia  ha 
conquistato  rappresenta  invece  la  rovina  completa 
di  tutto  il  programma  dell'Austria.  La  Serbia  ha 
steso  prodigiosamente  i  suoi  confini  a  ovest  e  a 
sud,  è  ascesa  prodigiosamente  di  prestigio,  si  è 
preso  una  possente  rivincita  politica  di  quella 
sconfitta  diplomatica  dell'annessione  bosniaca,  che 
aveva  sfiduciato  in  Austria  molta  parte  dell'ele- 
mento slavo.  Infine  si  è  assicurato  una  perfetta 
indipendenza  economica  con  la  risoluzione  della 
(juestione  albanese.  Ha  avuto  ciò  clie  voleva,  non 
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nella  forma,  ma  nella  sostanza  :  uno  sbocco  al 
mare,  una  emancipazione  del  suo  commercio  dal 
controllo  straniero,  con  una  garanzia  europea,  che 
la  salva  anche  nei  giorni  di  guerra,  meglio  che  con 
un  porto  sotto  la  sua  sovranità. 

E  tutto  ciò  ha  avuto  una  immediata  ripercus- 
sione in  Austria.  Proprio  nel  tempo  di  una  tre- 
menda crisi  che  ha  distrutto  impensatamente  di 
un  colpo  tutto  un  suo  sogno .  questo  vecchio 
Impero  vede  sorgere  precisa,  fatale,  imminente 
un'altra  crisi  interna,  un  altro  problema  nazionale, 
che  scuote  e  minaccia  la  sua  compagine.  La  Serbia 
è  il  piccolo  Piemonte  dei  Balcani,  che  chiamerà 
ancora  a  raccolta  i  serbi  dell'Impero.  A  Vienna 
lo  pensano  tutti:  non  si  è  sempre  imparato  molto 
dalla  storia,  per  migliorare  con  un  alito  di  libertà 
nuova  il  regime  di  Governo,  ma  non  si  è  però 
dimenticata  la  storia.  Ecco  il  più  grandioso  pro- 
blema deir  Austri  a  contemporanea,  maturato  già 
da  molto  tempo,  ma  muto,  ancora  occulto,  ancora 
molto  lontano,  che  sorge  adesso  intero,  in  una 
realtà  più  viva  e  minacciosa,  e  domina  tutto  lo 
sfondo  politico  dell'Impero.  Se  ne  vedono  già  i 
segni,  nel  fermento  che  agita  contadini  e  borghesi 
dalla  volontà  barbara  e  incoercibile.  Riservisti 
serbi  e  croati,  richiamati,  disertano:  compagnie  di 
soldati  trasportate  verso  il  conline  cantano  can- 
zoni nazionali  di  rivolta  e  si  rifiutano  di  marciare 
in  guerra  contro  i  serbi  :  dalle  Bocche  di  Cattaro, 
dai  villaggi  croati  della  Dalmazia,  da  tutti  i  ])aesi 
yugo-slavi  partono  giovani,  che  dovrebbero  servire 
neiresercito  dell'Impero  e  vanno  invece  ad  unirsi 
entusiasticamente  alle  armate  operanti  serbe  e  mon- 
tenegrine,  che  sono  già  ora  silonziosamouto  contro 
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l'Impero  :  tutta  la  gente  serba  e  croata  dei  porti 
della  Dalmazia,  di  Zara,  di  Spalato,  di  Gravosa 
si  affolla  sulle  banchine  per  salutare,  al  passaggio 
dei  piroscatì,  in  una  dimostrazione  di  fraternità 
slava,  oli  emigranti  montenegrini  che  ritornano 
in  patria  per  combattere  :  x^iccoli  poveri  comuni 
croati  votano  con  sacrifici  sussidi  per  i  feriti  serbi 
e  montenegrini  e  ignorano  invece  le  sottoscrizioni, 
che  si  sono  aperte  a  Vienna  per  i  soldati  austriaci 
inviati  al  confine  ;  deputati  e  giornali  slavi  si  met- 
tono al  servizio  dei  serbi  e  ammoniscono  il  Go- 
verno di  Vienna  di  non  muovere,  di  non  toccare 
la  Serbia  :  alla  Dieta  di  Sarajevo  un  manipolo  di 
deputati  bosniaci  fa  ostruzione  fin  che  può  ai  nuovi 
progetti  di  linee  ferroviarie,  domandate  dalle  auto- 
rità militari  per  la  difesa  dei  confini  serbo  e  mon- 
tenegrino. 

E  un  movimento  che  fa  pensare  :  c'è  già  un  ir- 
redentismo che  deve  preoccupare.  In  Bosnia-Erze- 
govina e  nella  Slavonia  le  autorità  militari  se  ne 
erano  già  preoccupate  tanto,  che  hanno  scaglio- 
nato, durante  la  crisi  balcanica,  delle  truppe  te- 
desche a  guardia  delle  linee  ferroviarie  :  e  in  Dal- 
mazia han  popolato  tutte  le  isole  di  soldati  per 
sorvegliare  i  cavi  sottomarini.  I  battaglioni  serbi 
furon  talvolta  allontanati  dai  confini  meridionali 
e  sostituiti  da  battaglioni  tedeschi.  Si  son  persegui- 
tati a  Trieste,  e  nella  Dalmazia,  con  tanto  accani- 
mento le  poche  centinaia  di  migliaia  di  italiani, 
per  un  vano  sospetto  di  irredentismo,  servendosi 
dei  contadini  slavi,  cui  era  affidata  dal  Governo 
di  Vienna  la  precisa  missione  di  distruggere  ogni 
superstite  segno  della  cultura,  della  civiltà  italiana  : 
e  si  vede  ora  soryiere    un    irredentismo  slavo,  che 
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ha  per  sé  la  forza  del  numero,  l'anima  rude  e  vio- 
lenta della  plebe. 

Pensate  ora  che  cosa  può  essere  questo  movi- 
mento, quando  esso  sia  penetrato  in  tutta  la  gente 
slava  del  sud  :  agiterà  quattro,  cinque  milioni  di 
sudditi  deirimpero,  che  vivono  ai  suoi  confini,  in 
un  blocco  compatto.  In  Bosnia-Erzegovina  sono 
raccolti  675  mila  serbi  e  335  mila  croati  :  in  Un- 
gheria 440  mila  serbi  e  190  mila  croati,  in  Dal- 
mazia e  neirinterno  dell'Istria  600  mila  croati  e 
100  mila  serbi,  in  Croazia  e  in  Slavonia  un  mi- 
lione e  mezzo  di  croati  e  600  mila  serbi.  Croati  e 
serbi  sono  rimasti  anch'essi  per  molto  tempo  divisi. 
Sono  della  stessa  razza,  parlano  la  stessa  lingua, 
ma  gli  uni  sono  cattolici  e  scrivono  con  i  caratteri 
latini,  gli  altri  ortodossi  e  usano  i  caratteri  cirillici  : 
si  combatterono  per  questo  a  morte,  per  ubbidii'e 
alla  volontà  dei  governi  centrali.  Ma  la  divisione 
si  va  colmando.  Un  nuovo  partito  di  coalizione 
unisce  già  gli  elementi  più  intelligenti  dei  serbi 
e  dei  croati.  Anche  in  Croazia  gli  spiriti  sono  già 
più  amici  :  nello  stesso  partito  croato  sorto  per 
combattere  e  annientare  sistematicamente  il  po- 
polo serbo  e  asservirlo  all'idea  croata,  il  cosi 
detto  partito  del  diritto,  del  dottor  Frank,  cattolico, 
bigotto,  reazionario,  dalla  politica  poliziesca,  che 
sta  sotto  il  patronato  dei  governi,  si  disegna  ora 
una  corrente  slavofila. 

Ma  la  composizione  dei  partiti  politici  non  è 
sempre  uno  sj^ecchio  fedele  delle  realtà  sociali. 
Non  accompagna  il  mutare  dei  tempi  :  come  tutti 
gli  organismi  definitivi,  ha  qualche  cosa  di  lento 
e  di  conservatore  che  le  dà  una  sensibilità  tarda 
per  il  palpito  delle  cose  vive.  Fuori  dei  partiti  pò- 
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litici,  il  movimento  deirnnilicazione  e  della  libertà 
fra  gii  slavi  meridionali  è  «ià  assai  più  profondo 
e  progredito.  È  dei  giovani  ed  ha  tutti  gli  slanci 
e  tutte  le  fedi  e  le  volontà  di  azione  dei  giovani. 
Lo  hanno  formato  i  primi  piccoli  mondi  intellet- 
tuali che  sono  emersi  dalla  massa  contadina.  Lo 
guidano  avvocati,  medici,  [)rofessori.  i  rappresen- 
tanti intellettuali  della  prima  borghesia  serba  e 
croata.  Tutti  i  movimenti  nazionali  in  Austria  sono 
cominciati  cosi.  La  loro  storia  è  legata  a  quella 
delle  l)orghesie ,  delle  popolazioni  cittadine.  Si 
forma  il  capitale,  l'ascesa  economica  porta  la  cul- 
tura e  la  cultura  ridesta  la  coscienza  nazionale. 
Vi  è  una  base  materialistica  anche  nel  naziona- 
lismo. Si  può.  in  Austria,  graduare  la  vastità  e  la 
profondità  dei  movimenti  nazionali  delle  razze  se- 
condo una  tipica  scala  economica.  Alla  testa  del 
nazionalismo  ci  sono  i  tedeschi  e  gli  czechi  :  ma 
essi  sono  i  meno  agricoltori  dell'Impero  (383  e  365 
per  mille):  al  fondo  vi  sono  i  serbi-croati  e  i  ru- 
teni, che  danno  ancora  869  e  933  su  mille  dei  loro 
uomini  airagricoltura  e  solo  46  e  35  per  mille  alle 
industrie. 

Ma  vi  è  sempre  ancora  un  elemento  vivo  di  agi- 
tazione fra  i  serbi  e  i  croati.  Sono  gli  studenti  che 
da  Zagabria  e. da  Sarajevo  vanno  a  Belgrado  e  da 
Belgrado  vanno  a  Vienna,  dove  si  incontrano  con 
gli  altri  giovani,  venuti  dalla  Bosnia,  dalla  Dal- 
mazia e  dalla  Croazia.  Vivono  tutti  insieme  quella 
strana  vita  slava,  fra  lunghi  inutili  ozi  vagabondi 
e  fatiche  piene  di  sacrificio,  fra  i  caffè,  i  posti'i- 
boli,  le  biblioteche  e  le  adunanze  politiche,  nei  sot- 
terranei delle  birrarie  :  cantano,  chiacchierano,  so- 
gnano, si  disperano,  ma    si    fondono    in    un  cuore 
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solo  e  lo  riportano  al  loro  paese,  in  una  nostalgìa 
nazionale,  che  potrà  avere  un  giorno  qualche  cosa 
di  sfrenato  e  di  selvaggio.  E  avvenuto  così,  per 
uno  stesso  contatto,  fra  i  bulgari  e  i  macedoni 
emigrati  a  Sofìa.  E  così  si  compie  uno  strano  si- 
lenzioso movimento  di  unione  che  dice  grandi  cose. 
(Tè  gente  che  prima  si  diceva  croata  ed  ora  si  de- 
finisce serba:  ne  ha  voluto  dare  un  esempio  lo  scul- 
tore croato  Mestrovic,  della  Dalmazia,  che  si  è 
presentato  alla  Esposizione  di  Roma,  con  grande 
scandalo  dei  "  circoli  ufficiali  „  nel  padiglione  della 
Serbia.  Più  tipica  e  significativa  ancora  è  la  pro- 
paganda deWecavstina.  Nella  lingua  degli  slavi 
del  sud  vi  è  questa  lieve  differenza  fra  l'est  e 
Tovest.  A  Belgrado  si  parla  con  IV  puro  (ecav- 
stina)  e  si  dice,  ad  esempio,  lepo  (bello):  ad  ovest 
in  Bosnia  -  Erzegovina ,  in  Dalmazia,  con  Vie 
{iescavsfina)  e  si  dice  liepo.  La  gioventù  studiosa 
dell'ovest  vuol  sopprimere  ora  questa  divisione, 
unificare  la  lingua,  usare  da  per  tutto  Vecavstma^ 
perchè  essa  viene  da  Belgrado. 

Sono  piccoli  segni  che,  moltiplicati,  ci  dicono 
tutto  un  movimento  spirituale,  ed  esso  si  propaga 
fra  i  contadini:  sopratutto  fra  quelli  più  puri  serbi 
della  Bosnia-Erzegovina.  Vi  si  presta  prodigiosa- 
mente lo  spirito  democratico  di  questa  razza  slava  ; 
uscita  da  poco  tempo  dalla  terra,  non  differenziata 
ancora  in  troppe  classi  sociali,  per  la  sua  storia 
nuova,  molto  breve.  Avvocati,  medici,  professori, 
sono  spesso  figli  di  contadini,  hanno  sempre  parenti 
ancora  contadini.  Ciò  crea  fra  questa  prima  bor- 
ghesia serbo-croata,  che  leva  la  bandiera  nazionale, 
e  la  grande  massa  contadina  una  immensa  solida- 
rietà   si)irituale.  Il    ])rofessore  si  trova    bene  fra  i 
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contadini:  i  contadini  non  lianno  dinanzi  a  lui  nes- 
suna umiltà  :  tutti  si  sentono  uguali.  Non  ci  sono 
pregiudizi  sociali  per  la  comunione  dei  cuori.  Cosi 
avviene  che  gli  studenti  possono  parlare  molto  ai 
loro  contadini,  già  diffidenti  e  ostili  per  natura 
ai  tedeschi,  e  persuaderli  quasi  sempre  nella  loro 
propaganda. 

Vi  è  certo  molto  lavoro  ancora  da  compiere  per 
una  completa  unificazione  della  massa  sud-slava. 
I  contadini  croati  e  sloveni  cattolici  sono  in  gran 
parte  ancora  nelle  mani  dei  preti.  E  la  Chiesa  cat- 
tolica, organizzata  in  casta  chiusa,  alleata  al  go- 
verno degli  imperatori,  non  vede  i  movimenti  na- 
zionali che  a  traverso  lo  schermo  dello  Stato 
austriaco.  Le  stesse  espressioni  politiche  di  queste 
genti  sono  servili  alla  Chiesa.  Tanto  al  Parlamento 
quanto  nelle  Diete  provinciali  della  Carniola,  della 
Carinzia,  della  Stiria  e  della  Dalmazia  i  partiti 
croati  e  sloveni  della  maggioranza  hanno  nei  loro 
programmi  dei  principi  cattolici  e  clericali.  Ma  vi 
è  già,  anche  fra  questa  gente,  una  stampa  liberale, 
che  raccoglie  l'attività  dei  giovani  intellettuali  e 
specchia  la  prima  alba  della  sua  vera  opinione 
pubblica.  Anche  lo  studente  croato  si  sente  meglio 
a  Belgrado  che  a  Vienna  o  a  Budapest.  Qualche 
anno  fa,  in  un  viaggio  a  Belgrado,  trecento  studenti 
di  Zagabria  gridarono  a  re  Pietro:  ^'  Viva  il  nostro 
re!  „.  I  giornali  di  Vienna  risero,  ma  il  grido  di- 
ceva qualche  cosa  di  profondo,  che  non  fu  compreso 
bene.  Scoj)piata  la  guerra  l)alcanica  si  videro  drap- 
pelli di  giovani  studenti  serbi  e  croati  dalle  univer- 
sità passare  il  confine,  offrirsi  volontari  all'esercito 
serbo  e  montenegrino  per  morire  insieme  ai  fratelli. 

Tutto  ciò  fa   |)ensafe.  C'è    un    problema   di    esi- 

\'.  («AviiA,  J,' Ausilia  ili  Fniiia^sto  OiiiKrp^f.  ^ 
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stenza  deirimpero  in  giuoco.  Si  dice  :  la  prova  più 
convincente  della  resistenza,  della  necessità  del- 
TAustria  è  la  sua  secolare  esistenza,  nonostante 
tutti  i  suoi  cento  elementi  centrifughi.  Ma  le  forze 
separatiste  più  pericolose  sono  quelle  nazionali  e  le 
più  minacciose  di  esse  compaiono  solo  ora.  Vi  è  già 
un  mutamento  della  storia.  Un  tempo  i  sud-slavi 
sono  stati  un  formidabile  punto  d'appoggio  del- 
l'impero. Erano  un  focolaio  vivo  di  patriottismo 
austriaco.  Nel  "48  e  nel  '49  hanno  salvato  la  Mo- 
narchia, combattendo  contro  i  magiari  e  gli  ita- 
liani, e  hanno  dato  molti  fra  i  migliori  generali 
che  abbiano  illustrato,  la  storia  militare  moderna 
dell'Austria:  Jellacic,  che  ha  domato  i  magiari, 
Maroicic.  Rodio.  Philippovic.  che  ha  occupato  la 
Bosnia.  Ed  oggi  invece  essi  sono  già  un  po'  ribelli 
e  i  loro  Ijattaglioni  devono  essere  talvolta  trasfe- 
riti dal  sud  al  nord.  Sono  venuti  i  nuovi  uomini: 
hanno  portato  le  nuove  idee.  Cinquant'anni  fa  non 
c'era  ancora  una  gioventù  intellettuale  :  mancava 
la  fiamma  che  illumina  e  accende. 

In  Austria  si  scoprono  e  si  comprendono  sempre 
tardi  le  verità.  Si  parla  oggi  vagamente  di  un 
problema  sud-slavo  che  bisogna  risolvere  presto 
e  bene:  prima  della  guerra  balcanica  lo  si  igno- 
rava. La  politica  della  Dinastia  si  è  caratterizzata 
tìn'ora,  in  esso,  con  un  eterno  ondeggiare  fra  la 
concessione  e  la  negazione,  fra  il  favore  e  la  ba- 
ionetta. Tornando  vittorioso  da  Berlino,  dopo  es- 
sersi guadagnato  la  Bosnia-Erzegovina,  il  conte 
Andrassj'^  annunciava  solennemente  all'Imperatore: 
"  Maestà,  la  porta  dei  Balcani  vi  è  aperta  !  „.  E  pure 
da  quel  giorno  si  è  iniziata  una  politica,  dentro  e 
fuori  dell'Impero,  aiitislava  e  perciò  anti  balcanica. 
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Occupando  la  Bosnia-Erzegovina  rAustria  pen- 
sava prima  di  tutto  a  impedire  che  vi  piantassero 
la  loro  bandiera  la  Serbia  e  il  Montenegro  e  si 
unissero,  componendo  un  altro  grande  Stato  slavo 
al  sud.  Con  questo  stesso  pensiero,  da  Vienna  si 
sono  sempre  orditi  intrighi  per  dividere  Belgrado 
da  Cettinie  e  si  è  tentato,  fin  che  si  è  potuto,  di 
salvare  il  Sangiacato  di  Novibazar  dall'invasione 
serba.  Ma  si  è  alimentato  fino  all'ultimo  il  mal- 
contento, lo  spirito  di  ribellione,  Tirredentismo  fra 
i  sudditi  slavi  del  sud,  con  una  eterna  politica  di 
snazionalizzazione  e  di  persecuzione.  Si  sa  ciò  che 
è  avvenuto  in  Bosnia,  dove  ancor  oggi  è  l'autorità 
della  baionetta  che  domina  e  le  ultime  trasforma- 
zioni di  governo  hanno  ridotto  anche  tutta  la  rete 
dell'amministrazione  civile  sotto  il  comandante 
militare  supremo,  il  generale  Potiorek.  In  Croazia 
la  politica  magiara  fino  ad  oggi  ha  tentato  sem- 
plicemente l'annientamento,  l' estirpazione  della 
razza  slava.  Uno  studente  dell'università,  Luka 
Juikic,  la  primavera  scorsa  ha  voluto  giustiziare 
il  sistema  ed  ha  sparato  qualche  colpo  di  rivoltella 
contro  il  rappresentante  del  governo  ungherese,  il 
commissario  Cuvai,  ferendo  invece  il  suo  consi- 
gliere Hervoic,  che  mori  qualche  giorno  dopo.  Solo 
in  Dalmazia  gli  slavi  hanno  avuto  fin'ora  ogni 
protezione  dal  governo  i)er  distruggere  il  super- 
stite popolo  italiano,  che  ai)pariva,  sembra,  pauro- 
samente pericoloso. 

Bisogna  ora  pacificare  gli  slavi  d<'l  sud.  La  elisi 
balcanica  li  ha  fatti  pericolosi.  Pacilicaro  gli  slavi 
significa  accontentarli,  per  non  perderli.  La  prima 
causa  di  tutti  gli  irredentismi  è  un  senso  di  insof- 
ferenza  e  (li    iii(|iiietudine    pei'   un    uiah^    presente. 
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una  nostalgia  per  un  bene  nazionale  che  si  vede 
già  reale  di  là  dai  confini.  Il  problema  è  urgente. 
Si  comincia  a  sentirlo  anche  a  Vienna.  E  vi  è  ora 
un  movimento  qua  e  là  nei  giornali,  nei  circoli 
politici,  ogni  giorno  più  chiaro,  che  parla  di  rico- 
noscere i  diritti  slavi.  Ne  parlano  perfino  i  tedeschi. 
Non  mai,  come  in  questo  nuovo  andare  e  venù'e 
di  idee,  si  ha  la  sensazione  che  l'Austria  è  sulla 
soglia  della  sua  crisi  storica  decisiva,  che  sta  nel 
ferreo  dilemma  :  trasformarsi  o  morire.  Autonomie 
nazionali,  federazione,  rinuncia  a  tutti  i  diritti  ac- 
centratori della  Dinastia,  che  han  fatto  un  tempo 
dell'Impero  un  blocco  formidabile,  unito,  che  si  mo- 
veva per  la  sola  volontà  di  un  uomo?  C'è  tutto 
l'avvenire  dell'Austria  qui. 

A  Vienna  non  si  può  pensare  ancora  a  un  pro- 
blema cosi  gigantesco  e  rivoluzionario.  Nei  circoli 
della  Corte,  nei  circoli  militari,  che  fan  la  politica 
insieme  alla  chiesa  e  alla  nobiltà,  si  parla  sempli- 
cemente di  Trialismo  —  una  formula  nuova  di  siste- 
mazione: ci  sono  ora  due  regni,  l'Austria  e  l'Un- 
gheria ;  ve  ne  sarà  un  terzo,  che  raccoglierà  tutte 
le  Provincie  slave  del  sud,  la  Bosnia  e  l'Erzego- 
vina, la  Dalmazia  che  a  Vienna  si  vuol  conside- 
rare provincia  solo  tutta  slava,  negandole  l'italianità 
originaria,  la  Croazia  e  la  Slavonia.  sotto  le  scettro 
dell'Imperatore.  Durante  la  crisi  dell'annessione 
bosniaca  si  pensava  di  aggiiuigervi  anche  la  Serbia. 
E  l'antico  regno  illirico  sognato  dal  vecchio  pa- 
triota croato  Gaj.  A  Vienna  lo  si  pensa  come  un 
buon  rimedio  per  assicurare  un  eerto  equilibrio 
contro  la  prepotenza  magiara  e  arrestare  intanto 
il  movimento  sud-slavo,  distaccandolo  dalla  Serbia  : 
UH  regno  sotto    la    bandiera  croata,  piuttosto  con- 
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servatore,  clericale,  bigotto,  militare,  con  tutto 
lo  spirito  tradizionale  del  vecchio  croato  austriaco. 
E  sono  appunto  gli  austriaci  della  vecchia  ma- 
niera, insieme  all'arciduca  ereditario,  si  dice,  che 
lo  vogliono.  Pochi  anni  or  sono  un  misterioso 
opuscolo  anonimo  di  agitazione  per  la  propaganda 
del  Trialismo,  che  è  potuto  sembrare  ispirato  dagli 
'"  alti  circoli  „,  fu  inviato  a  tutti  i  deputati  e  parecchi 
ufficiali  croati.  Ma  esso,  con  tutte  le  sue  ragioni 
suggestive,  non  può  risolvere  ancora  il  problema. 
Se  si  dà  un  regno  completo  ai  croati,  lo  doman- 
deranno certo  a  loro  volta  anche  gii  czechi,  che 
si  pretendono,  e  non  senza  ragione,  fra  i  po- 
poli più  evoluti  deirim[)ero.  Invece  vi  sono  con- 
trari i  serbi,  perchè  [)onsano  che  la  massa  croata 
è  ancora  troppo  nel  dominio  dei  preti  e  temono 
per  essa  tino  Stato  cattolico,  clericale,  fanatico 
contro  gli  ortodossi,  servile  ai  comandi  di  Vienna. 
E  che  cosa  ne  j)ossono  pensare  i  magiari,  che  per 
il  nuovo  regno  slavo  debbono  al)bandonare  la 
Croazia,  la  Slavonia,  la  loro  sola  via  al  mare  ?  E 
un  tal  regno,  alquanto  indipendente  di  serbi  e  di 
croati,  posato  fra  un  blocco  tedesco  e  una  Serbia, 
mattirato  ancora  di  coscienza,  potrebbe  rimanere 
veramente  molto  tempo  fedele  al  suo  Imperatore? 
Questo  problema  di  slavi  non  è  più  di  quelli  che 
si  risolvono  d"un  tratto,  con  una  fornnila,  un  colpo 
di  bisturi,  un  paragrafo  di  legge.  E  maturato  nelle 
coscienze,  ha  un  elemento  profondo  e  impalpabile, 
che  s'irradia,  ed  ha  per  sé  Tavvcniire.  Verrà  certo 
(piakiie  formula  per  risolverlo:  i  governi  la  pen- 
sano già,  ne  sentono  il  bisogno.  Ma  non  sarà  troppo 
tardi  y 
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Ho  assistito,  nel  marzo  1914.  ad  un  clamoroso 
processo  di  agitatori  russofili,  dinanzi  la  Corte  di 
assise  di  Leopoli.  I  giornali  di  Vienna  e  la  gente 
politica  ne  avevano  fatto  molto  rumore.  Si  trat- 
tava di  un  processo  di  alto  tradimento.  Quattro 
accusati  ruteni:  un  giornalista.  Simon  Bendasiuk, 
la  maggior  figura  del  processo,  due  preti,  Max  San- 
dowicz  e  Ignaz  Hudj'ma,  e  uno  studente.  AVasil 
Koldra.  Processo  politico.  In  Austria  se  ne  fanno 
molti.  Con  i  processi  non  si  vuol  solo  dare  un  colpo 
agli  uomini  e  ai  movimenti  sospetti,  ma  si  tenta 
spesso  di  creare  dei  documenti,  per  spiegare  di- 
nanzi al  popolo  e  all'Europa  certi  indirizzi  jiolitici 
dello  Stato,  che  hanno  bisogno  di  una  giustifica- 
zione. Giudici  e  funzionari  di  [lolizia  divengono 
allora  i  collaboratori  dei  ministri  e  dei  governatori. 
I  processi  si  impiantano  con  un  chiassoso  scenario: 
sono  preparati  e  accompagnati  con  una  discipli- 
nata, generale  campagna  dei  giornali,  si  affidano;! 
un  collegio  di  giudici  di  fiducia,  convenientement»- 
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istruiti,  e  si  risolvono  in  macchinose  esercitazioni 
a  tesi,  che  devono  provare  tutto  quanto  il  governo 
aveva  stabilito  in  precedenza. 

Il  processo  di  Leopoli  doveva  in  sostanza  dimo- 
strare: che  v"è  un  movimento  irredentista  russo 
fra  una  parte  dei  contadini  ruteni  della  Galizia  e 
della  Bucovina,  che  questo  movimento  è  positiva- 
mente ispirato  e  appoggiato  dalla  Russia,  che  esso 
tende  a  preparare  un'annessione  della  Galizia  orien- 
tale alla  Russia,  infine  che,  insieme  alla  propa- 
ganda nazionale,  v'è  anche  una  propaganda  reli- 
giosa diretta  a  convertire  la  massa  dei  contadini 
ruteni  alla  chiesa  ortodossa  per  farne  dei  russi 
autentici.  Erano  dunque  due  gli  elementi  motori 
in  giuoco:  l'autorità  politica,  che  è  controia  Russia; 
la  Chiesa  cattolica,  che  è  contro  la  Chiesa  orto- 
dossa. Entrambi  mettevano  avanti  una  ragione  di 
Stato  per  la  difesa  del  confine. 

Per  spiegarla  si  erano  stampate  cento  novanta 
pagine  di  atto  d'accusa.  Simone  Bendasiuk  figu- 
rava come  un  agitatore  di  grande  stile,  al  centro 
di  una  rete  di  cento  fili  rivoluzionari.  Lo  si  accu- 
sava anzitutto  di  essere  stato  in  continuo  contatto 
con  quel  conte  russo  Vladimiro  Bobrinski,  di  cui 
si  è  già  tanto  parlato  come  presidente  della  Società 
di  beneficenza  russo-galiziana,  fondata  a  Pietro- 
lìurgo  dopo  l'annessione  della  Bosnia-Erzegovina 
e  l'acuirsi  dei  rapporti  austro-russi.  L'associazione, 
spiegano  i  russi,  si  propone  solo  degli  scopi  di  col- 
tura, la  difesa  nazionale.  Le  autorità  austriache 
invece  la  presentano  come  un  organismo  di  guerra, 
che  fa  della  propaganda  irredentista  pratica  per 
l'unione  dei  ruteni  della  Galizia,  della  Bucovina  e 
dell'TTnghorici  ai  russi    df-lhi    Rnssin.  Ha  figliali   :i 
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Mosca,  Kiew,  Odessa,  W'ilna,  Astrachan,  Scliilomir. 
AVasylkow,  Clielm,  che  nascondono  i  loro  veri  scopi 
sospetti.  Ha  un  fondo  segreto  di  cui  dispone  mi- 
steriosamente, rendendone  conto  solo  al  ministro 
deg^li  interni  di  Pietroburgo.  Raccoglie  i  suoi  soci 
fra  le  più  eminenti  jiersonalità  russe  militari,  ec- 
clesiastiche, politiche.  Distribuisce  libri  fra  i  con- 
tadini, importati  di  contrabbando,  sussidia  scuole, 
chiese  russe,  in  Galizia,  fa  propaganda  con  i  suoi 
agenti  per  sollevare  i  contadini  contro  l'Austria  e 
accendere  tutte  le  loro  simpatie  per  la  Russia,  tiene 
adunanze  di  agitazione  popolare,  organizza  la  re- 
sistenza, prepara  l'azione. 

Questa  attività  della  società  russa,  denunciata 
dal  Groverno  austriaco,  crea  già  l'alto  tradimento. 
Bendasiuk  ne  fu  qualificato  un  esponente  attivo. 
La  polizia,  che  lo  aveva  seguito  ogni  giorno  nella 
sua  opera,  sapeva  dire  che  egli  aveva  partecipato 
ad  adunanze  della  società  ad  Odessa,  Pietroburgo 
e  Kiew  :  che  si  recava  spesso  in  Russia  e  ne  ritor- 
nava con  forti  somme  di  danaro  che  distribuiva  ai 
pensionati  e  alle  scuole  del  partito  ruteno  russofilo. 
Bendasiuk  faceva  anche  aperta  propaganda  per 
convertire  all'ortodossia  i  contadini  ruteni,  che 
appartengono  per  la  più  parte,  in  Galizia,  alla 
Chiesa  greco-cattolica  unita,  ed  avvicinarli  così  più 
intimamente  alla  Russia.  Propaganda  di  spirito  e 
di  azione.  Lo  studente  Koldra  doveva  rispondere 
per  una  stessa  accusa.  Andava  di  villaggio  in  vil- 
laggio, nella  Galizia  occidentale,  teneva  conferenze 
ai  contadini,  con  proiezioni  di  una  lanterna  ma- 
gica, li  educava  a  venerar  lo  czar,  come  il  loro 
sovrano  autentico,  e  li  incitava  a  passare  nelle 
braccia  della  fed(^  ortodossa.  Le  autorità  austriache 
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dicevano  che  con  questa  .sua  azione  egli  aveva  avuto 
un  notevole  successo  nei  distretti  di  Jaslo,  Gorlice, 
Krosno.  Nel  marzo  1911  i  capitani  distrettuali  di 
Jaslo  e  Gorlice  ebbero  le  prime  notizie  di  conver- 
sioni di  contadini,  spesso  di  interi  villa^^i,  alla 
Chiesa  ortodossa. 

In  tale  movimento  anche  i  due  preti  imputati 
avevano  avuto  una  buona  parte.  Max  Sandowicz, 
che  fu  educato  prima  nel  convento  russo  di  Pot- 
schajow.  poi  nel  seminario  di  Schitomir,  animava 
i  contadini  ruteni,  nelle  sue  prediche,  a  ricono- 
scersi russi  ed  a  passare  nella  Chiesa  russa.  Quando 
alcuno  si  convertiva,  egli  gli  faceva  giurare  che 
sarebbe  sempre  rimasto  fedele  alla  nuova  Chiesa 
e  si  sarebbe,  a  sua  volta,  impegnato  di  indurre  alla 
conversione  almeno  un  compagno.  Durante  l'ultima 
guerra  balcanica  correvano  misteriose  voci  nelle 
campagne,  che  agitavano  i  contadini.  ^'  Tra  poco 
lo  Czar  della  Russia  verrà  con  il  suo  esercito  a 
liberare  i  russi  della  Galizia:  chi  è  con  lui  non  ha 
nulla  da  temere  „.  La  gente  s'allarmava.  Altre 
voci  consigliavano:  ^'Bisogna  rifiutare  imposte  e 
soldati  allo  Stato  austriaco,,.  Era  la  propaganda 
della  rivolta,  mescolata  all'agitazione  religiosa. 

Cominciò  subito  dopo  l'annessione  della  Bosnia- 
Erzegovina:  là  rivincita  russa.  Un  villaggio  della 
Galizia  orientale,  Zalucze,  mandò  già  nel  1909  una 
sua  deputazione  a  Pietroburgo,  a  rendere  omaggio 
al  metropolita  russo  e  a  domandargli  di  fornire  i 
fondi  necessari  per  la  costruzione  di  una  chiesa 
l'ussa.  Le  autorità  pretendono  che  furono  inviati 
subito  a  questo  scopo  28  mila  rubli.  Però  il  capi- 
tano distrettuale  impedì  la  costruzione  della  nuova 
chiesa.  Ma  Ignaz  Hudyma,  già  nell'otiobi-e  dcd  1911, 
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cominciava  a  tenere,  a  Zalucze,  funzioni  religiose, 
con  la  liturgia  russa,  e  ad  esaltare  la  grandezza 
della  Russia. 

Ho  insistito  sui  particolari  di  questo  processo, 
simile  a  tanti  altri.  nell'Impero,  perchè  esso  scopre 
un  ])o'  del  meccanismo  di  queste  segrete  singolari 
azioni  politiche  dell'Austria,  che  trasformano  in 
un  angusto  dibattito  giudiziario  i  grandi  movi- 
menti dei  popoli,  che  si  agitano  per  tutta  una  pro- 
vincia, fra  qualche  milione  di  uomini.  Anche  nel 
processo  di  Leopoli  si  è  profilato,  nella  sua  im- 
mensa complessità,  un  movimento  di  popoli  ed 
uno  dei  più  profondi  problemi  nazionali  e  politici 
deirAustria.  Si  tratta  del  problema  ruteno. 

Vi  sono  in  Austria  tre  milioni  e  mezzo  di  ru- 
teni, sul  confine  russo,  nella  zona  orientale  della 
Galizia  e  in  Bucovina  :  e  mezzo  milione  in  Un- 
gheria, di  là  dai  Carpazi,  nel  cerchio  montagnoso 
che  fa  centro  a  Marmaros  Sziget.  I  ruteni  gali- 
ziani sono  piccoli  russi  o  russi  rossi,  ribattezzati 
con  il  loro  nuovo  nome  dalla  Inirocrazia  austriaca, 
e  rappresentano  le  ultime  linee  d'avanguardia  del 
gran  blocco  di  ventitré  milioni  di  piccoli  russi  che 
si  trovano  in  Russia,  sulle  due  rive  del  Dniepr, 
nella  Volinia  e  nella  Podolia.  e  fanno  centro  a 
Kiew.  Furono  con  varie  vicende,  fra  il  decimo  e 
il  quattordicesimo  secolo,  tutti  uniti  in  un  solo 
regno  omogeneo:  nel  quattordicesimo  secolo,  al 
tempo  della  regina  Edvige,  caddero  in  gran  parte, 
sottomessi  dalle  armi  polacche:  sotto  i  cattolici  re 
di  Polonia  perdettero  le  antiche  usanze  ortodosse 
e  si  convertirono  alla  chiesa  greco-cattolica.  I  re 
di  Polonia  sono  stati  fervidi  propagandisti  della 
Chiesa  cattolica.    Al    loro   tempo  essa  potè  pene- 
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trare  nella  Russia  occidentale  e  nella  i)iccola 
Russia,  donde  fu  poi  ricacciata  dall'ortodossia  del- 
l'Impero russo.  Ma  riuscì  ad  assimilare  una  parte 
almeno  dei  popoli  stranieri  sottomessi.  La  nobilt<à 
rutena  passò  al  cattolicismo  :  fu  interamente  as- 
sorbita dai  polacchi.  Avvenne  come  per  gli  czechi, 
in  Boemia,  dopo  la  disfatta  della  Montagna  bianca. 
Rimase  solo  più  un  anonimo  i)opolo  piccolo  russo 
di  contadini.  Sembrò  cosi  perduto.  La  pallida  fi- 
sionomia nazionale  che  aveva  fu  cancellata.  Le 
sue  rivolte  contro  i  re  e  più  tardi  sotto  la  repub- 
blica polacca  non  lo  salvò.  Ma  diedero  un  colpo 
mortale  allo  Stato  polacco.  La  Polonia  si  sfasciò. 
I  piccoli  russi  ne  seguirono  le  sorti.  Nel  1772 
quelli  della  Galizia  ]jassarono,  con  le  provinole  oc- 
cidentali della  Polonia  smembrata,  all'Austria.  E 
vi  ebbero,  nei  primi  tempi,  un  regime  quasi  di 
favore. 

L'Austria  aveva  bisogno  allora  di  buoni  soldati 
e  di  uno  strumento  forte  di  repressione  per  soffo- 
care il  popolo  polacco.  Li  trovò  fra  i  suoi  conta- 
dini piccoli  russi.  Popolo  contro  popolo  :  fu  sempre 
il  suo  sistema.  Nel  museo  del  partito  ruteno  rus- 
sofilo di  Leopoli  vi  fanno  ancora  vedere  un  pre- 
zioso e  curioso  documento  storico:  una  grande 
fascia  azzurra  di  bandiera,  ricamata  in  argento 
dall'arciduchessa  Sofia  d'Austria,  nuidre  dell'Im- 
peratore Francesco  (ìiuseiìjìe,  e  donata  a  un  Corpo 
di  volontari  niteni.  Porta  la  data:  1849  e  una 
scritta  di  fede:  "  Ti'cue  fiihrt  zum  Siege  „  (la  fe- 
deltà conduce  alla  vittoria).  Nel  1848  la  rivoluzione 
liberale  era  penetrata  anche  in  Austria.  Mentre  i 
tedeschi  a  Vienna  facevano  le  barricate,  i  giovani 
pola('('hi  di   rjeo])oli  e  delln   ])innura  galizinna  ten- 
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tavano  la  rivolta  per  la  libertà.  La  gente  rutena 
si  mise  agli  ordini  dei  generali  austriaci  e  a  Leo- 
poli,  organizzandosi  in  battaglioni  di  volontari, 
sparò  sui  giovani  sognatori  ])olacchi  e  li  ridusse 
al  silenzio,  con  il  sangue.  Soldati  dell'assolutismo: 
il  Groverrio  poteva  contarli  con  gratitudine,  in  quei 
giorni  di  crolli  e  di  tempeste. 

I  piccoli  russi  della  Galizia  vissero  qualche  anno 
come  russi,  in  una  perfetta  libertà  nazionale.  Tra 
l'Austria  e  la  Russia  non  c'era  ancora  un  attrito 
forte:  la  Russia  anzi  si  era  fatta  protettrice  del 
giovane  imperatore  Francesco  Giuseppe.  Di  più 
premeva  al  Governo  di  Vienna  di  creare  un  con- 
trapeso ai  suoi  polacchi  irrequieti  e  individualiz- 
zare nazionalmente  da  essi  i  contadini  ruteni,  per 
farne  un  elemento  di  equilibrio,  opposto  ai  po- 
lacchi. XelFuniversità  di  Leopoli  si  introduce,  entro 
certi  limiti,  il  russo  come  lingua  d'insegnamento. 
Libri  in  lingua  russa  si  stampano  liberamente  in 
Galizia.  Ritrovando  la  loro  coscienza  nazionale,  i 
piccoli  russi  intellettuali  si  piegano  istintivamente 
verso  la  Russia. 

In  realtà  essi  sono  russi.  11  loro  parlare  non  è 
nulla  più  che  un  dialetto  russo,  assai  più  vicino 
alla  lingua  letteraria  russa  di  quanto  non  sia  un 
dialetto  siciliano  o  sardo  alla  lingua  italiana.  Esso 
non  ha  avuto  infatti  quasi  nessuna  espressione  let- 
teraria. E  rimasto  semplicemente  un  dialetto  di  po- 
polo contadino  ancora  lontano  dalla  civiltà.  Quando 
il  popolo  ha  voluto  parlare  una  lingua  letteraria 
s'è  servito  quasi  sempre  del  russo.  Gogol,  Koro- 
lenko,  Potanpenko  sono  piccoli  riessi,  ma  hanno 
scritto  solo  in  russo  e  sono  ricordati  solo  come 
grandi  scrittori  russi.  C'è  soltanto  una  figura  tiiù- 
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camente  rutena:  il  poeta  Taras  Sze^vczenko.  E  un 
vivificatore  dell'arte  paesana  dialettale,  come  Mi- 
stral.  Le  sue  opere  sono  scritte  in  ruteno.  Ma  rap- 
presentano un  fatto  individuale,  non  un  movimento 
collettivo  e  sono  tutte  penetrate  di  uno  spirito  ri- 
belle: avversione  al  cattolicismo,  a  Roma,  come 
quella  di  Huss,  in  Boemia.  La  storia  della  cultura 
russa  trova  centri  di  origine  e  fiamme  di  splen- 
dori fra  questi  piccoli  russi.  Il  primo  libro  stam- 
pato di  Fedorow,  che  si  conserva  in  una  copia 
preziosa  anche  nel  museo  ruteno  di  Leopoli,  com- 
parve a  Leopoli  nel  1573:  la  prima  grammatica 
slava  russa  di  Smotricky  fu  stampata  nella  stessa 
epoca  in  Galizia. 

Non  c'è  dubbio  che  questi  ruteni  della  Galizia 
e  della  Bucovina  sono  solo  un  ramo  dell'albero 
russo.  Serrati  in  Austria,  fra  polacchi  e  rumeni, 
se  ne  distinguono  subito.  Sui  mercati  cittadini  i 
loro  contadini  dai  lunghi  capelli  biondastri,  gli 
occhi  cernii,  il  naso  breve,  portano  una  singolare 
nota  esotica.  Ho  percorso  lungo  il  confine  la  cam- 
pagna da  Przem^'sl  a  Czernowitz:  ho  potuto  ve- 
dere come  gli  agglomeramenti  ruteni  si  stacchino 
nettamente,  con  dei  caratteri  tipici  russi.  Case, 
usi,  tipi,  tutto  sente  l'Oriente  moscovita.  Era  na- 
turale che,  aprendo  gli  occhi,  i  piccoli  russi  della 
Galizia  guardassero  alla  Russia  come  al  loro  centro 
di  cultura  e  di  origine. 

Ma  proprio  da  qtiesto  momento  la  politica  au- 
striaca muta  la  sua  linea.  La  guerra  di  Crimea 
apre  una  nuova  fase  della  questione  oiientale  : 
Russia  e  Austiùa  cominciano  il  loro  titanico  duello 
balcanico.  A  Vienna  si  dà  rallarme  per  (juesta 
l'inascenza  spirituale    dei    pici  oli  )'ussi.  che  si  tra- 
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duce  in  una  comunione  di  attività  intellettuale  e 
di  sentimento  con  la  Russia.  E  incomincia  la  i^uerra 
alla  russofilia  dei  piccoli  russi.  E  interessante  no- 
tare la  coincidenza  di  questa  politica  nazionale 
dell'Austria,  nella  Galizia  orientale,  con  il  nuovo 
svolto  della  sua  politica  di  fronte  alla  Russia. 
Politica  internazionale  e  politica  interna  hanno 
spesso  avuto  in  Austria  dei  punti  di  contatto  e  di 
reciproca  reazione.  Lo  si  constata  nella  questione 
italiana,  in  quella  serba  e  in  quella  tedesca.  Si 
può  intanto  comprendere  subito  come  Tavversione 
austriaca  alla  corrente  russofìla  dei  contadini  ga- 
liziani sia  sentita  in  Russia  come  una  persecuzione, 
una  oppressione  di  fratelli  che  si  deve  vendicare. 
E  il  primo  elemento,  non  il  solo,  del  conflitto 
austro-russo  al  confine. 

Il  conte  Stadion,  governatore  flella  (lalizia,  co- 
mincia la  nuova  politica.  Chiama  a  sé  i  rappre- 
sentanti politici  dei  piccoli  russi  e  li  rimprovera  di 
essersi  chiamati  in  un  manifesto,  stampato  in  te- 
desco, ''  veri  russi  ,..  ""  Se  continuate  per  questa  via 
—  ammonisce  —  non  avrete  più  nulla  da  sperare 
dal  Grò  verno  ...  Tutta  la  tendenza  di  Vienna  è  de- 
lineata da  questa  frase.  I  piccoli  russi  devono  di- 
menticare, deviare,  alterare  la  loro  nazionalità.  Il 
conte  Stadion  comincia  a  chiamarli  "  ruteni  ...  Il 
nuovo  nome  passa  in  tutti  i  documenti  ufficiali  e 
nelle  statistiche:  deve  cancellare  l'origine  russa  dei 
piccoli  russi  galiziani. 

E  appena  superata  la  crisi  del  "48,  urto  del  mo- 
vimento di  libertà  dei  popoli  contro  il  rigido  as- 
solutismo della  dinastia.  Bisogna  fiaccare,  disgre- 
gare i  popoli,  spezzai'c  le  loro  forze  coalizzate.  Il 
conte  Stadion  aveva  già  sollevato  i  contadini    ru- 
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teni  contro  i  signori  polacchi:  eccitava  la  lotta  di 
classe,  ristinto  rivoluzionario  della  gente  campa- 
•gnuola,  promettendole  di  donarle  liberamente  le 
terre  dei  signori.  Lo  stesso  sistema  si  usò  in  Italia 
contro  la  borghesia  liberale  irredentista.  Gli  arti- 
coli della  Gazzetta  (lenii  Asburgo,  pagata  dal  Go- 
verno austriaco,  nel  gennaio  1848.  minacciavano  i 
proprietari  del  Lombardo-Veneto  della  divisione 
delle  loro  terre.  Questo  Impero,  ancor  oggi  così 
superbamente  fendale,  fondato  sulla  difesa  delle 
oligarchie,  della  grande  proprietà  terriera,  già 
nel  '48.  tenta  di  i)ortare  la  rivoluzione,  il  sovver- 
sivismo fra  gli  o])erai  e  i  contadini,  per  farsene 
un'arma  contro  l'elemento  di  |)opolo  più  peri- 
coloso. 

La  differenza  di  rito  fra  i  piccoli  russi  del- 
l'Austria e  quelli  delTlnipero  vicino,  la  differenza 
di  calendario  e  di  rito  fra  i  [liccoli  russi  e  i  po- 
lacchi, in  Galizia,  diviene  lo  strumento,  il  punto 
di  partenza  per  questa  azione  di  separazione  na- 
zionale del  Governo.  Si  vuol  creare  con  i  ruteni 
della  Galizia  una  nuova  razza,  che  non  abbia  più 
alcun  contatto  con  i  polacchi  cattolici,  che  l'avevano 
già  un  pò"  assimilata  con  la  loro  cu Itui'a  superiore, 
né  con  i  russi,  di  là  dal  confine,  che  sono  orto- 
dossi. 

Prima  di  tutto  si  fa  una  lotta  di  chiese.  I  ruteni 
galiziani  appartengono  oggi  alla  chiesa  greco- 
unita.  Appunto  nel  loro  i)aese  si  è  compiuto,  un 
t^nipo,  un  tentativo  di  fusione  della  chiesa  d'occi- 
dente con  la  chiesa  d'oriente.  Sotto  la  repubblica 
polacca,  nella  metà  del  diciottesimo  secolo,  la  gran 
uiaggioi-anza  del  po])(>h)  di  rito  ortodosso  si  |)iegù 
airiniif)ne  religiosa  c()n  la  Chiesa  cattolica,  divenne 
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greco-unita.  Con  il  crollo  della  Polonia  però  anche 
questa  unione  di  chiese  si  sfasciò.  Gli  nniati  che 
passano  alla  Russia,  rientrano  nella  ortodossia: 
solo  quelli  che  toccano  alFAustria,  il  1772,  conser- 
vano il  loro  rito.  E  per  molto  tempo,  quando  man- 
cava ancora  una  vera  coscienza  nazionale  ai  ru- 
teni, è  stato  solo  questo  rito,  che  ha  differenziato 
polacchi  e  piccoli  russi.  Per  questo  i  polacchi,  che 
pensano  ancora  oggi  di  poter  assimilare  tutte  le 
razze  che  popolano  le  terre  del  loro  antico  regno, 
di  polonizzare  anche  i  ruteni,  lavorano  a  propa- 
gare il  cattolicismo  fra  gli  operai  e  la  piccola  bor- 
ghesia, fra  la  gente  rutena  contadina,  e  combattono 
senza  quartiere  la  chiesa  greca.  Ma  il  Governo 
Austriaco  non  appoggia  con  favore  questo  loro 
movimento  —  che  tende  in  sostanza  a  dilatare, 
dentro  i  suoi  confini,  la .  massa  dei  polacchi,  con 
l'assorbimento  di  nuovi  elementi  —  e  mantiene  e 
incoraggia  il  separatismo  religioso  e  l'autonomia 
della  chiesa  rutena.  Qui,  come  in  molti  altri  mo- 
vimenti, appare  il  vero  spirito  religioso  del  Governo 
d'Austria,  reputato  gran  protettore  del  cattolicismo. 
La  religione  per  lui  non  è  che  un'arma  politica. 
I  seminari  sono  stati  molto  spesso,  in  Austria,  solo 
una  scuola  politica,  una  caserma  di  soldati  com- 
battenti non  per  una  fede,  ma  per  una  causa  di 
governo.  Tali  gli  istituti  per  i  preti  albanesi,  per 
(pielli  sloveni  o  croati,  che  devono  portare  la  guerra 
contro  gli  italiani,  sulla  costa,  o  contro  i  serbi,  in 
Bosnia-Erzegovina:  tali  i  seminari  ruteni,  mante- 
nuti dallo  Stato,  per  l'allevamento  di  fidati  agenti 
austriaci  al  servizio  della  politica  dell'Impero.  Nelle 
tre  diocesi  galiziane  greco-unite  si  contano  oggi 
duemila  cinquecento  i)reti  battaglieri.  Escono  dal 
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popolo,  ma  ne  hanno  perduto  spesso  la  ideologia, 
per  divenire  fedeli  servitori,  devoti  e  stipendiati 
dello  Stato. 

Il  sottile  lavoro  di  deviazione  continua.  Tra  i 
russi  intellettuali  della  Galizia  e  la  Russia  c'è  una 
attiva  comunione  intellettuale.  Si  tenta  di  trasfor- 
mare la  lingua  dei  ruteni  per  allontanarla  dalla 
Russia  e  farla  definitivamente  estranea.  I  piccoli 
russi  scrivono  con  caratteri  cirillici,  con  tutte  le 
lettere  russe.  Si  cerca  di  sostituirvi  i  caratteri  la- 
tini, nelle  scuole,  negli  uffici.  Ma  è  un  tentativo 
così  innaturale^  che  fallisce.  Si  battono  allora  le 
vie  ritorte.  Si  crea  per  i  ruteni  una  nuova  orto- 
grafia fonetica,  che  deve  sostituire  nelle  scuole  e 
negli  uffici  l'ortografia  etimologica,  usata  in  Russia. 
Ancora  nel  processo  di  Leopoli  ho  assistito  a  un 
curioso  dibattito  linguistico.  Il  popolo,  piccolo  o 
grande  russo  che  sia,  si  dice  "  russkij  „,  con  una 
parola  russa.  Le  autorità  austriache  gli  permettono 
invece  solo  di  chiamarsi  ^'  ruskij  „,  con  una  sola  ''  s  „. 
Si  vuole  in  sostanza  fare  del  dialetto  piccolo  russo 
una  vera  lingua,  autonoma.  Ma  essa  è  povera,  fatta 
per  una  gente  contadina,  che  non  ha  cultura  :  non 
può  entrare  nelle  scuole,  non  ha  alcun  patrimonio 
letterario  o  scientifico.  E  si  raccolgono  delle  commis- 
sioni per  svilupp)arla,  completarla  con  un  curioso 
lavoro  paziente  di  manipolazione,  che  ha  già  com- 
posto dei  vocabolari  ruteni,  con  parole  raccolte  qua 
e  là  dal  dialetto,  dal  vecchio  slavo,  dal  russo  e 
dallo  czeco,  perfino  dal  tedesco  e  dal  polacco  ar- 
caico. Cinquant'anni  di  lavoro  sono  stati  spesi  per 
questa  curiosa  cultura  artificiale  di  nazionalità. 
Rispettati  studiosi,  come  Verchratskij  e  Franko, 
vi  hanno  sacrificato  molti  anni  della  loro  vita,  per 
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coniare  parole  e  forme  orammaticali  nuove.  Non 
c'è  nulla  di  meglio  rappresentativo  per  ijuesta  sot- 
tile burocratica  opera  sotterranea  deirAustria,  che 
vuole  trasformare  e  creare  dei  popoli. 

Con  una  nuova  lingua  il  Governo  d'Austria  ha 
veramente  tentato  di  comporre  una  nuova  indivi- 
dualità nazionale  rutena,  completamente  staccata 
dal  gran  tronco  russo. 

Il  programma  ha  culminato  nel  tentativo  di 
creare  fra  la  massa  piccola  russa  della  Gralizia  e 
della  Bucovina  una  corrente,  un  partito  antirusso. 
Il  tentativo,  già  preparato  con  la  chiesa,  è  vecchio 
ed  è  completamente  riuscito.  Si  tratta  del  cosi  detto 
partito  ucraino  separatista.  Il  suo  principio  nazio- 
nale è:  i  ruteni  rappresentano  una  nazione  a  sé; 
non  han  nulla  di  comune  con  i  russi:  devono  per 
ciò  svilupparsi  con  una  loro  fisionomia  propria,  in- 
dipendentemente dalla  nazione  russa  ;  tutte  le  docu- 
mentazioni che  provano  la  loro  identità  con  i  russi 
non  sono  che  illegittimi  mezzi  di  agitazione  della 
Russia,  per  stendere  la  sua  azione  conquistatrice, 
per  schiacciare  e  assorbire  i  ruteni.  Dunque:  guerra 
alla  Russia,  alla  stia  cultura,  alla  sua  propaganda: 
completa  separazione  dal  suo  principio  nazionale 
politico.  L'idea  di  questa  individualizzazione  na- 
zionale ucraina  venne  dalla  Polonia  ma  è  fiorita 
solo  su  terreno  austriaco.  Durante  le  rivolte  del  1830 
contro  l'Impero  russo,  i  polacchi,  per  cercare  al- 
leati e  moltiplicare  i  ribelli,  gettarono  o  almeno 
popolarizzarono  l'idea  di  una  indipendenza  dei  pic- 
coli russi  dalla  Russia.  L'idea  però  non  ebbe  suc- 
cesso. Il  popolo  non  la  comprese.  I  rivoluzionari 
polacchi  emigrati  nel  '60  in  Galizia  la  portarono 
in  Austria:  e  il  Governo   di  Vienna    la   fece    sua. 
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Era  facile  trovare  nella  prima  boi'^besia,  u:<cita  da 
un  popolo  di  contadini  analfabeti,  degli  elementi 
accessibili  alle  manipolazioni  politiche,  che  si  met- 
tessero alla  testa  del  nuovo  movimento  e  trasci- 
nassero, nei  giorni  delle  elezioni,  le  masse,  con  la 
cooperazione  dei  Governi. 

Il  principio  politico  del  partito  ucraino  separa- 
tista fu  enunciato  limpidamente,  nel  1890.  alla 
Dieta  galiziana  di  Leopoli.  dal  deputato  ruteno 
Romanczuk:  "'  1"  noi  ruteni  siamo  un  popolo 
autonomo,  con  un  proprio  carattere  nazionale  e 
politico,  e,  come  tale,  noi  vogliamo  coltivare  e  svi- 
luppare la  nostra  nazione  in  Austria;  2''  noi  ci 
teniamo  fedeli  al  Papa  e  al  cattolicismo,  e  al  nostro 
rito  greco-cattolico  „.  Queste  dichiarazioni  sono 
state  fatte  d'accordo  con  le  autorità  del  Governo 
e  della  Chiesa:  il  conte  Badeni  e  il  cardinale  Sem- 
bratowicz.  Scoprono  subito  Fartificio  del  nuovo 
movimento  creato  dalla  burocrazia  austriaca.  Sotto 
la  pressione  del  Governo,  il  popolo  gli  dà  i  voti, 
nel  giorno  delle  elezioni,  ma  non  lo  comprende. 
Nel  processo  di  Leopoli,  Simone  Bendasiuk  ha 
detto:  ''  Conoscendo  l'animo  del  nostro  contadino, 
io  devo  insistere  sulla  unità  della  nazione  russa,,. 
Ma  è  appunto,  questa  unità  che  a  Vienna  si  vuole 
spezzare. 

Organizzando  la  nuova  corrente  il  Governo  au- 
striaco si  è  proposto,  ho  già  detto,  tre  scopi  im- 
mediati: dividere  la  massa  piccola  russa  della 
Galizia  e  della  Bucovina,  paralizzare  la  concen- 
trazione dei  polacchi,  che  in  Galizia  contano  quattro 
milioni  d'anime  contro  tre  milioni  di  ruteni  e  mezzo 
d'ebrei:  levare  una  barriera  a  tutte  le  aspirazioni 
nazionali   espansioniste    della    Russia.    Politica   di 
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confini.  Avviene  qualche  cosa  di  simile  anche  verso 
la   frontiera  italiana. 

Ma  gli  scopi  non  sono  solo  questi.  Oltre  la  difesa 
c'è  l'offesa.  L'Austria  non  è  il  paese  delle  rinuncie 
e  delle  docilità  volontarie.  Anch'essa  guarda  oltre  il 
confine  sul  territorio  russo.  I  ruteni,  che  vivono  in 
Austria-Ungheria,  rappresentano  solo  una  frazione 
minima  del  blocco  piccolo  russo.  Esso,  abbiamo  visto. 
ha  la  sua  sede  originaria  in  Russia,  nelle  provinole 
occidentali  di  confine.  Se  il  movimento  separatista, 
iniziato  fra  i  ruteni  della  Galizia,  che  parlano  di 
un  popolo  autonomo,  assolutamente  distinto  dal 
popolo  russo,  che  si  dicono  amici  dell'Austria  e 
nemici  della  Russia,  si  trasportasse  al  di  là  dei 
confini,  fra  i  piccoli  russi  delle  provincie  occiden- 
tali, e  vi  prendesse  sviluppo,  movesse  la  massa. 
l'Impero  degli  Czar  vedrebbe  sorgere  un  gigan- 
tesco movimento  nazionale  iiTedentista  centrifugo, 
che  trascinerebbe  in  una  catastrofe  tre  sue  Pro- 
vincie. Questo  è  il  piano  pensato  a  Vienna. 

Tutta  questa  combinazione  di  forze  in  azione  ha 
creato  intanto  un  singolare  stato  politico  e  nazio- 
nale in  Gralizia.  I  polacchi  galiziani,  che.  soli  fra 
tutti  i  loro  fratelli,  fino  all'ultimo  decennio,  pote- 
vano dirsi  contenti  del  regime  austriaco,  si  vedono 
ora  cacciati  indietro  a  forza,  nella  Galizia  orien- 
tale, da  una  massa  di  contadini  ruteni,  che  è  spinta 
innanzi  con  ogni  favore  dalle  autorità  del  Go- 
verno. Si  va  creando  in  Galizia  un  sistema  dimo- 
strativo, che  deve  ostentatamente  servire  di  inse- 
gnamento e  di  propaganda,  suscitare  appetiti  e 
desideri  al  di  là  dei  confini.  I  ruteni  ucraini  hanno 
la  parte  dei  figli  prediletti.  Xe  avete  subito  una 
impressione  plastica,  visiva,  vagabondando  per  le 
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strade  delle  città  della  Galizia  orientale.  Scuole, 
chiese,  musei  di  lusso  sorgono  a  spese  del  Governo 
con  il  loro  nome.  Mentre  gli  italiani  delle  Pro- 
vincie adriatiche,  con  il  loro  alto  grado  di  cultura, 
lottano  da  decenni,  senza  speranza,  con  il  Governo, 
per  avere  una  università,  qualche  ginnasio  di  Stato, 
questo  popolo  campagnuolo  dell'est,  che  dà  ancora 
rSO  per  cento  di  analfabeti,  aveva  già  nel  1909  sei 
ginnasi  suoi,  mantenuti  dal  Governo,  e  una  propria 
sezione  rutena  in  due  ginnasi  polacchi.  Nella  vec- 
chia università  polacca  di  Leopoli,  fondata  due- 
cento cinquanta  anni  fa  dai  re  di  Polonia,  si  ten- 
gono già  dei  corsi  in  lingua  rutena  :  e  si  pensa  ora 
di  aprire  a  Leopoli  una  università  rutena.  Il  qua- 
ranta per  cento  dei  funzionari  della  magistratura 
e  della  burocrazia,  nella  Galizia  orientale,  sono 
ruteni:  la  lingua  rutena  è  già  riconosciuta  come 
lingua  ufficiale,  a  canto  la  polacca,  nei  rapporti 
interni  di  ufficio  e  nei  dibattiti  giudiziari.  Durante 
le  recenti  trattative  tra  polacchi  e  ruteni,  per  la 
riforma  della  legge  elettorale  in  Galizia,  il  Go- 
verno si  è  messo  dalla  parte  dei  ruteni .  per  assi- 
curar loro  i  posti  migliori  nella  Dieta.  I  preti  della 
tendenza  ucraina  austrofila  ricevono  delle  buone 
prebende.  Poi  che  hanno  il  popolo  nelle  mani,  si 
stimola  la  loro  espansione  anche  comprimendo  il 
clero  cattolico  romano.  Dal  1880  al  1900  i  preti 
greco-cattolici  in  Galizia  sono  aumentati  da  2.110 
a  2.556  e  le  loro  parrocchie  son  cresciute  da  1.423 
a  1.906,  mentre  i  preti  cattolici  polacchi  sono  di- 
minuiti da  1.722  a  1.610. 

Libertà  nazionale,  politica,  religiosa  :  tulio  deve 
essere  uno  specchio  luminoso  di  allodole. 

Consolidatala  nuova  tendenza  separatista  ucraina, 
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le  autorità  austriache  avevano  buon  giuoco  per 
presentare  i  vecchi  ruteni  russofili  come  irreden- 
tisti al  servizio  dell'agitazione  guerrafondaia  russa. 
Si  inizia  un  piano  metodico  di  persecuzioni.  ^'  0 
con  noi  o  contro  eli  noi  ...  Il  processo  di  Leopoli, 
come  tutti  gli  altri,  mirava  a  dare  ancora  un  colpo 
al  partito  russofilo  e  portare  innanzi  il  partito  au- 
strofilo.  I  [processi  d'alto  tradimento  si  sono  mol- 
tiplicati, negli  ultimi  tempi,  vertiginosamente.  Du- 
rante la  gueiTa  balcanica  ottocento  contadini  del 
partito  russo  sono  stati  arrestati.  Si  confiscano  libri 
e  giornali,  fedeli  all'idea.  Si  chiudono  scuole  rus- 
sotìle.  Si  reprime  ogni  movimento  di  cultura.  Una 
recente  ordinanza  stimola  le  autorità  a  limitare 
l'accesso  nei  due  ginnasi  ruteni  di  Leopoli  ai  ra- 
gazzi delle  famiglie  russofile.  Preti  delle  campagne, 
senz'a  controllo,  sono  ]jerseguitati  e  arrestati.  In 
un  processo,  a  Marmaros  Sziget.  fu  presentata,  fra 
i  documenti  che  dovevano  provare  l'alto  tradi- 
mento, una  croce  a  tre  braccia,  sequestrata  in  una 
chiesa  rutena,  perchè  ricorda  la  croce  che  è  sulla 
bandiera  della  marina  da  guerra  russa.  Nelle  chiese 
rutene  della  Galizia  e  della  Buco^nna  tale  croce  è 
di  uso  generale  e  non  ha  mai  allarmato  la  polizia. 
Vi  è  un  piano  generale  di  sterminio,  che  ha  già 
notevolmente  ridotte  le  falangi  russofile  della  Ga- 
lizia. I  ruteni  stessi  calcolano  che  esse  non  rappre- 
sentino oggi  pili  di  un  terzo  di  tutta  la  massa 
rutena.  Su  più  di  trenta  deputati  ruteni,  al  Parla- 
mento di  Vienna,  non  si  contano  che  due  russotìli. 
Ma  non  si  può  con  (]uesto  ancora  parlare  di  una 
distruzione  del  vecchio  movimento  piccolo  russo. 
In  Russia  la  propaganda  ucraina  non  ha  messo 
assolutamente  radice.  1  ventitiè  milioni  di  piccoli 
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russi  deirimpero  dello  czar  non  sono  oggi  assolu- 
tamente differenziati  dagli  altri  russi,  non  hanno 
nessuna  coscienza  di  una  nazionalità  propria  auto- 
noma. È  come  se  l'Italia  volesse  provocare  un  mo- 
vimento separatista  fra  i  provenzali,  speculando 
semplicemente  sul  loro  dialetto,  che  non  è  quello 
che  si  parla  nel  cuore  della  Francia.  I  piccoli  russi 
della  Volinia  e  della  Podolia  sono  una  formidabile 
massa  inerte  di  contadini,  che,  cristallizzati  nella 
chiesa  ortodossa,  si  possono  considerare  completa- 
mente assorbiti  nel  gigantesco  organismo  russo. 
Quelli  che  si  elevano  dai  ranghi  campagnuoli  di- 
vengono popi  o  burocratici,  passano  al  servizio  dei 
due  sistemi  uffìciali  russi  di  Governo,  ugualmente 
tenacemente  gelosi  della  loro  integrità.  Kiew,  che 
a  Vienna  si  figura  la  capitale  del  futuro  regno 
ruteno,  è  una  città  completamente  russa.  Sul  mer- 
cato si  parla  quasi  solo  il  russo.  Da  quando  la 
Russia  ne  ha  preso  possesso ,  con  il  trattato  di 
Andrusov  del  1667,  i  segni  di  una  fisionomia  indi- 
viduale piccola  russa,  che  ancora  vi  potevano  re- 
stare, si  son  cancellati  rapidamente.  Poi  la  Russia 
ha  fatto  una  politica  abile  ai  confini.  Come  in 
Bessarabia,  fra  i  rumeni,  anche  fra  i  suoi  contadini 
piccoli  russi  ha  spezzato  il  latifondo,  per  miglio- 
rare la  loro  condizione  economica.  E  quando  il 
contadino  vive  liene,  non  è  accessibile  alle  agita- 
zioni politiche.  La  proj/aganda  dell' Austria  può 
così  solo  trovar  radici  fra  gli  olerei,  che  rai)pre- 
sentano  in  Russia  un  elemento  eternamente  perse- 
guitato, malcontento  e  irrequieto:  e  fra  i  piccoli 
gruppi  anarchici  terroristi,  che  sono  in  perpetuo 
conflitto  colla  polizia  e  con  le  autorità  del  Uoverno. 
K  con  ciò  in  Russia  i  gioi-nali  possono  parlare  di 
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"  intrighi  „  e  di  "  macchinazioni  „  delFAustria,  che 
attentano  aUa  sicurezza  dello  Stato. 

E  in  Austria  invece  la  creazione  del  movimento 
ucraino  e  la  persecuzione  dei  vecchi  russofili  coin- 
cidono con  un  vivacissimo  risveglio  di  coscienza 
nazionale  della  gioventù  rutena  in  Galizia.  Sotto 
i  re  e  la  repubblica  di  Polonia,  e  anche  molto 
tempo  doiJO  lo  smembramento  della  Polonia,  i  ru- 
teni, gente  tutta  contadina,  rappresentavano  solo 
una  classe  rurale  servile,  sottomessa  ai  grandi  pi'o- 
prietari  polacchi.  Ora  ascendono.  La  grande  pro- 
prietà fondiaria  polacca  si  frantuma  e  si  divide 
fra  i  piccoli  coltivatori  russi.  Dal  1866  al  1902, 
231.824:  ettari  di  pti'oprietà  polacche,  nella  Galizia 
orientale,  sono  stati  polverizzati  e  assorbiti  dai 
contadini  ruteni.  Nel  1901  la  grande  proprietà  fon- 
diaria, di  etichetta  polacca,  nella  Galizia  orientale, 
non  occupava  più  che  il  40  per  cento  della  super- 
ficie totale,  ed  era  ridotta  alle  regioni  montagnose. 
Si  è  formata  cosi  una  piccola  classe  agricola,  eco- 
nomicamente superiore:  si  è  creata  la  piattaforma 
di  una  prima  borghesia  di  studenti,  di  preti  e  di 
impiegati.  Da  questa  piccola  borghesia  si  levano 
oggi  le  nuove  voci  dell'idealismo  russo.  Si  com- 
batte con  l'asprezza  del  contadino  liberato.  Si  parla 
di  "  martirio  „  :  si  grida  il  sacrificio.  Basta  perchè 
in  Russia  l'opinione  pubblica  si  agiti  e  alimenti 
in  ogni  modo  il  movimento  della  resistenza,  che 
viene  presentato  come  una  disperata  difesa  delle 
ultime  avanguardie  russe  schiacciate. 

Ma  tutto  ciò  alimenta,  è  evidente,  dei  movimenti 
acuti  e  pericolosi.  La  campagna  orientale  galiziana 
non  è  più  tranquilla.  Il  clero,  che  rappresenta  per 
una  l)uona  metà  l'intellettualità  del  popolo  ruteno 
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in  Galizia,  vi  ha  portato  in  molti  villaggi  l'agita- 
zione nazionale.  Esso  vive  fra  i  contadini.  La  sua 
famiglia,  che  la  Chiesa  greca  gli  concede,  lo  fa 
più  umano,  più  vicino  ad  essi.  Non  c'è  seminarista 
che  non  sia  già  fidanzato  all'ultimo  anno  di  semi- 
nario. Con  la  moglie,  quando  prende  possesso  di 
una  chiesa,  conquista  pure  tutto  il  villaggio.  Il 
pope  e  la  popadja,  sua  moglie,  ne  sono  i  veri  si- 
gnori. Spesso  al  servizio  diretto  della  Russia.  L'Au- 
stria tenta  un'azione  a  oriente,  fuori  dei  suoi  con- 
fini; la  Russia  appoggia  una  sua  grande  azione 
segreta  in  Galizia.  Ha  i  suoi  agenti  da  per  tutto. 
Si  pretende  che,  nelle  elezioni  generali  austriache 
del  1911,  abbia  distribuito  per  la  candidatura  degli 
uomini  del  suo  partito,  1B6  mila  rubli.  Scuole  ed 
educandati^  con  una  pura  educazione  russa,  si  man- 
tengono sul  confine  con  gli  stessi  segreti  aiuti.  Ma 
l'azione  è  sopratutto  nelle  chiese.  Le  chiese  sono 
qui,  come  in  molte  altre  terre  dell'Austria,  delle 
bandiere.  La  Chiesa  cattolica  latina  vuol  dire  Au- 
stria: la  Chiesa  greca  slava  rappresenta  la  Russia. 
Il  grido  dei  pangermanisti  "  Los  von  Rom  „  è  ri- 
petuto sul  confine  orientale,  fra  i  russi.  Sopratutto 
dopo  il  1908,  da  quando  si  è  cominciato  a  delineare 
preciso  l'urto  fra  l'Austria  e  la  Russia,  il  movi- 
mento si  è  fatto  intenso.  Fra  i  2.500  preti  della 
Chiesa  galiziana  greco-unita  si  contano  almeno 
ottocento  russofili.  Vi  è  un  tacito  lavoro  per  rom- 
pere lentamente,  progressivamente  ogni  contatto 
con  la  Chiesa  latina  e  avvicinarsi  di  nuovo  a  quella 
russa.  Si  comincia  tentando  di  ]il)erare  la  Chiesa 
di  tutte  le  penetrazioni  latine  di  Roma.  Si  ripete 
(lui  esattamente  il  movimento  che  si  è  compiuto 
già-  in    Russia,  airei)Oca   di   Catei'ina  II,  dopo  la 
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prima  ripartizione  della  Polonia,  nei  due  vescovati 
di  Lisowski  e  di  Krosowski:  imitazione  degli  usi 
della  Chiesa  ortodossa,  servizi  divini  con  libri  li- 
turgici ortodossi,  eliminazione  del  nome  del  papa 
dalla  liturgia. 

Tutto  questo  prepara  un  trapasso.  Il  cattolicismo 
del  contadino  ruteno  è  già  assolutamente  superfi- 
ciale: è  fatto  solo  di  rito  e  di  superstizione.  Fuori 
del  controllo,  in  America,  gli  emigrati  ruteni  ga- 
liziani si  convertono  con  facilità  all'ortodossia.  In 
un'adunanza  in  Russia,  a  Poczajow,  qualche  anno 
fa.  due  deputati  galiziani  ruteni,  il  Dydykiewicz 
e  il  Markow,  dichiaravano  che  duecento  villaggi 
sono  già  pronti  per  passare  immediatamente  alla 
Chiesa  russa.  I  contadini  si  organizzano  e  si  edu- 
cano. Non  c'è  nulla  di  più  pericoloso  che  il  movi- 
mento della  massa  campagnuola,  quando  si  desta. 
Ho  visto,  nelle  parrocchie  del  contado,  questi  preti 
greco-uniti  all'  opera.  Raccolgono  i  contadini  in 
società,  impiantano  piccole  cooperative  di  credito 
e  di  consumo,  corpi  corali,  scuole.  Le  loro  donne, 
che  specchiano  già  l' irrequieta  anima  femminile 
russa,  accesa  dalla  febbre  politica,  sono  pur  esse 
alla  testa  del  movimento.  Vanno  per  la  campagna, 
entrano  in  tutte  le  case  contadine,  tengono  discorsi, 
distribuiscono  libri,  gettano  la  parola  nuova,  fanno 
la  propaganda.  L'anima  dei  contadini  si  risveglia. 

E  si  leva  con  essa,  in  Austria,  ancora  un  pro- 
blema nazionale,  a  oriente,  che  chiude  un  grave 
enigma  per  il  suo  avvenire. 
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Non  si  sono  mai  potuti  contare  con  precisione 
gli  ebrei  in  x\ustria.  Ma  si  sa  —  e  lo  si  vede  — 
che  sono  una  falange.  Ogni  città  dell'impero  ne 
ospita  una  piccola  legione.  Budapest  ne  ha  tanti, 
che  i  cristiani  la  chiaman  Judapest:  a  Vienna  la 
colonia  d'Israele,  veccliia  già  di  molti  secoli, 
cresce  prodigiosamente  ogni  anno.  Ma  sopratutto 
questi  ebrei  hanno  una  meravigliosa  ubiquità.  Ve- 
dendoli senza  eccezione  in  ogni  angolo,  si  può 
credere  che  essi  rappresentino  da  vero  la  maggio- 
ranza assoluta,  in  un  paese  dove  la  croce  cattolica 
sembra  ancora  governare  più  che  la  corona  d"un 
re.  Essi  sono  da  j)ei-  tutto.  Si  [)resentano  in  folla 
tra  i  venditori  amljulanti.  clic  vanno  con  lo  loro 
scatole  per  le  birrarie  di  tav'olo  in  tavolo.  (! 
aprono  i  più  grandi  magazzini  di  mode:  gren^.i- 
scono  i  teatri,  le  sale  dei  concerti  e  delle  confe- 
renze, i  giardini  delle  feste  di  beneficenza:  inva- 
dono tutti  i  l'itrovi  eleganti  che  sono  ajìei-ti  al 
pubblico.  A  (  'arlsbad  e  negli  altri  ccuitri  più  mon- 
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ciani  di  villeggiatura,  tra  la  folla  eterogenea  di 
principesse  bigotte,  di  tedeschi  e  d'ungheresi,  di 
czechi  e  d'italiani,  si  ritrovano  invariabilmente  gli 
stessi  visi  sorridenti  dei  grandi  finanzieri  giudei 
che  vegliano  le  borse  di  Budapest  e  di  Vienna  e 
le  sudicie  barbe  di  frate  degli  usurai  speculatori 
galiziani.  A  Vienna  le  signore  ebree  danno  il  tono 
alla  società  brillante  più  in  vista.  Si  direbbe  che 
ad  esse  sole  appartenga  l'eleganza.  La  moda  nuova 
é  le  nuove  stagioni  di  commedia  non  si  possono 
assolutamente  inaugurare  senza  la  loro  presenza. 
Esse  hanno  un  ròle.  D'estate,  avviluppate  nella 
spolverina  grigia,  viaggiano  per  FEuropa  e  fanno 
conoscere  FAustria.  discutendo  negli  alberghi  i 
conti;  d'inverno  in  décolleté,  nello  scintillio  dei 
loro  brillanti  meravigliosi,  presiedono  alle  serate 
intellettuali. 

E  veramente  la  loro  razza,  insieme  a  quella  te- 
desca, che  pure  la  detesta  a  morte,  appare  la  più 
intelligente:  certo  è  la  più  colta,  pronta  ed  aperta. 
Si  osserva  già  che  i  bambini  ebrei  frequentano 
tutti  i  generi  di  scuole  e  sopratutto  gli  istituti  se- 
condari, assai  più  assiduamente  dei  cattolici,  tanto 
che  i  cristiano-sociali,  preoccupati  di  questa  inva- 
sione, ch'essi  chiamano  impura,  hanno  domandato 
a  Vienna  l'istituzione  d'un  ginnasio  ebraico,  per 
la  separazione  delle  razze.  Nel  1910  vi  erano  a 
Vienna,  nelle  scuole  secondarie,  11.600  discepoli 
cristiani  uino  per  1()G  cittadini  cristiani)  e  3893 
ebrei  (1  per  491. 

Nello  stesso  anno,  all'Università  di  Budapest, 
su  4270  iscritti,  si  contavano  '2359  ebrei,  che  jjure 
rappresentano  solo  il  5  per  cento  della  po[)()- 
lazione.    C'è    ([ualche    cosa  di    occulto    e   di   forte 
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in  questa  razza  che  la  spinge  innanzi  formidabil- 
mente. Ognuno  ha  Tambizione  di  essere  "  qualcuno  „ 
e  di  lasciare  uno  stato  degno  ai  figli,  che  procrea 
di  solito  con  una  liberalità  alquanto  estranea  al 
suo  congenito  spirito  commerciale.  L'ebreo  vive 
con  un  programma  unico  in  cui  converge  tutti  gli 
atti  mentali  e  sociali  della  sua  vita.  Una  tale  ansia 
ostinata  di  ascendere  gli  fa  cercare  assiduamente 
la  cultura  e  la  società.  Per  questo  a  Vienna,  come 
in  tutti  gli  angoli  dell'Austria,  fuori  della  Cializia, 
dove  i  vecchi  ortodossi  fanatici  evitano  ancora 
oggi  ogni  comunione  con  i  cristiani,  l'elemento 
giudaico  sembra  il  X3ÌÙ  cordiale  e  socievole.  Lo 
straniero  vi  trova  una  simpatica  e  sorridente  ospi- 
talità. Mentre  i  borghesi  cattolici  lo  guardano  con 
una  timorata  diffidenza  e  i  circoli  nobili  lo  esclu- 
dono per  sistema  come  un  uomo  jiiagato  dalla 
lebbra,  l'israelita  gli  apre  subito  le  sue  porte  e  lo 
chiama  senz'altro  ''  amico  ,,.  Il  piccolo  uomo  ne 
approfitta  per  apprendere  gratuitamente  la  lingua, 
il  grande  signore  se  ne  serve  per  decorare  il  suo 
salotto,  come  di  una  preziosa  pianta  esotica.  In 
questi  salotti  ebrei,  messi  su  con  un'eleganza  sfar- 
zosa e  talvolta  con  molto  buon  gusto,  si  può  trovare 
un  po'  di  tutto.  Vi  si  danno  convegno  professori 
di  Università  e  giornalisti,  addetti  d'ambasciata 
giapponesi  e  persiani  e  stranieri  di  passaggio,  senza 
titoli.  I  signori  di  casa  vegliano  e  curano  la  loro 
società,  come  una  collezione  di  quadri  rari,  la  in- 
grandiscono e  la  variano  di  nuovi  esemplari,  la 
espongono  con  il  muto  orgoglio  felice  del  racco- 
glitore che  specula.  Non  c'è  piccola  o  grande  illu- 
strazione della  medicina,  della  banca  o  del  teatro 
che  non  sia  sollecitata  alle  loro  riunioni. 
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Però  vi  si  cercano  invano  dei  cristiani,  anche 
senza  fama,  indigeni.  I  cristiani  le  boicottano  si- 
stematicamente. C"  è  in  verità  fra  essi  e  gli  ebrei 
ttn  abisso  che  nulla  ptiò  colmare.  Fuori  dei  mer- 
cati e  delle  borse,  i  cattolici  evitano,  finché  pos- 
sono, l'ebreo  e  lo  schiacciano  con  placidi  insulti. 
Nei  loro  salotti  non  c'è  assolutamente  posto  per  lui 
se  egli  non  è  almeno  alcuno  cosi  popolare  e  deco- 
rativo da  far  sopportare  l'impurità  della  sua  razza. 
I  pochi  figli  d' Israele  che  compaiono  a  Vienna, 
nei  ricevimenti  dell'aristocrazia,  sono  gente  già 
conosciuta  in  Europa  ;  e  però,  accogliendoli,  le 
dame  non  mancano  di  sorriderne  ancora  discreta- 
mente, dietro  i  ventagli. 

Questa  tacita  guerra  inesorabile  è  il  più  esaspe- 
rante tormento  della  ricca  signora  semita.  Ella  non 
vi  si  può  rassegnare.  Per  penetrare  durevolmente 
in  una  casa  cristiana  di  nome  o  carpire  un  invito 
al  ballo  d'una  principessa  cattolica,  sacrificherebbe 
d'un  colpo  una  mezza  fortuna.  Il  suo  isolamento 
Topprime.  ha  ancora  per  lei  un  amaro  sapore  del 
vecchio  regime  austriaco,  quando  gli  ebrei,  chiusi 
nel  ghetto,  donde  non  potevano  uscire  senza  uno 
speciale  permesso,  sotto  pena  della  bastonatura, 
dovevano  aprir  le  loro  case  alla  perquisizione  men- 
sile della  polizia  e  comparire  in  pubblico  con  un 
distintivo  giallo  che  li  qualificava.  E  ora  solo  un 
antisemitismo  di  salotto,  ma  per  vincerlo  la  signora 
talvolta  giunge  perfino  a  rinnegare  la  sua  fede  e 
a  convertirsi  mutando  nome.  Ciò  spiega  la  fre- 
quente curiosità  austriaca  di  tre  fratelli  con  tre 
diversi  cognomi.  La  conversione  li  fa  talvolta  in 
un  attimo  i  più  feroci  e  inesorabili  antisemiti.  Non 
c'è  a  Vienna,  e  sopratutto   a  Budajiest,  gente  più 
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intollerante  e  odiosa  di  questi  mediocri  ebrei  rin- 
negati. E  una  frequente  caratteristica  della  razza. 
In  un  teatro  viennese  una  compagnia  di  vaude- 
villes,  raccolta  con  questa  gente,  fa  fortuna  riem- 
piendo il  suo  repertorio  di  atroci  caricature  ebraiche. 
Ma  spesso  tutto  è  vano.  Anche  all'israelita  conver- 
tito i  cattolici  non  sanno  perdonare  la  sua  origine. 
L'ebreo,  cacciato  dai  loro  ritrovi,  rimane  solo.  In 
molte  città  dell'Alfold,  la  grande  pianura  unghe- 
rese, esso  rappresenta  l'elemento  più  ricco  e  dotato, 
ma  l'aristocrazia  magiara  evita  perfino  di  salutarlo. 
I  matrimoni  fra  cristiani  ed  ebrei,  anche  convertiti, 
sono  rarissimi.  Certi  padroni  di  casa  rifiutano  i 
loro  alloggi  alle  famiglie  semite.  In  certe  birrarie, 
nei  dintorni  di  Vienna,  un'insegna  avverte:  "È 
vietato  l'ingresso  ai  cani  e  agli  ebrei  „.  C'è  un'av- 
versione inconciliabile.  Si  direbbe  che  i  cristiani 
non  possano  vivere  e  mescolarsi  cogli  ebrei.  Qualche 
anno  fa  è  comparsa  sul  Deutsclies  Volkshlatt  una 
curiosa  lettera,  nella  quale  si  spiegava  la  deca- 
denza di  Pòrtschach,  un  elegantissimo  luogo  di  cura, 
con  l'invasione  degli  ebrei  magiari  e  si  consigliava 
come  unico  rimedio  l'espulsione  in  massa  dei  se- 
miti dal  luogo  e  dai  dintorni.  La  gente  ha  riso. 
Ma  (jnesta  misura  alquanto  violenta  non  ha  nulla 
di  singolare:  l'hanno  iniziata  a  Gleichemberg  gli 
albergatori  Kurz,  che,  per  la  loro  crociata,  sono 
ricordati  con  onore  nella  storia  cristiana  dell'Austria. 
Dove  vanno  gli  ebrei,  i  cattolici,  finche  possono, 
fuggono.  S'  è  creata  attorno  ai  semiti  una  strana 
atmosfera  di  odio,  di  paura  e  di  diffidenza  che  ha 
(gualche  cosa  dell'inconscio  fanatismo  medioevale. 
La,  piccola  gente  del  popolo  riesce  perfino  a  pei-- 
(•('.piri^  nelTebi-cM)  un  ^' odore  „  che  —  dice  —  lo  fa 
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subito  riconoscere  fra  mille,  e  tutti,  un  poco,  gli 
attribuiscono  cento  fantastici  esorcismi  infamanti. 
Una  domestica  cristiana,  licenziata  dalle  scuole  del 
popolo,  si  rassegna  ancora  raramente  a  passare 
in  una  casa  israelita  la  vigilia  della  Pasqua  giu- 
daica, affermando  che  allora  gli  ebrei  cercano  del 
sangue  cristiano  per  segnarsene  la  fronte  il  giorno 
della  loro  festa.  Questa  fosca  leggenda  del  sangue 
è  antichissima  in  Austria  :  ho  trovato  in  un  testo 
ch'era  già  assai  diffusa  nel  cinquecento  in  Slesia. 
E  rimane  ancora  nel  popolo  come  ttn  segno  di  odio 
e  di  terrore. 

Tutto  ciò  è  certamente  curioso,  ma  si  può  spie- 
gare. C'è  qui,  prima  di  tutto,  una  ragione  psicolo- 
gica collettiva  che  in  Italia  non  si  potrebbe  assolu- 
tamente comprendere.  In  Italia  l'elemento  ebraico 
si  è  fuso  oramai  quasi  interamente  con  l'altro 
popolo,  ne  ha  perfettamente  assimilate  tutte  le 
abitudini  e  i  gusti,  lavora  e  spera  con  lui.  anche 
quando  cura  con  molta  fortuna  i  suoi  affari.  In 
Austria  invece  esso  si  è  conservato  qualche  cosa 
di  diverso  e  di  speciale  :  è  un  tipo  interamente  a 
se.  La  sua  massa  numerica,  proporzionalmente 
assai  più  forte  che  in  Italia,  ha  impedito  la  sua 
trasformazione  :  il  suo  spirito  mercantile  lo  fa 
estraneo  al  popolo.  Anche  gli  elementi  più  colti, 
più  aperti  e  progrediti,  che  accolgono  con  tanta 
signorile  e  pronta  cortesia  uno  straniero  nelle  loro 
case,  al  contatto  degli  indigeni  ritrovano  la  fredda 
prepotenza  e  la  inesorabile  anima  scaltra  di  spe- 
culatore che  distingue  subito,  anche  agli  occhi  di 
uno  straniero,  il  piccolo  ebreo  più  ortodosso  e  inal- 
terato. Essi  vedono  eternamente  la  loro  vita  a 
traverso  lo  schema  di  un  affare,  che  li  induce  per- 
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fino  talvolta,  come  avviene  a  Vienna,  a  vendere 
la  moglie  all'amico  che  la  desidera,  facendosi  pa- 
gare il  divorzio  tre  o  quattromila  corone.  La  loro 
cortesia  è  un  atto  di  commercio.  Se  indovinano  in 
un  cittadino  alcuno  assolutamente  inutile  ai  loro 
affari  lo  mettono  senz'altro  da  parte,  con  la  più 
pacata  villania  che  sia  lecita  ad  un  uomo.  A 
Vienna  non  esistono  le  necessità  che  fanno  cosi 
umili  e  servili  i  loro  confratelli  delFOriente.  Gli 
ebrei  vi  si  sentono  forti.  Hanno  il  denaro  e  gii 
affari  nelle  loro  mani.  Dalla  borsa  al  grande  com- 
mercio i  loro  nomi  suonano  come  quelli  di  re.  Non 
v'è  forse  in  Europa  nessun  paese  dove,  come  in 
Austria,  le  nuove  rivoluzioni  economiche  e  le  più 
trionfanti  conquiste  capitaliste  si  riassumano  per 
tanta  parte  nel  meraviglioso  spirito  speculatore 
della  falange  ebraica.  Per  questo  ogni  piccolo  figlio 
d'Israele  ha  nell'anima  la  prepotenza  di  un  pa- 
drone. Si  è  spesso  osservato  che  negli  uffici,  come 
semplice  impiegato,  egli  sdegna  già  i  gradi  più 
umili  che  attribuisce  ai  cristiani,  rivendicando  i 
posti  più  intellettuali.  Con  una  tale  audacia  egli 
si  fa  strada.  I  compagni  poi  lo  aiutano  prodigio- 
samente. Questi  ebrei  sono  tutti  associati  in  una 
meravigliosa  solidarietà  di  intrighi,  i^er  la  quale 
si  proteggono  scambievolmente,  come  in  una  for- 
midabile società  di  framassoni.  Chi  è  già  arrivato 
aiuta  i  piccoli  a  salire,  speculando  sulla  loro  gra- 
titudine, che  non  è  mai  inutile.  Pochi  anni  or  sono, 
all'Università  di  Budapest,  gli  studenti  clericali 
hanno  provocata  una  violentissima  dimostrazione, 
perchè  il  professore  Marczali,  ebreo,  aveva  comu- 
nicato in  precedenza  a  un  suo  discepolo  ebreo  i 
temi  (Uill'esame,  guadagnandosi  una  severa  censura 
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ufficiale  dal  Consiglio  accademico  e  una  targa  d'oro 
dagli  studenti  israeliti  in  onore  della  sua  fedeltà 
alla  causa  semita. 

Perchè  questa  vasta  solidarietà  ebraica  ha  anche 
un  fondo  di  clericalismo  e  di  bigottismo.  A  Vienna 
gli  ebrei  beffeggiano  i  cattolici  per  la  loro  timo- 
rata osservanza  ai  riti  ed  ai  comandamenti,  ma 
anch'essi  si  sono  conservati  nella  loro  fede  estre- 
mamente bigotti.  Basta  leggere  i  loro  necrologi  ;  la 
prima  virtù  che  vi  è  esaltata  del  morto  si  riassume 
quasi  sempre  nella  fedele  osservanza  alle  pratiche 
della  religione.  Ciò  ])uò  spiegare  la  cubitale  insegna 
timorata  che  ho  scoperto  in  un  quartiere  ebraico: 
"  Macelleria  sotto  la  particolare  osservanza  dell'o- 
norevole Rabbinato  della  comunità  del  culto  israe- 
litico di  Vienna  ,,.  Una  tale  specialità  giudaica  non 
è  rara  e  nuova.  Già  nel  quattordicesimo  secolo  gli 
ebrei  avevano  in  proprio  a  Vienna  un  bagno,  un 
ospedale,  un  giardino  pubblico,  una  macelleria, 
molte  scuole  ed  osterie.  Scomparso  il  ghetto,  tutte 
queste  cose  sono  ancora  rimaste  insieme  al  scio- 
vinismo ebraico  che  le  spiega.  C'è  persino  un  gior- 
nale settimanale,  la  Biodi' s  (Esterre'ìclììsche  Wo- 
clienschrìft  che  pubblica  regolarmente  l'elenco  di 
tutti  gli  ebrei  austriaci  che  si  fanno  onore,  perchè 
li  si  celebri,  e  l'elenco  di  tutti  gli  ebrei  che  si 
faiino  cristiani  perchè  li  si  vilipenda.  Questa  ri- 
vista che  è,  con  rispetto,  una  cosa  molto  amena, 
ricorda  i  gazzettini  della  provincia  che  dedicano 
buone  parole  ai  concittadini  licenziati  con  di- 
ploma al  ginnasio  del  circondario.  Però  è  molto 
diffusa  :  i  fedeli  la  leggono  come  un  giornale  na- 
zionale. 
Un  tale  atteggiamento  mentale  e  sociale  è  molto 
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caratteristico.  In  Austria  gli  ebrei  rappresentano 
veramente  una  classe,  e  appunto  come  classe,  i 
cattolici  li  boicottano.  L'antisemitismo  delF Austria 
è  infatti  un  fenomeno  collettivo  :  si  respingono  e 
si  schiacciano,  finché  si  può,  gli  ebrei  per  prin- 
cipio, anche  senza  conoscerli  e  discuterli.  Ogni 
viennese  cattolico,  che  rispetta  i  precetti,  non 
manca  di  portare  nei  giorni  delle  sue  manifesta- 
zioni il  garofano  bianco,  che  è  il  simbolo  della 
crociata  agli  ebrei,  e  non  ignora  le  canzoni  anti- 
semite che  si  cantano  per  le  vie  come  inni  di  bat- 
taglia e  di  fede.  La  guerra  antisemita  è  organiz- 
zata e  sistematica,  come  una  lotta  sindacalista. 
Vi  sono  a  Vienna  potenti  associazioni  che  hanno 
per  loro  programma  una  formola  sola  :  ''  guerra 
agli  ebrei ,,.  Accade  spesso  di  vedere  nelle  lotte  elet- 
torali amministrative  e  anche  politiche  di  Vienna 
molti  deputati  definirsi  ai  loro  elettori  con  una 
semplice  parola  :  "  antisemita  „.  E  il  grande  trionfo 
del  partito  cristiano-sociale,  che  domina  oggi  so- 
vrano fra  le  masse  di  Vienna,  si  spiega  appunto 
(jon  l'inesorabile  crociata  antisemita  che  esso  ha 
posto  alle  basi  del  suo  pragramma. 

Ma  questa  bandiera  cattolica,  che  guida  per  le 
strade  tutte  le  settimanali  dimostrazioni  contro 
gli  ebrei,  non  deve  ingannare.  L'antisemitismo  in 
Austria  non  si  riduce  solo  —  come  molti  invece 
credono  —  a  una  barbara  esplosione  del  fanatismo 
religioso,  all'intolleranza  del  cattolicismo  impe- 
rante. Ci  sono  in  Austria  masse  protestanti,  greche, 
ortodosse,  epi)ure  le  associazioni  cattoliche  le  la- 
sciano vivere  in  pace.  Livece  esiste  anche  un  fe- 
l'oce  antisemitismo  fuori  dei  confini  dell'Austria, 
in  paesi  che  non  sono  cattolici  :  in  Rumenin  e  in 
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quella  Bessarabia  che  è  l'anima  deirortodossia 
russa.  Ciò  prova  che  il  movimento  contro  gli  ebrei 
esce  dai  confini  religiosi  e  non  esprime  neppure 
una  irrimediabile  rivalità  di  razze,  come  Y  hanno 
immaginato  a  Vienna  Schoenerer  e  Yergani.  C"  è 
invece  in  esso,  mi  pare,  un'altra  più  formidabile 
realtà  umana  —  la  necessità  economica.  Da  quando 
gli  ebrei  hanno  conquistato  la  libertà  nessun'altra 
razza,  in  Austria,  si  è  tanto  sviluppata,  ha  fatto 
tante  conquiste  nel  campo  economico,  nella  poli- 
tica e  nella  cultura.  Si  è  sentita  subito  la  minaccia 
della  signoria  ebraica,  della  rivalità  di  un  nuovo 
elemento  che  ascende.  Llianno  sentita  sopratutto 
i  tedeschi,  che  avevano  prima  tutte  le  fila  del  go- 
verno sociale  e  mentale  nelle  loro  mani.  La  difesa 
dei  loro  interessi  li  ha  fatti  antisemiti.  Solo  questa 
difesa  si  nasconde  sotto  la  croce  cattolica  che  rac- 
coglie le  folle  antisemite.  I  pregiudizi  religiosi 
esprimono  e  velano  gli  interessi  profani  e  mate- 
riali. Questo  avviene  da  per  tutto  ove  si  fa  guerra 
agli  ebrei  :  in  Russia  e  in  Germania,  in  Francia  e 
in  Rumenia.  L'antisemitismo  è  sempre  il  segno  di 
uno  squilibrio  sociale:  a  Vienna  è  anche  il  grido 
di  una  gente  vinta,  di  un  mondo  che  sta  tramon- 
tando irremediabilmente.  Anche  in  esso  compare, 
nelle  sue  grandi  linee,  quel  vasto  e  ardente  duello 
che  caratterizza  oggi  il  momento  economico  del- 
l'Austria, fra  due  forme  e  due  idee,  fra  un  regime 
del  passato  che  non  vuol  morire  e  un  sistema  del- 
l'avvenire che  avanza.  La  piccola  consuetudinaria 
industria  artigiana  muore  schiacciata  dai  finan- 
zieri e  dai  grandi  speculatori:  le  vecchie  conce- 
zioni clericali  e  aristocratiche  dell'Impero  s'infran- 
gono al  vento  del  nuovo  liberalismo  materialista 
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e  razionalista.  Questa  crisi  è  nella  storia  del  mondo. 
Ma,  in  Austria,  nella  nuova  grande  industria  come 
nel  nuovo  movimento  di  idee,  compaiono  quasi 
tutti  capitali  e  nomi  ebraici.  I  piccoli  artigiani 
cattolici  dicono  :  sono  gli  ebrei  quelli  che  accen- 
trano la  ricchezza  ;  la  nobiltà  e  la  Chiesa  affermano  : 
sono  gli  ebrei  che*  hanno  inventato  il  socialismo. 
i^ei  figli  d'Israele  ciascuno  sente  e  combatte  l'oc- 
culto nemico  della  sua  fortuna  che  cade.  Cosi  si 
crea  quello  strano  movimento  di  razze  che  in  Italia 
non  si  può  quasi  comprendere.  Dalle  competizioni 
economiche  e  politiche  esso  penetra  nella  società 
e  nei  salotti,  muta  spirito,  accende  un  fervore  re- 
ligioso; ma  la  sua  base  rimane.  Il  problema  ebraico 
rappresenta  un  atteggiamento  di  tutto  il  problema 
economico  e  sociale  della  nuova  Austria.  Non  si 
può  comprendere  l'uno  senza  l'altro.  A  chi  va 
cercando  i  vari  elementi  che  intessono  nel  suo 
lento  divenire  la  storia  del  grande  Impero  secolare, 
esso  s'impone  subito  fra  i  primi.  E  per  compren- 
derlo bisogna  spiegarlo  nel  suo  profondo,  formi- 
dabile, multiforme  spirito  occulto. 


Capitalismo   ebraico. 


Ogni  sera,  nelle  adunanze  che  ciascuna  lega 
viennese  d'arte  e  mestiere  convoca  periodicamente 
per  discutere  i  suoi  interessi,  un  socio  invariabil- 
mente lascia  il  Kriiger  di  birra,  si  leva  solenne, 
dice  ai  compagni  :  —  Gruardatevi  a  torno,  non  ci 
sono  che  ebrei:  come  potete  ancora  pensare  a  sal- 
varvi? —  I  compagni  apjn^ovano  fragorosamente 
e  votano  unanimi  un  ordine  del  giorno  che  do- 
manda l'immediata  espulsione  in  massa  o  almeno 
la  morte  civile  degli  ebrei.  Cosi  sessantacinque 
anni  or  sono,  quando  nella  rivoluzione  di  marzo 
gli  ebrei  incollavano  sui  muri  delle  strade  cittadino 
i  loro  manifesti  che  chiedevano  i  diritti  civili,  un 
foglio  volante  lanciato  nel  popolo,  il  Deutscher 
Michl,  ammoniva:  "  Cittadino  tedesco!  Destati,  stro- 
jncciati  con  ambo  le  mani  gli  occhi,  guardati  a 
torno  dove  vuoi  :  da  per  tutto  tu  vedrai  ebrei.  Do- 
vun(|ue  tu  vada  non  incontrerai  altri  elio  battezzati 
o  non  battezzati,  cioè  falsi  o  veri  ebrei.  Gli  ebrei 
hanno  il  danaro:  essi  formano  la  via  lattea  della 
terra  „.  A  traverso  le  generazioni  il  lirido  dei  bot- 
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te4>ai  è  ri  inasto.  E  lo  spettacolo  dell'invasione 
ebraica  non  è  finito.  Oltre  g'ii  artigiani,  tntti  pos- 
sono vederlo  :  anche  per  le  strade. 

Nelle  grandi  città,  con  poche  eccezioni,  gli  ebrei 
monopolizzano  la  borsa  e  la  grande  banca,  le  in- 
dustrie più  potenti  e  i  commerci  più  prosperi, 
hanno  il  controllo  delle  ferrovie  e  degli  affari  di 
tutto  il  paese.  A  Vienna  e  a  Budapest,  nei  quar- 
tieri dei  traffici,  le  case  sono  ta])pezzate  fino  al 
quarto  piano  di  insegne  e  di  manifesti  firmati  da 
nomi  giudaici.  Nelle  vie  più  frequentate  si  sco- 
1  irono  spesso  sfilate  ininterrotte  di  venti  o  trenta 
grandi  magazzini  di  Ditte  ebree,  mentre  le  pic- 
cole botteghe  degli  artigiani  cattolici,  cacciate  di 
qua  e  di  là,  si  rifugiano  lentamente  nei  vieoli  senza 
sole  e  senza  commercio. 

Questa  è  la  chiara  rappresentazione  grafica  che 
rivela  subito,  anche  allo  straniero,  l'ascendere  nei 
mercati  della  massa  ebraica  e  la  vasta  crisi  che  ne 
è  derivata.  L'invasione  dei  figli  di  Israele  ha  in- 
franto disastrosamente  un  vecchio  mondo  consue- 
tudinario. Ancora  trent'anni  fa  quasi  tutta  la  vita 
economica  di  Vi<nina,  comc^  delle  altre  città,  si 
riassumeva  nella  piccola  arte  e  industria  indipen- 
di^nte,  su  cui  germinava  una  sterminata  borghesia 
minuta.  Sotto  gli  archi  gotici,  all'ombra  della  chiesa, 
le  vecchie  forme  medioevali,  limitate  e  chiuse,  ri- 
vivevano stranamente;  nelle  loro  più  caratteristiche 
e  pittoresche  consuetudini.  Rimaneva  lo  spirito 
corporativo  patriarcale  dello  antiche  associazioni. 
I  maestri,  che  lavoravano  fra  la  coi'ona  dei  gar- 
zoni nella  loro  casa,  tutti  schierati  sulla  stessa 
strada,  si  dividevano,  come  i  vecchi  artigiani  di 
un  temi)o,  i\    mercato,  assohitamente  chiuso  nelle 
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loro  mani  e  nelle  inflessibili  regole  della  corpora- 
zione. Il  lavoro  era  facile  e  rimunerativo  :  non  c'era 
concorrenza,  perchè  i  prezzi,  fissati  da  signore  dal- 
l'accordo dei  maestri  erano  uguali  e  immutabili 
per  tutti,  in  una  stessa  zona  di  città.  La  croce,  se- 
gnata sulla  bandiera  corporativa,  guidava  in  massa 
i  maestri,  fuori  delle  loro  botteghe,  a  discutere  nei 
luoghi  pubblici  gli  interessi  cittadini. 

Rifioriva  fra  le  vecchie  nere  mura  di  Vienna, 
come  una  vegetazione  risorta  sopra  un  monumento 
antico,  la  placida  vita  artigiana  religiosa,  schian- 
tata in  Europa  dalla  rivoluzione  francese. 

Era  un  cerchio  chiuso  :  gli  ebrei  l'hanno  spezzato. 
Quando  il  grande  capitalismo,  con  cui  si  inizia 
la  seconda  metà  del  secolo  scorso,  rivoluziona  e 
trasforma  l'Europa,  essi,  appena  sfondate  le  porte 
del  ghetto,  inaugurano  la  libertà  introducendo  anche 
in  Austria  il  nuovo  movimento  economico.  Pote- 
vano guidarlo  essi  soli:  essi  soli  possedevano  un 
forte  nucleo  di  capitali  liquidi,  accumulati  dai  traf- 
fici nelle  loro  antiche  generazioni. 

L'aristocrazia  terriera  aveva  tutte  le  sue  ricchezze 
immobilizzate  nei  suoi  latifondi  feudali  e  sdegnava 
i  commerci  borghesi:  la  grande  massa  artigiana 
minuta  non  contava  grandi  capitali  di  riserva  e 
sopratutto,  penetrata  dallo  spirito  religioso  corpo- 
rativo del  vecchio  sistema,  legata  alle  usanze  tra- 
dizionali, non  poteva  assolutamente  comprendere 
ed  accogliere  la  nuova  concezione  rivoluzionaria. 
Con  questi  presupposti  era  naturale  che  il  nuovo 
movimento  capitalista  industriale  e  commerciale 
coincidesse,  in  Austria,  con  la  nuova  libertà  e 
l'ascesa  ebraica.  Oltre  la  necessaxùa  riserva  mone- 
taria, gli  ebrei  ne  avevano  tutto  lo   spirito  carat- 
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teristico.  C'è,  se  ben  si  considera,  nella  storia  delia 
loro  razza,  come  un'antichissima  predestinazione 
al  dominio  capitalista.  Essi  l'hanno  iniziato  sin  da 
quando,  abbandonata  la  Spagna,  si  sono  propagati 
per  tutta  l'Europa  popolando  Amsterdam  e  Londra, 
Amburgo  e  Francoforte,  che  si  svilupparono  su- 
bito coi  loro  nuovi  cittadini.  Crii  ebrei  non  hanno 
certo  inventato  il  commercio  che  accumula  i  ca- 
pitali, ma  hanno  introdotto  per  i  primi  e  propa- 
gato nel  mondo  l'uso,  condannato  dalla  Chiesa 
cattolica  e  in  genere  da  tutte  le  società  economi- 
camente poco  sviluppate,  di  dar  danaro  a  prestito 
con  interesse.  In  questo  uso,  che  consente  enormi 
guadagni  e  non  impone  alcun  lavoro  oltre  un  sem- 
plice atto  di  speculazione,  c'è  appunto  in  germe 
lo  spirito  del  capitalismo  moderno,  che  realizza  i 
maggiori  profitti  senza  alcun  diretto  lavoro  di  pro- 
duzione. 

Crii  ebrei  dominano  oggi  trionfalmente  a  Vienna 
cosi.  1  piccoli  artigiani  cattolici  delle  corporazioni, 
che  s'affaticano  tutto  il  giorno  nelle  loro  botteghe, 
osservano  con  terrore  che  i  loro  profitti  rimangono 
costantemente  inferiori  a  quelli  dei  grandi  intra- 
prenditori  ebrei  che  organizzano  i  traffici  come 
semplici  intermediari.  Gli  ebrei  lavorano  poco  e 
guadagnano  molto  :  avanzano  inesorabili  e  soppri- 
mono la  piccola  industria  indipendente.  A  Vienna 
si  conta  qualche  migliaio  di  falegnami  che  sono 
tutti  piccoli  artisti  ed  hanno  già  fatto  celebrare  nel 
mondo  la  protluzione  dei  mobili  viennesi.  Ora  essi 
vanno  scomparendo:  hanno  perduto  il  loro  posto 
o  la  loro  indipendenza:  i  vecchi  clienti  li  abban- 
donano: essi  devono  accontentarsi  di  mediocri  la- 
vr)ri    di    l'ipai'azione  o    fabl^ricaro.    corno    semplici 
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0})erai.  per  conto  degli  imprenditori  ebrei,  che 
hanno  affari  per  tutta  l'Austria  e  si  fanno  ricchi. 
E  una  guerra  feroce.  I  maestri  falegnami  di  Vienna 
avevano,  tempo  fa,  costituito  una  lega  di  difesa 
per  comperare  direttamente  il  legname  e  sottrarsi 
cosi  alla  pressione  degli  speculatori  ebraici,  ma 
questi,  migliori  clienti  per  i  loro  più  vasti  traffici, 
minacciarono  i  produttori  di  legnami  di  abbando- 
narli in  massa,  e  i  ])iccoli  artigiani  si  videro  rifiu- 
tare senz'  altro  la  vendita  diretta  della  materia 
prima.  Nella  regione  di  Prossnitz  vi  sono  circa 
settemila  persone  impiegate  nell"  industria  degli 
abiti.  Un  tempo  vivevano  e  lavoravano  indipen- 
denti :  ora  sono  tutte  passate  al  servizio  di  pochi 
imprenditori  ebrei.  La  loro  vita  è  divenuta  una 
agonia.  Grli  operai  adempiono  al  lavoro  nelle  loro 
case,  ma  per  riceverlo  dal  distributore  debbono  far 
tre  o  quattro  ore  di  cammino  ogni  giorno.  1  loro 
salari  sono  ridotti  al  minimo  :  faticando  con  tutta 
la  famiglia  dalle  cinque  del  mattino  alle  dieci  di 
sera  riescono  a  guadagnare  complessivamente  da 
otto  a  dieci  corone  la  settimana.  In  queste  condi- 
zioni i  bimbi  di  cinque  anni  sono  già  immobiliz- 
zati su  una  sedia,  per  aiutare  un  poco  il  lavoro 
del  padre  e  dei  fratelli.  Intanto  gli  imprenditori 
riescono  a  vincere  regolarmente  le  gare  per  la  for- 
nitura dell'esercito  e  accentrano  per  i  loro  prezzi 
minimi  i  traffici  migliori. 

Perchè  il  segreto  dell'invariabile  successo  ebraico 
sta  sempre,  prima  di  tutto,  nel  massimo  buon  mer- 
cato delle  vendite,  che  rovina  irrimediabilmente  i 
vecchi  artigiani.  Il  buon  mercato  delle  confezioni. 
per  cui  Vienna  è  celebre,  è  appunto  un  risultato 
assolutamente  giudaico.  Questi  ebrei,  sempre  calmi 
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e  sorridenti,  sanno  per  esso  organizzare  maravi- 
gliosamente hi  loro  produzione.  Il  loro  principio  è 
un  sistematico  sfruttamento  dei  lavoratori,  per  cui 
rivivono  in  Austria  quelle  tragiche  forme  dello 
Hìveatmg  system  e  del  lavoro  a  domicilio,  che  an- 
nunziarono già  gli  albori  della  grande  intrapresa 
industriale.  Essi  aprono  a  Vienna  grandi  magazzini 
lucenti  e  li  forniscono  con  fabbriche  —  impiantate 
in  Moravia  o  in  Boemia,  dove  la  mano  d'opera  è 
pagata  con  salari  di  fame  —  che  lanciano  sul  mer- 
cato mille  paia  di  scarpe  o  di  camicie  al  giorno. 
Con  un  tal  sistema  ingigantiscono  i  loro  affari. 
Dai  magazzini  di  Vienna  spediscono  colossali  stocks 
di  abiti  fatti  e  di  cappelli  per  tutto  l'Oriente,  dal 
Cairo  a  Costantinopoli,  da  Salonicco  a  Smirne,  giù 
fino  a  Bagdad.  E  non  sono  mai  né  sarti  né  cap- 
pellai. 

Questa  é  una  delle  più  interessanti  ed  essenziali 
caratteristiche  della  loro  razza,  che  i  vecchi  arti- 
giani, cresciuti  nell'arte  dove  hanno  tante  tradi- 
zioni, non  possono  sopportare.  Gli  intraprenditori 
ebrei  austriaci  non  sono  dei  tecnici,  non  hanno 
alcun  tirocinio  del  lavoro  che  guidano,  sono  sem- 
plicemente degl'incomparabili  speculatori.  Quando 
scendono  dalla  Russia,  cacciati  come  cani,  e  si 
fermano  in  Austria  o  in  Ungheria,  nei  primi  paesi 
di  confine,  non  hanno  nulla  :  vivono  prestando  ogni 
specie  di  servizi,  occupandosi  di  piccole  mediazioni, 
vagabondando  per  le  strade  a  vendere  cento  cose 
inutili.  Ma  guadagnano  e  risparmiano:  dopo  qualche 
anno  sono  già  caffettieri  e  trafficano  un  ]io'  nel 
denaro.  Il  figlio  va  ancora  innanzi  :  comincia  silen- 
ziosamente a  speculare,  ])oi  lascia  il  i)aese  e  s'av- 
vicina  a   piccolo    lappo  verso  il  cuore  doll'inipero. 
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compera  delle  terre  e  impianta  un  i>raiide  magaz- 
zino di  mobili  o  di  confezioni,  giunge  a  Budapest, 
fa  affari  all'ingrosso,  passa  a  Vienna  ed  è  finan- 
ziere. In  tutta  questa  sua  rapida  carriera,  sospinto 
da  una  fredda  metodica  volontà  tenace,  senza  l'on- 
deggiamento d'un  sogno,  l'ebreo  non  reca  mai  un 
vero  nuovo  principio  produttivo,  ma  solo  un  ele- 
mento speculativo.  Si  direbbe  ch'egli  non  sia  as- 
solutamente fatto  per  produrre,  non  ne  abbia  la 
capacità  né  fisica  né  mentale.  A  Vienna  vi  sono 
molti  operai  israeliti,  ma  si  constata  generalmente 
che  essi  sono  inferiori,  assai  meno  laboriosi  e  resi- 
stenti alle  fatiche  degli  altri.  Cosi  si  osserva  anche 
che,  nel  fiorire  capitalistico  deirAustria,  gli  ebrei 
organizzano  di  solito  solo  1'  "'  affare  „,  e  lo  lanciano, 
forniscono  e  raccolgono  i  fondi,  mentre  i  tedeschi 
vi  portano  interamente  i  più  fondamentali  ele- 
menti tecnici  della  produzione.  In  questo  punto, 
mi  sembra,  é  nitidamente  caratterizzato  il  signifi- 
cato della  falange  ebraica  nell'ascesa  della  nuova 
Austria:  ancora  oggi  la  sua  meravigliosa  abilità, 
che  riia  fatta  grande  nella  storia  economica,  si  ri- 
duce tutta  al  principio  della  circolazione. 

Ciò  a  Vienna  é  evidente.  L'israelita  trionfa  da 
per  tutto  dove  ci  sono  scambi  ;  dalla  grande  borsa 
al  più  minuto  commercio.  Nelle  più  importanti 
operazioni  finanziarie  pubbliche  e  private,  dalla 
emissione  di  un  nuovo  prestito  dello  Stato  alla  co- 
stituzione di  una  nuova  società  di  traffici,  i  gruppi 
bancari  ebraici  sono  sempre  alla  testa.  I  giornali 
cattolici  ingiuriano  quotidianamente  l'ebreo,  ma 
gli  istituti  ecclesiastici,  i  principi  e  i  vescovi  gli 
affidano  il  loro  denaro  per  la  speculazione  e  la 
moltiplicazione.  L'amministratore    generale  degli 
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affari  e  dei  possedimenti  ungheresi  deirarcidnca 
ereditario  è  un  ebreo.  Le  radici  finanziarie  di  questo 
Impero  ancora  profondamente  cattolico  convergono 
tutte  nella  banca  giudaica,  che  risolve  ancora  oggi 
molte  crisi  minacciose,  come  già  un  tempo  salvava 
l'impero  di  Leopoldo  dalla  rovina  e  riusciva  a 
mantenere  l'intero  esercito  di  guerra  x^er  l'opera 
di  un  solo  Samuele  Oppenheimer,  che  la  gente  de- 
finiva KaiserUclier Krieysoberfactoì'  -  undJud.  Ed 
in  tutti  i  commerci  spiccioli  il  venditore  israelita 
è  ancora  trionfante.  Oli  artigiani  sanno  perfetta- 
mente che  l'invasione  della  massa  ebraica,  da  cui 
comincia  la  loro  rovina,  ha  instaurato,  prima  di 
tutto,  un  nuovo  sistema  di  vendite.  Quando  i  maestri 
delle  corporazioni  dominavano  soli  nei  mercati, 
chiusi  come  in  un  monopolio,  i  prezzi  si  regola- 
vano a  volontà,  con  un  semplice  accordo,  e  ga- 
rantivano redditi  da  gran  signore.  Gli  ebrei  si  sono 
cacciati  silenziosamente  nei  mercati  ed  hanno  co- 
minciato a  smerciare  a  metà  prezzo  le  stesse  cose, 
speculando  sulle  maggiori  vendite  che  compensa- 
vano i  profitti  ridotti  al  minimo:  hanno  attirato  e 
lusingato  i  clienti  con  cento  facilitazioni  di  paga- 
mento a  rate  e  di  vendite  a  credito:  hanno  sfa- 
sciato d'un  colpo  il  monopolio,  trasformato  il  com- 
mercio, inaugurato  la  libera  concorrenza  moderna. 
E  in  un  baleno  tutto  l'asse  degli  affari  cittadini 
s'è  spostato,  la  massa  dei  traffici  è  gravitata  sulle 
loro  piccole  botteghe  dei  sobborghi  e  sui  loro  vasti 
magazzini  dalle  insegne  cubitali  della  città.  In 
molti  centri  essi  hanno  ormai  interamente  scalzato 
i  venditori  cristiani  e  rappresentano  TescUisivo  ele- 
mento commerciale  del  [)aese.  In  Ungheria,  dove 
gl'indigeni  e  sopra  tutto  i  magiari   sembrano  non 
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avere  molte  attitudini  ai  traffici,  monopolizzano 
già  quasi  tutti  gli  scambi  e  sono  i  più  ricchi.  Si  va 
creando  una  nuova  formidabile  borghesia  ebraica, 
corazzata  d'oro,  che  trasforma  La  vita  sociale  e  pre- 
para il  suo  dominio. 

E  un  silenzioso  dramma  storico.  A  Praga,  a 
Vienna  e  in  tutte  le  grandi  città,  si  osserva  da 
qualche  anno  un  fatto  strano  e  pensoso.  I  vecchi 
quartieri  del  ghetto  si  vuotano  lentamente  dei  loro 
antichi  abitatori  secolari,  che  vanno  ad  occupare 
le  più  belle  e  ricche  case  dei  nuovi  quartieri,  e  si 
popolano  invece  di  cristiani,  caduti  al  fondo,  che 
si  ritirano  là,  come  in  un  estremo  rifugio  dispe- 
rato, prima  di  morire.  Da  queste  nere  case  senza 
luce,  tristi  come  sepolcri,  escono  molte  volte  i  pic- 
coli artigiani  stanchi  che  la  sera,  nelle  adunanze 
sociali,  chiamano  i  compagni  con  parole  di  fuoco 
ad  una  crociata  che  deve  sterminare  gli  ebrei. 


[iìì 


Il   nuoVo   campagnuolo. 


La  completa  emancipazione  degli  ebrei  è  venuta 
tardi  in  Austria.  Iniziata  nel  '48  in  Ungheria,  solo 
nel  "67.  dopo  il  movimento  di  libertà  inglese  e  te- 
desco, s'è  inaugurata  per  tutte  le  provincie  dell'Im- 
pero. Da  allora  comincia  la  vertiginosa  ascesa 
ebraica  nelle  città  e  nelle  campagne.  Prima  di 
quell'anno  i  figli  d'Israele  non  potevano  possedere 
delle  terre:  oggi  essi  accentrano  già,  in  Ungheria, 
un  terzo  delle  proprietà,  mentre  non  rappresen- 
tano che  la  ventiduesima  parte  della  popolazione  : 
in  Galizia,  dove,  fino  al  1877,  non  potevano  com- 
perar terre,  accentravano  già  nel  1890  la  (juinta 
parte  delle  proprietà  private  di  tutta  la  provincia: 
in  tutte  le  provincie  dell'Austria  accumulano  lati- 
fondi immensi  :  la  famiglia  Rotschild,  da  sola, 
possiede  un  quarto  della  Boemia,  un  dominio  sette 
volte  più  esteso  che  quello  della  famiglia  impe- 
riale. Questa  rapida  invasione  rm^ale  è  un  fatto 
curioso  e  alquanto  nuovo.  Poteva  sembrare  che 
l'elemento  ebraico  fosse  esclusivamente  cittadino. 
L'ininterrotta  prigionia  del  ghetto,  la  lunga  proi- 
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bizione,  die  dura  anche  oggi  in  Russia,  di  posse- 
dere e  coltivare  la  terra,  parevano  aver  completa- 
mente staccato  dalla  campagna  questa  antica  razza 
pastorale  nomade,  agglomerandola  tutta  nei  centri 
urbani.  Le  recenti  vicende  provano  che  una  legge 
secolare  di  compressione  non  è  riuscita  neppure 
a  deviare  la  formidabile  forza  d'espansione  che 
spinge,  sui  campi  aperti,  la  falange  israelita  alla 
conquista  del  mondo. 

Con  la  comparsa  dell'ebreo  rurale  s'inizia  un 
nuovo  tempo  per  le  campagne  austriache.  Come 
nelle  città,  la  silenziosa  infiltrazione  dei  figli  di 
Israele  sfascia  e  trasforma  il  tradizionale  mondo 
antico.  In  molte  provincie  delFAustria  e  dell'Un- 
gheria esiste  ancora  oggi  un  regime  molto  simile 
a  quello  russo.  Fra  la  nobiltà  che  possiede  lati- 
fondi immensi  e  le  famiglie  di  contadini  che  li 
coltivano  c'è,  come  nei  paesi  medioevali,  una  divi- 
sione netta,  assoluta,  un  abisso  profondo.  Gli  ebrei 
colmano  questa  scissione,  uniscono  i  due  opposti 
mondi  lontani  e  accentrano  l'effettivo  dominio  ru- 
rale, anche  senza  essere  effettivamente  proprietari. 
Ne  dà  un  esempio  tipico  la  Galizia,  Qui  i  possi- 
denti israeliti  rappresentano  solo  il  13,26  ^j^  nella 
massa  totale  dei  proprietari  e  pure,  nella  più  parte 
dei  distretti,  gli  ebrei  sono  i  veri  principi  sovrani 
della  terra.  La  nobiltà  polacca,  come  un  po'  tutte 
le  nobiltà  austriache,  non  s'interessa  di  agricol- 
tura :  vive  esclusivamente  sulle  rendite  dei  suoi 
latifondi,  ma  non  s'occuj)a  di  coltivarli.  La  sua 
vita  elegante  e  spensierata,  caratteristica  delTari- 
stocrazia  austriaca,  intessuta  di  avventure,  di  caccie 
e  di  sport,  di  feste  rovinose  e  di  giuochi,  l'allon- 
tana completamente  dalla  camjìagna.  Essa  dissipa 
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con  assai  più  piacere  i  suoi  patrimoni  a  Cracovia, 
a  Leopoli  e  a  Vienna  :  quando  perde  al  giuoco, 
in  una  notte,  tutta  la  rendita  di  un  anno,  si  rifor- 
nisce dall'usuraio  ebreo,  ipotecando  la  sua  terra  : 
(juando  l'estate  e  l'autunno,  si  ritira  nei  castelli 
di  campagna  organizza  solo  cavalcate  di  società  e 
fugge  al  galoppo  dinanzi  alle  case  dei  suoi  conta- 
dini, inseguendo  per  i  boschi  i  cervi  e  i  caprioli. 
In  tutta  la  loro  monotona  vita  triste  i  villani  non 
vedono  quasi  mai  i  loro  padroni,  mentre  si  tormen- 
tano invano,  premuti  da  un  solo  uomo  che  li  guida 
inesorabilmente  con  un  pugno  di  ferro.  Quest'uomo 
è  un  ebreo. 

I  signori,  che  consumano  senza  pensieri  le  loro 
rendite  in  città,  abbandonano  di  solito  tutti  i  loro 
fondi  a  un  amministratore  o  a  un  affìttavolo.  Ma 
in  queste  campagne  povere,  sconsolate  e  vuote, 
non  c'è  gente  ricca  :  v'è  solo  in  ogni  villaggio 
(pialche  barbuto  uomo  in  stivali,  con  il  gran  cap- 
pello tondo  e  l'ampio  caffettano  nero  da  frate» 
che  vende  la  birra  e  l'acquavite,  s'occupa  di  cento 
piccoli  affari,  fornisce  grano  da  semina  e  abiti 
fatti,  dà  a  prestito  qua  e  là  del  denaro  ed  ha,  re- 
gistrata nei  suoi  vecchi  quaderni,  una  rendita  di 
piccolo  principe.  A  lui  solo  i  proprietari  confidano 
le  loro  terre.  Per  quanto  il  Governo  abbia  proi- 
bito di  spacciare  acquavite  ed  avere  contempora- 
neamente affari  fra  i  contadini,  i  signori  polacchi 
preferiscono  a  tutti  questo  strano  venditore  di  al- 
cool, che  ha  sempre  molto  denaro  e  paga  sempre 
di  più.  Cosi  tacitamente  si  crea,  nelle  campagne, 
una  ferrea  alleanza  di  interessi  fra  una  aristocrazia 
cattolica,  intransigente,  antisemita  e  una  piccola 
falange  di  avidi  ebrei  speculatori.  Qualche  cosa  di 

V.  (taviia,  L'Austria  di  Francesco  Qiiiscppe.  11 
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simile  avviene  un  po'  per  tutte  le  provincie  au- 
striache e  ungheresi.  Sì^esso  ancora^  quando  tutto 
il  latifondo  nobiliare  è  coperto  di  ipoteche,  il  cre- 
ditore ebreo,  per  controllare  la  sua  fortuna,  sop- 
pianta interamente  il  signore  e  amministra  i  po- 
deri come  una  sua  proprietà.  Se  poi  una  famiglia 
nobile  cade  al  fondo  e  vende  in  blocco  le  sue  vec- 
chie terre,  il  compratore  è  ancora  invariabilmente 
un  ebreo.  Lentamente  si  propaga  gigante  il  do- 
minio rurale  giudaico.  Un  tempo,  sopratutto  in 
Ungheria,  la  grande  proprietà  privata  coincideva 
solo  con  l'aristocrazia:  ora  le  dissipazioni  e  l'usura 
hanno  distrutto  molta  nobiltà  e  nei  latifondi  sono 
anche  penetrati  gli  ebrei. 

Con  questi  sistemi,  in  molte  provincie,  i  figli 
d'Israele  governano  da  padroni  l'agricoltura  e  ac- 
centrano tutto  il  mercato  rurale  nelle  loro  mani. 
Per  interi  distretti  della  Galizia,  ad  esempio,  si 
può  constatare  che  essi  soli  danno  lavoro  ai  con- 
tadini. Allora  essi  sono  gli  arbitri  senza  controllo 
del  paese.  Tutto  il  piccolo  cerchio  della  vita  agri- 
cola è  nelle  loro  mani:  essi  pagano  già  al  lavora- 
tore un  salario  di  fame  e  glie  lo  riprendono  poi 
metodicamente,  spacciandogli  l'acquavite  e  pre- 
standogli denaro  nei  giorni  di  festa,  vendendogli 
al  prezzo  che  vogliono  tutte  le  merci  che  egli  cerca, 
dal  grano  per  le  semine  alle  piccole  cose  dell'uso 
quotidiano.  Se  alcuno  cosi  s'indebita  con  essi  è 
perduto  per  sempre:  cade  nella  loro  servitù,  la- 
vora gratuitamente  per  estinguere  il  minuscolo 
debito,  che  ingigantisce  invece  inesorabile  con  gli 
interessi  usurai,  e  non  si  risolleva  più.  In  molti 
villaggi,  famiglie  di  contadini  in  queste  condizioni, 
al  servizio   dei  loro    creditoi'i    ebrei,    sono    pagate 
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semplicemente  con  un  pacco  di  tabacco.  Ma  gli 
altri  lavoratori  non  hanno  molto  pingui  rendite. 
Si  dice  che  in  Russia  la  condizione  della  gente  di 
campagna,  che  riceve  per  compenso  un  quinto  del 
raccolto,  sia  insostenibile.  In  Galizia,  la  parte  del 
raccolto  pagata  come  salario  ai  contadini,  è  scesa, 
nel  1902,  a  un  dodicesimo.  Con  esso  una  famiglia 
campagnuola  non  può  assolutamente  più  vivere. 
In  Galizia  la  terra,  coltivata  ancora  con  gli  aratri 
di  legno  virgiliani,  con  i  più  vecchi  sistemi  esten- 
sivi, occupa  molta  gente  e  produce  poco.  La  quota 
di  ogni  lavoratore  è  in.suffìcente.  Negli  anni  di 
cattivo  raccolto  non  basta  assolutamente  a  sfa- 
mare. Allora  nei  villaggi  scoppiano  tragiche  ribel- 
lioni. I  contadini  agonizzanti  si  raccolgono  con  i 
tridenti  e  le  zappe,  assaltano  le  case  giudaiche, 
domandando  del  pane,  incendiano  e  distruggono  i 
poderi,  in  una  disperata  follia  della  fame.  Gli 
ebrei  minacciati  a  morte,  inseguiti  con  i  picconi, 
fuggono:  talvolta  impauriti  non  tornano  più.  Sui 
contini  della  Transilvania  e  della  Bucovina  si  sono 
spesso  vedute  piccole  tribù  erranti  di  ebrei  in  cerca 
di  rifugio,  cacciati  da  tutti  i  paesi.  Ma  più  tardi 
silenziosamente,  vengono  altri  ebrei,  i  vecchi  usurai 
ricompaiono-  nelle  loro  bottege  d'acquavite  e  rico- 
mincia come  un  giorno  la  lenta  inflessibile  tirannia 
giudaica. 

Le  masse  agricole  non  sanno  o  non  possono  as- 
solutamente resistere.  Anche  la  massa  rurale  più 
forte  e  indipendente  della  piccola  proprietà  agri- 
cola e  perfino  dei  gentry  campagnuoli  talvolta, 
per  questa  pressione,  si  disgrega,  cade,  scompare. 
1  piccoli  coltivatori  proprietari  perdono  qua  e  là 
le  loro  terre  e  si  avviano  alla  proletarizzazione.  K 
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un  fatto  osservato  da  molti.  In  Austria  la  piccola 
proprietà  contadina,  germogliata  nel  '48  con  il  tra- 
monto della  servitù  della  gleba,  è  nata  malata.  I 
contadini  Iranno  avuto  la  libertà,  si  sono  trovati 
improvvisamente  possessori  di  un  podere,  ma  senza 
capitali  e  senza  esperienza  per  coltivarli,  abban- 
donati tutti  alla  loro  sorte.  Era  fatale  che  negli 
anni  di  cattivo  raccolto  dovessero  cedere  airunico 
aiuto  dell'usura.  E  cosi  anche  nel  mondo  della 
piccola  gente  di  campagna,  come  fra  i  signori,  s'è 
creata  e  si  è  ingigantita  un'alleanza  fra  gli  ebrei 
e  i  contadini.  Ma  è  pur  essa  micidiale.  In  certe 
contee  orientali  dell'Ungheria,  come  quelle  di  Bereg 
e  di  Marmaros,  dove  la  massa  contadina  è  quasi 
tutta  rutena,  ma  dove  in  ogni  villaggio  vive  qualche 
decina  di  ebrei  calati  dalla  Russia  e  dalla  Galizia, 
la  misura  minima  di  interesse  del  denaro  prestato 
ai  coltivatori  è  del  30  Voi  ^^^  P^ò  salire  fino  al  500 
(cinquecento)  "/p:  ciò  afferma  un  rapporto  ufficiale 
al  Ministero  ungherese  di  agricoltura.  Le  piccole 
proprietà,  gravate  dalle  ipoteche,  sono  lentamente 
assorbite  dallo  speculatore  israelita  che  instaura 
un  nuovo  latifondo.  Lo  si  vede  bene  in  Galizia: 
dal  1877  al  1892,  circa  4.300  ju-oprietà  contadine 
sono  cadute  nelle  mani  degli  ebrei  :  in  undici  anni 
si  son  messe  al  bando,  per  debiti  non  pagati, 
21.889  poderi  contadini,  per  un  valore  di  46  mi- 
lioni di  corone  —  i  banditori  e  i  compratori  erano 
quasi  tutti  ebrei. 

Ma  una  tal  crisi  della  terra  porta  con  sé,  insieme 
alla  rovina  economica,  anche  la  degenerazione  na- 
zionale delle  popolazioni  rurali  che  ci  vivono  su. 
Nelle  contee  ungheresi  di  Trencsén  e  Liptó,  ad 
esempio,  i  leaders  sloveni  hanno    fondato  e   orga- 
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nizzano  cooperative,  casse  di  risparmio  e  banche 
di  prestito  agricolo,  collo  scopo  preciso  di  salvare, 
prima  di  tutto,  i  contadini  dairusura  e  dalla  spe- 
culazione giudaica.  Si  era  osservato  che  la  massa 
campagnuola  si  andava  cosi  disgregando  economi- 
camente da  sembrare  completamente  perduta  per 
il  movimento  nazionale  sloveno.  Anche  in  Tran- 
silvania  l'attività  delle  banche  agricole  rumene  è 
tutta  diretta,  per  una  difesa  nazionale,  contro  le 
speculazioni  degli  ebrei  magiari.  Ma  spesso  questi 
tentativi  sloveni  e  rumeni  di  conquistare  un'indi- 
pendenza economica  falliscono  per  l'inesorabile 
guerra  sistematica  della  finanza  giudaica. 

Con  tali  atteggiamenti  la  questione  semita,  in 
Austria,  esce  dai  confini  di  quel  piccolo  consueto 
antagonismo  di  interesse  che  si  ritrova  eguale  per 
tutto  il  mondo  e  prospetta  invece  un  grande  pro- 
blema decisivo,  non  ultimo  fra  quelli  che  stanno 
alla  base  della  storia  sociale  dell'Impero.  Come  in 
città  l'invasione  ebraica  significa  la  irreparabile 
decadenza  della  vecchia  ì^orghesia  artigiana  e  di 
tutto  il  mondo  dell'economia  e  del  ])ensiero  che  le 
è  legato,  così  nelle  campagne  essa  rappresenta  pure 
una  profonda  trasformazione  del  quadro  agrario 
tradizionale,  dove  s'infrangono  i  vecchi  mondi  na- 
zionali e  i)oritici  rurali  (*he  lo  componevano  a  tra- 
verso gli  clementi  economici.  Bisogna  solo  pensare 
un  istante  a  (piesto  vecchio  quadro  sociale,  che 
delinea  aii('<ji'  oggi  cosi  nitidamente  la  caratteri- 
stica fisionomia  deirimpero,  pei'  comiti'cndere  il 
preciso  significato  della  vasta  e.  sihuiziosa  rivolu- 
zione che  lo  rovescia.  La  ioAni  è  Tunica  Ijase  eco- 
nomica e  storica  ilell'aristocrazia  austriaca.  La  no- 
biltà che  governa  in  Austria   si    mantiene  con    le 
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rendite  dei  suoi  latifondi  e  domina  con  le  masse 
dei  suoi  contadini.  Questo  principio  aristocratico, 
radicato  nella  terra,  era  rimasto  per  molto  tempo 
intatto.  Lo  sdegno  e  l'inattitudine,  cosi  caratteri- 
stica di  molte  razze  austriache,  per  le  occupazioni 
borghesi  allontanano  ancora  in  parte  la  nobiltà 
dalle  industrie  e  dal  commercio.  La  crisi  del  vecchio 
latifondo  feudale  che  s'inizia,  significa  cosi,  prima 
di  tutto,  una  crisi  della  nobiltà,  che  tramonta,  soffo- 
cata dalle  speculazioni  e  dalle  ipoteche  ebraiche.  E 
con  essa  anche  lo  spirito  del  mondo  rurale  si  perde. 
Le  aristocrazie  avevano  sulla  massa  delle  campagne 
una  potente  autorità  spirituale:  i  nuovi  latifondisti 
israeliti  non  sanno  più  avere  nessuna  influenza, 
non  possono  neppure  fondersi  fra  le  popolazioni 
agricole,  con  i  matrimoni  e  con  le  abitudini. 

Ma  con  tutto  questo  l'invadente  speculazione 
ebraica  non  risolve  ancora  la  grande  questione 
agraria  dell' Austria,  ereditata  dal  vecchio  regime. 
Essa  assorbe  qua  e  là  la  piccola  proprietà,  ma  non 
distrugge  il  latifondo  :  perpetua  cosi  l'antico  si- 
stema, ma  senza  più  la  sua  anima  storica.  Le 
masse  rurali  ristagnano  fra  le  ipoteche,  l'usura  e  i 
salari  di  fame:  in  Stiria  e  in  Moravia  un  uomo  si 
guadagna,  per  dieci  ore  di  lavoro,  60  centesimi,  ma 
in  Gralizia  e  nella  Bucovina  deve  accontentarsi  di 
50  e  anche  40  centesimi.  Nelle  provincie  meno 
progredite  le  tentazioni  ebraiche  lo  dissanguano. 
Nella  Galizia,  con  una  popolazione  inferiore  agli 
otto  milioni  d'anime,  si  contano  24.000  spacci  di 
acquavite  che  assicurano  una  pingue  rendita  a 
150.000  persone:  di  esse  V8ò  7o  ^  costituito  da 
el)rei.  In  queste  condizioni  la  sana  borghesia  agri- 
cola   indipendente    dell'avvenire  da    cui  l'Austria 
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aspetta  molta  parte  del  suo  rinnovamento,  è  asso- 
latamente soppressa.  Le  culture  ag^ricole  non  si 
perfezionano.  In  alcuni  latifondi  ungheresi  i  pro- 
prietari israeliti  hanno  veramente  già  introdotti  i 
più  moderni  sistemi  tecnici,  ma  per  la  più  parte 
essi  serbano  le  vecchie  consuetudini,  senza  miglio- 
rarle, accontentandosi  di  culture  di  rapina,  come 
in  Galizia,  e  speculandovi  in  un  complicato  irre- 
quieto sistema  di  compre  e  vendite.  I  nuovi  cam- 
pagnuoli  guadagnano  e  fanno  fortuna,  ma  non 
creano  veramente  nulla. 

Ed  è  questa,  mi  sembra,  la  più  incisiva  caratte- 
ristica della  razza  e  dell'opera  ebraica  nelle  cam- 
pagne, come  nelle  città  austriache.  I  figli  d'Israele 
non  sono  dei  tecnici  e  degli  artefici,  ma  semplice- 
mente degli  speculatori.  Non  portano  alcun  ele- 
mento nuovo  di  produzione.  Non  sono  contadini, 
come  non  sono  buoni  operai  :  non  sanno  essere  col- 
tivatori, come  non  sanno  guidare  tecnicamente  una 
impresa  industriale.  I  poveri  ebrei  russi  e  austriaci, 
che  emigrano  in  Inghilten^a,  dove  i  salari  agricoli 
altissimi  assicurano  una  buona  rendita  ai  lavora- 
tori rurali,  si  concentrano  tutti  invariabilmente 
nelle  città,  disertando  le  campagne.  I  proprietari 
israeliti  austriaci  accumulano  terre,  disgregano 
paesi  interi,  sfasciano  un  regime  del  passato,  ma 
non  lo  rinnovano,  spezzano  la  mano  morta  feu- 
dale, ma  non  ne  dissodano  le  zolle,  per  farle  ri- 
lìorire  alle  nuove  culture  moderne:  essi  trafficano 
semplicemente  con  la  terra  come  con  una  moneta: 
con  partite  di  giro,  senza  trasformarne  il  valore. 
E,  per  questo,  nella  rivoluzione  ch'essi  hanno  por- 
tato per  le  campagne  austriache,  non  c'è  il  germe 
di  una  nuova  civiltà. 


L  ascensione   ebraica. 


Una  sera,  la  prima  settimana  che  ero  a  Vienna, 
fui  invitato  in  un  salotto  elegante.  Era  adu- 
nata una  società  intellettuale.  C'erano,  insieme 
a  molte  signore  che  vestivano  e  parlavano  bene, 
professori  di  università  e  deputati,  filosofi  e  uo- 
mini di  teatro,  letterati  e  giornalisti.  Quella  riu- 
nione di  gente  colta,  che  insieme  rappresentava 
un  po'  tutte  le  attività  del  pensiero,  aveva  qualche 
cosa  di  strano  e  di  uniforme  che  non  mi  sapevo 
spiegare.  Tutti  avevano  lo  stesso  accento  nella 
voce,  un  eguale  gesto  nella  mano,  perfino  una  lon- 
tana rassomiglianza  nel  profilo  e  nello  sguardo, 
come  se  fossero  usciti  da  una  sola  grande  famiglia. 
Ciò  mi  incuriosiva.  Lo  dissi  ingenuamente  ad  un 
signore  che  mi  era  vicino,  ed  egli  mi  domandò 
sorridendo  s'ero  cattolico.  Non  compresi  e  lo  guardai 
un  po'  sorpreso,  ma  egli  mi  osservò  subito  che  ero 
fra  gli  invitati  il  solo  cristiano:  l'altra  società  era 
tutta  israelita.  Da  quella  sera  ho  conosciuta  molta 
altra  gente  di  ogni  specie.  Ma  non  ho  dimenticato 
la  mia  prima   scena   curiosa.    La   ricordo  sempre, 
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(juando  mi  trovo  in  una  società  eleg'ante,  dove  si 
parla  di  arte  e  di  scienza  e  ^\ì  uomini  in  redimjote 
si  salutano  con  venerabili  titoli  accademici. 

Questo  potrebbe  significare  che  il  mondo  del 
pensiero  viennese  non  abbia  altri  esponenti  che 
quelli  giudaici.  E  in  verità  gli  ebrei  affollano  tutti 
i  più  alti  gradi  della  società  intellettuale.  Non 
compaiono  mai  fra  i  generali  dell'esercito  e  gli  alti 
burocratici,  perchè  il  mondo  ufficiale  li  boicotta 
ancora,  senza  eccezione  —  se  si  vuol  far  carriera 
nell'esercito  bisogna  almeno  essere  battezzato  — 
ma  fuori  di  qui  li  vedete  da  per  tutto.  11  potere 
economico,  che  è  nelle  loro  mani,  li  spinge  in 
alto  per  le  gerarchie  sociali.  In  Austria  e  in  Un- 
gheria essi  hanno  conquistato  la  direzione  delle 
scuole  superiori,  ascendono  nei  ginnasi,  occupano 
già  il  sessanta  per  cento  delle  cariche  accade- 
miche, ma  rappresentano  più  dell'ottanta  per 
cento  dei  professionisti  d'ogni  genere,  degli  scrit- 
tori, dei  musicisti  e  degli  uomini  di  teatro.  Se 
c'è  ora  in  Austria  qualche  nome  nelle  arti  o 
nelle  scienze  che  porti  la  sua  fama  al  di  là  dei 
confini  lo  si  deve  per  i  quattro  quinti  agli  ebrei.  La 
parte  soverchiante  e  più  influente  d(4  giornalismo 
è  nclk»  loro  mani.  I  due  più  grandi  e  autorevoli 
giornali  di  Vienna  e  di  Budapest,  la  Nene  Freie 
Presse  e  il  Peste?-  Lloijd  sono  prodotti  assoluta- 
mente giudaici.  Anche  nel  mondo  politico  i  figli 
d'Israele  sono  penetrati  o.  occupano  talvolta  posi- 
zioni (li  primo  ordine.  Nel  Parlamento  ungherese, 
dove  il  diritto  di  rappresentare  il  i)opolo  è  fon- 
flato  sulla  |)i'opri('tà  e  sul  n^ddito.  sui  gradi  ufli- 
ciali  e  sulle  lu'ofessioni,  i  deputati  ebrei  sono  già 
una    pitx'ola    falange.  Dopo    il    mondo  dei  tiai'lici 
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essi  cominciano  ora  anche  a  dirigere  i  Comuni  e 
le  Provincie.  I  giornali  clericali  parlano  atterriti 
ogni  giorno  di  infiltrazioni  e  di  influenze  ebraiche 
nel  governo  del  j^aese.  E  in  verità  si  è  già  sentito 
qualche  volta  il  dominio  ebraico  nella  politica  di- 
rigente. Per  molto  tempo,  sotto  il  ministro  Kòrber, 
un  capo  divisione  israelita,  Sighart.  ha  diretto  la 
politica.  Egli  dava  l'intonazione  generale  a  tutto. 
E.  bisogna  riconoscerlo,  in  quell'epoca  v'era  in 
Austria  una  libertà  insolita.  Eran  quasi  aboliti  i 
sequestri  dei  giornali,  si  pensava  pei^fino  a  qualche 
riforma,  fra  cui  quella  giudiziaria.  Sighart  aveva 
il  tocco  giusto  :  riceveva  liberamente  i  giornalisti 
e  li  aiutava  in  tutti  i  modi.  Così  la  stampa  esal- 
tava la  sua  politica,  che  si  faceva,  in  buona  parte? 
nell'anticamera  della  borsa.  Saliti  al  potere  i  cri- 
stiano-sociali si  sono  rovesciati  gli  ebrei.  Sighart  si 
è  ritirato  a  dirigere  una  banca:  il  Bodencredit. 

Si  può  aggiungere  che  il  piccolo  figlio  d'Israele 
rappresenta  anche  in  Austria  uno  degli  elementi 
più  intelligenti  e  progrediti  della  borghesia.  Esso 
è  all'avanguardia  della  società,  come  già  nella  ri- 
voluzione del  '48  era  alla  testa  delle  legioni  degli 
insorti,  n  suo  spirito  pratico  d'affari,  per  il  quale 
ai  suoi  occhi  tutto  deve  avere  nel  mondo  uno  scopo 
o  un'utilità,  lo  ajjre  ad  ogni  idea  moderna.  Egli 
ha  introdotto  in  Austria  il  primo  liberalismo,  che 
era  per  l'impero  una  cosa  assolutamente  scono- 
sciuta, ed  ha  portato,  insieme  al  suo  nuovo  mondo 
economico,  le  nuove  concezioni  materialiste  e  ra- 
zionaliste, provocando  la  più  fiera  reazione  della 
Chiesa,  che  sogna  ancor  oggi  di  ristabilire  in 
Austria  un  sistema  di  pensiero  e  di  governo  come 
quello  anteriore  al  '48.   Ma   sopratutto    la   Chiesa, 
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che  lo  combatte  a  morte,  non  sa  perdonargli  di 
avere  anche  creato  e  importato  fra  la  folla  dei 
suoi  fedeli,  assopita  nei  vecchi  principi  tradizionali, 
l'anticlericalismo  e  il  socialismo.  Perchè  sono  an- 
cora gli  ebrei  che  in  Austria  e  in  Ungheria,  per 
una  strana  contraddizione,  mentre  creavano  il  nuovo 
mondo  capitalista,  hanno  lanciato  per  i  primi  nelle 
masse  il  nuovo  principio  rivoluzionario  che  vuol 
distruggerlo.  Oggi  il  movimento  socialista  austriaco 
s'impernia  per  i  tre  quarti  su  nomi  ebraici,  che 
rappresentano  le  più  alte  personalità  del  partito,  e, 
nelle  grandi  città,  ha  anche  già  interamente  con- 
quistato la  massa  proletaria  giudaica.  A  Vienna, 
dove  c'è  una  dimostrazione  socialista  compaiono 
invariabilmente  le  società  Israelite  di  canto  e  di 
mestiere,  raccolte  compatte  a  torno  i  loro  vessilli 
rossi.  A  Budapest  si  osserva  uno  stesso  fatto  cu- 
rioso. Mentre  le  legioni  proletarie  cattoliche  e  lu- 
terane resistono  alle  idee  rivoluzionarie  e  quelle 
calviniste  le  accettano  assai  lentamente,  gli  operai 
israeliti  vi  si  sono  convertiti  in  massa.  Per  questo 
a  Budapest  si  chiamano  i  socialisti  con  lo  stesso 
nomignolo  di  JacJc  che  si  dà  agli  ebrei,  in  memoria 
della  loro  discendenza  da  Giacobbe. 

Ma  i  figli  d'Israele  ridono  e  vanno  innanzi,  me- 
ritandosi sui'  loro  giornali  la  definizione  di  gente 
progressista.  Ciò  però  non  garantisce  della  solidità 
delle  loro  opinioni.  Infatti  essi  sanno  pure  mutare 
in  un  Ijaleno  le  loro  (;onvinzioni.  Il  ^'  principio ,.  o 
"l'idea,,  non  li  impegna.  Ne  è  un  esempio  ti[)i(() 
la  Neue  Freie  Presse,  con  la  sua  politica  a  cor- 
renti alternate,  agra  o  dolce,  vaporosa  o  furiosa 
verso  l'Italia,  secondo  il  momento  e  i  suoi  inte- 
ressi. C'è   (jualche  cosa  nello  spirito  di  (piesti  cit- 
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tadini  che  li  distingue  subito.  A  taluno  essi  pos- 
sono sembrare  perfettamente  assimilati  all'altra 
gente.  Hanno  preso  esattamente  la  lingua,  le  abi- 
tudini, il  vestito  del  paese  che  abitano.  L'ebreo  di 
Praga  parla  czeco  e  non  capisce  più  il  confratello 
di  Budapest  che  parla  magiaro:  a  Vienna  porta  il 
cilindro  e  a  Saraievo  conserva  fedele  il  fez  rosso 
dei  turchi.  Si  direbbe  che  solo  più  la  fede  religiosa 
lo  unisca  ancora  per  tutto  limpero  con  i  suoi  con- 
fratelli e  distingua  fra  tutti  la  sua  razza.  Ma  in 
realtà  la  sua  assimilazione  è  semplicemente  este- 
riore: egli  rimane  sempre  qualche  cosa  di  diverso, 
fra  Taltra  gente,  nelle  città  e  nelle  campagne.  Il 
suo  spirito  è  assente:  il  suo  patriottismo  è  quasi 
sempre  d'occasione.  Come  uomo  politico  l'ebreo 
austriaco  sembra  essere  molto  spesso  assolutamente 
incapace  d'una  convinzione.  Ma.  sa  piu'e  mutare 
con  una  rapidità  insuperata  la  sua  nazionalità  e 
anche  la  sua  fede.  Tempo  fa  un  giornale  ebraico 
della  Bncovina.  la  Bukoirinaer  Post,  scriveva  let- 
teralmente: "Patria  si  chiama  la  terra  nella  quale 
siamo  educati,  ci  sviluppiamo  e  prosperiamo:  ma 
ci  sono  indifferenti  la  lingua  che  si  parla,  i  co- 
stumi e  le  tradizioni  che  vi  si  osservano  ,,.  Può 
sembrare  che  in  fondo  tutti  gli  israeliti  austriaci 
pensino  così.  Si  è  notato  spesso  un  fatto  curioso: 
nelle  provincie  dell'Austria  a  doppia  nazionalità  i 
risultati  delle  statistiche  periodiche  sulle  divisioni 
delle  razze  variano  continuamente  con  enormi  sbalzi 
inattesi.  Sono  gli  ebrei  che  si  convertono  in  massa, 
all'improvviso,  da  una  nazionalità  all'altra,  seguendo 
quella  che  è  al  potere  e  che  trionfa. 

Un  tempo  in  Galizia  tutti    gli    israeliti    si  dice- 
vano tedeschi    e    i)arlavan<j    tedesco:    oggi   che  hi 
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massa  polacca  ascende  con  la  sua  forza  numerica 
ed  ha  conquistato  il  governo,  si  dicono  anch'essi 
polacchi  e  parlano  slavo.  Ciò  spiega  perchè  in 
questa  provincia,  solo  dal  1880  al  1890,  il  censi- 
mento ha  registrato  una  diminuzione  di  97  mila 
teste  (da  325  a  227  mila)  fra  gli  abitanti  che  par- 
lano la  lingua  tedesca.  In  Boemia  invece  si  defi- 
niscono czechi  o  tedeschi,  a  seconda  che  gli  uni  o 
gli  altri  dominino  nel  loro  distretto.  Nel  1890  l'ele- 
mento tedesco  rapjjresentava  il  37,17  °  o  della  po- 
polazione totale  boema,  e  appunto  il  37,56  "/q  degli 
ebrei  boemi  si  proclamava  tedesco:  ora  però  in 
molti  distretti  i  tedeschi  hanno  ])erduto  terreno  e 
la  percentuale  degli  ebrei  che  si  dicono  tedeschi 
è  progressivamente  diminuita.  Ma  in  Ungheria 
queste  trasformazioni  sono  ancora  più  sorprendenti. 
Qui  la  conversione  alla  nazionalità  magiara  domi- 
nante è  assai  semplice  e  costa  poco.  Si  pagano 
cinquanta /^Te«*5'er  «una  lira  e  cinque  centesimi,!,  si 
firma  una  carta  stampata  e,  senza  rispetto  alla 
classificazione  delle  stiri)i.  si  diviene  in  ventiquattro 
ore,  da  un  piccolo  russo  o  un  rumeno  che  si  era 
un  magiaro  bollato  e  riconosciuto.  Gli  ebrei  ap- 
profittano del  buon  mercato  e.  poiché  i  magiari  si 
fanno  veramente  strada  e  sono  al  governo,  si  fan 
bollare  pur  essi  e  mutano  nome.  Questi  curiosi 
battesimi  di  nuovo  stile  sono  frequentissimi:  lo  ri- 
cevono anche  alte  personalità  politiche.  Nel  1906, 
al  Parlamento  di  Budapest,  si  contavano  non  meno 
di  trentasei  deputati  ebrei,  clie  si  erano  fatti  ma- 
giari e  avevano  mutato  in  un  cognome  pure  spic- 
catamente magiaro  (ptello  antico  che  tradiva  troppo 
la  loro  origine.  Mi  basta  citare,  con  rispetto,  per 
la  documentazione,  l'ex  ministro  Polonyi,  già  Poi- 
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latschek,  Ton.  Jarkashàzy,  già  Fischer,  Fon.  Fòldes 
già  Weiss,  ecc.  Gli  israeliti  ricchi  imitano  i  loro 
deputati  e,  per  compiere  una  trasformazione  ancora 
più  radicale,  mutano  oltre  che  di  nome  e  di  na- 
zionalità, anche  di  religione,  pensando  che  xJuò  es- 
sere conveniente  imparentarsi  con  (|ualche  famiglia 
cattolica  di  nobili  spiantati. 

In  tali  quotidiane  conversioni  i  figli  d'Israele 
sanno  veramente  jjortare  tutto  l'ardore  delle  nuove 
loro  fedi.  Appena  battezzati  cattolici  divengono 
in  un  baleno  i  più  intransigenti  antisemiti:  appena 
bollati  magiari  si  fanno  i  più  feroci  propagandisti 
della  nuova  bandiera  nazionalista.  In  Ungheria 
questi  ebrei  convertiti  rappresentano  i  più  impla- 
cabili nemici  delle  altre  nazionalità,  che  agonizzano 
schiacciate  dal  pugno  magiaro,  e  i  più  audaci  apo- 
stoli della  completa  emancipazione  ungherese  dal 
controllo  austriaco,  mentre  a  Vienna  i  loro  con- 
fratelli esaltano  con  lo  stesso  fervore  la  Dinastia 
tedesca  e  la  onnipotente  sovranità  dell'Austria 
sull'Ungheria.  Ma  con  questo  sciovinismo  essi  pre- 
parano e  accompagnano  il  loro  dominio  nei  go- 
verni municipali,  nelle  banche  e  nel  commercio,  giù 
fino  ai  piccoli  traffici.  L'interesse  li  fa  un  docile 
e  prezioso  strumento  di  propaganda.  Nel  distretto 
di  Slovensko,  popolato  di  dtie  milioni  di  sloveni, 
per  esempio,  si  riesce  con  stento  a  scoprire  una 
dozzina  di  insegne  slovene.  Ma  qui  tutte  le  bot- 
tegne  e  le  taverne  sono  in  mano  di  un  minuscolo 
nucleo  ebraico,  che  issa,  come  bandiere,  insegne 
magiare,  assolutamente  incomprensibili  al  popolo, 
per  mostrare  la  sua  devozione  ai  grandi  signori 
magiari.  Così  molto  spesso  gli  ebrei  servono  silen- 
ziosamente la  politica  dei  governi  centrali,  meglio 
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che  un  esercito  di  funzionari  gallonati.  Poco  tempo 
fa,  al  parlamento  di  Budapest,  il  deputato  ebreo 
Visontai,  già  Weinberger,  osservava  che  la  stati- 
stica dimostra  che  nelle  regioni  ungheresi,  popo- 
late interamente  da  slavi,  da  tedeschi  e  da  rumeni, 
dove  per  centinaia  di  chilometri  non  s'ode  una 
parola  di  lingua  magiara,  solo  le  famiglie  ebree 
la  parlano  e  vi  educano  i  loro  figli,  cosi  che  i 
bimbi  cristiani  che  vogliono  apprenderla  devono 
frequentare  le  scuole  giudaiche.  Avviene  lo  stesso 
in  Austria:  dove  nessuno  |)arla  la  lingua  tedesca 
c'è  sempre  qualche  ebreo  che  la  conosce.  Allora 
molte  volte  egli  è  il  solo  cittadino  insieme  al  no- 
taio che  sappia  spiegare  nei  villaggi  i  manifesti 
dello  Stato  e  le  schede  delle  imposte,  pubblicati  in 
tedesco,  ed  ha  naturalmente  per  questo  su  tutti  una 
specie  di  governo  morale  che  non  gli  è  mai  sterile. 

Ma  un  tale  fiammante  patriottismo  è  come  un 
titolo  di  borsa:  lo  si  acquista  e  lo  si  conserva,  fin 
che  il  mercato  è  in  rialzo:  lo  si  abbandona  preci- 
pitosamente appena  i  valori  discendono. 

Questi  israeliti,  che  sono  alla  testa  del  mo- 
vimento austriaco  e  ungherese,  serbano  la  loro 
fede  finché  c'è  un'Austria  e  un'Ungheria.  Se  un 
giorno,  in  un  cataclisma  europeo,  l'Austria  si  sfa- 
sciasse sotto  la  pressione  tedesca,  si  convertirelv 
bero  tutti  alla  Germania,  come  diserterebbero  la 
bandiera  magiara  se  si  compisse  il  sogno  della 
grande  Austria  sulle  rovine  dell'egemonia  unghe- 
rese. Al  tempo  dei  turchi  gli  israeliti  bosniaci  erano 
i  più  fedeli  sudditi  di  Costantinopoli:  ma,  appena 
proclamata  l'annessione,  hanno  acceso  per  giubilo 
alle  finestre,  le  lanterne  gialle  e  nere  e  si  ^  son 
schierati  agli  ordini  del  nuovo  governatore.  E  la 
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storia  di  ieri.  Per  questo  (lualcuno  può  vedere  nel- 
l'ascesa della  falange  ebraica  un  pericolo  prossimo 
del  patriottismo  austriaco. 

Perchè  in  ^Austria  l'israelita  non  ha  veramente 
un'anima  nazionale.  Tutta  la  sua  vita  si  modella 
sulle  convenienze  dell'ambiente,  sull'interesse  po- 
sitivo del  quarto  d'ora  che  passa.  In  ciò  si  distingue 
dal  greco,  che  pure  ha  con  lui,  in  Oriente,  tante 
caratteristiche  comuni.  Dovunque  si  trovi,  il  greco 
ha  sempre,  insieme  alla  preoccupazione  di  un  gua- 
dagno positivo,  immediato  o  lontano,  la  visione 
di  una  grande  Grecia  che  lo  illumina  come  un  sole. 
L'ebreo,  invece,  non  ha  questa  passione.  Ma  egli 
forse  l'ha  i3erduta.  Bisogna  solo  pensare  un  istante 
alle  dolorose  e  tragiche  vicende  della  sua  razza, 
cacciata  sempre,  col  ferro  e  col  fuoco,  di  qua  e  di 
là,  per  comprendere  questa  impassibilità  del  suo 
spirito.  L'el)reo  non  ha  patria.  Egli  è  come  un 
eterno  emigrante.  Nessuno  dei  grandi  problemi 
spirituali,  nazionali  di  una  stirpe,  che  accendono, 
in  Europa,  l'anima  di  tutti  i  popoli,  può  più  inte- 
ressarlo. In  Austria,  mentre  tutte  le  altre  razze 
difendono  la  loro  lingua  e  i  diritti  della  loro  storia 
e  si  raccolgono  a  torno  tin  principio  etnico  che  è 
la  loro  bandiera  politica,  egli  solo  non  ptiò  asso- 
lutamente pensare  al  riconoscimento  di  una  pro- 
vincia od  anche  semplicemente  di  tma  università 
ebraica.  Nella  sua  anima  la  iiamma  della  stirpe 
s'è  spenta,  la  voce  della  patria  perduta  non  parla 
più.  La  sua  vita  si  riduce  tutta  alla  sua  "'  carriera  „ 
sociale  che  gli  consiglia  di  non  mettersi  mai  contro 
le  autorità,  di  rispettare  il  pensiero  della  maggio- 
ranza, qualunque  esso  sia,  di  tenersi  amica  la  gente 
forte  che  ha  il  governo. 
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Ma  appunto  in  questa  triste  irrimediabile  fata- 
lità spirituale  sta,  mi  sembra,  il  significato  del 
grande  problema  ebraico  dell'Austria.  I  tempi  e  i 
regimi  moderni  sono  per  la  borghesia.  Questo  non 
è  ancor  vero  per  l'Austria,  dove  la  nobiltà  e  la 
Chiesa,  alleate  alla  Dinastia  militare,  hanno  tutto 
il  potere  nelle  mani,  ma  è  certo  che  un  giorno 
anche  il  vecchio  Impero  non  saprà  resistere  alle 
universali  leggi  storiche  e  si  trasformerà  nella  ri- 
voluzione sociale  che  va  già  rinnovando  i  più 
grandi  paesi  dell'occidente.  Ora  in  Austria  la  bor- 
ghesia semita  s'impone,  ascende,  si  propaga,  ha  la 
ricchezza  per  sé  e  però  un  sempre  maggior  influsso 
nella  vita  politica  e  sociale:  ed  è  una  borghesia 
senza  un  ideale  nazionale.  Essa  non  è  una  quan- 
tità trascurabile.  Ha  un  suo  valore  numerico  che 
si  va  moltiplicando  prodigiosamente.  Il  censimento 
del  1900  dava  già  una  somma  di  2.075.900  israeliti 
fra  i  35.272.700  abitanti  dell'Impero,  senza  tener 
conto  della  falange  dei  convertiti.  Dal  1869  al  1890 
gli  ebrei  in  Austria  sono  aumentati  del  27  7oi  mentre 
i  cristiani  sono  cresciuti  solo  del  0,77  °/o.  Nel  1857, 
a  Vienna,  vi  erano  32  ebrei  su  mille  abitanti,  nel 
1890  se  ne  contavano  già  122  per  mille.  Questa 
espansione  semita  non  può  non  avere  un  giorno 
la  sua  ripercussione  su  tutta  la  vita  sociale  e  po- 
litica dell'Impero.  Mentre  la  falange  israelita  sembra 
destinata  a  conquistare  molta  parte  del  futuro  do- 
minio sociale,  non  mostra  nella  vita  politica,  come 
abbiamo  già  visto  nel  mondo  economico,  nessuna 
forza  veramente,  solidamente  costruttiva,  organiz- 
zata, collettiva.  Essa  può  aver  resistito  meraviglio- 
samente, senza  perdersi,  alle  sue  secolari  vicende 
avverse:  può  ancora  guidare  oggi,  in  un  ])aese,  tutto 

V.  (ìaviia,  L'Austria  di  Fnnin-scd  GiiistpiM.  VJl 
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il  movimento  dei  traffici,  come  già  un  tempo  ha 
dii'etto  il  pensiero  religioso,  creando  con  il  suo  mo- 
noteismo, a  traverso  il  cristianesimo  e  lislamismo, 
una  religione  mondiale,  ma  non  ha  mai  saputo 
creare  una  vera  vita  sociale  organizzata.  In  Au- 
stria ogni  piccolo  figlio  d'Istraele  lavora  solo  per 
sé.  Non  può  intendersi  ed  associarsi  neppure  con 
i  suoi  fratelli.  Li  distrugge  o  si  lascia  distruggere. 
Si  sviluppa  e  fa  fortuna  dov'è  in  un'esigua  mino- 
ranza fra  la  popolazione:  si  annienta  dov'è  in  mag- 
gioranza. Che  cosa  c'è  in  fondo  al  suo  salire  ? 


PARTE    SECONDA 


L  Imperatore   e  il   popolo. 


Un'altra  causa  che  ha  insterilito  e  lasciato  vuoto 
di  senso,  in  Austria,  il  suffragio  universale,  è  l'osti- 
ìiato  sopravvivere  nell'Impero  della  reazione,  del 
dominio  incontrastato  della  Dinastia  di  fronte  alla 
sovranità  del  popolo.  Lo  storico  duello  fra  il  popolo 
e  l'Imperatore,  che  ha  preparato  in  tutti  i  paesi 
dell'Occidente  il  sorgere  della  Monarchia  liberale 
moderna,  si  è  appena  iniziato  in  Austria,  e,  dopo 
sessantacinque  anni,  non  si  è  ancora  risolto. 

Vi  è  sempre  stato,  nella  storia  di  questo  grande 
impero  secolare,  qualche  cosa  che  ne  ha  come  ral- 
lentato il  corso.  Le  rivoluzioni,  che  hanno  cosi  ra- 
dicalmente trasformato  gli  altri  paesi  occidentali, 
l'hanno  appena  sfiorato  e  non  sono  ancora  riuscite 
a  rinnovarne  l'anima  e  a  trasformarne  veramente 
la  compagine  politica.  Il  popolo  non  ha  ancora 
acquistato  un  effettivo  i)otere  e  non  ha  alcun  in- 
flusso. Rimangono  al  governo  gli  antichi  elementi 
tradizionali  in   cui  si  è  sempre  riassunta  la  storia 
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esterna  deirAustrìa  :  una  nobiltà  medioovale  e  una 
Chiesa  intransigente,  a  torno  a  una  Corte  che  ha 
una  legge  di  ferro,  sostenuta  dalle  sue  due  vaste 
armate  sulle  quali  si  è  sempre  appoggiata:  la  bu- 
rocrazia e  l'esercito. 

Ma  non  vi  è  forse  nessuno  fra  i  grandi  paesi  di 
Europa  dove,  come  in  Austria,  il  principio  della 
dominante  sovranità  dinastica  sia  accettato  così 
pacificamente,  senza  ribellione  e  senza  effettivo 
controllo,  da  tutte  le  classi  del  popolo.  Questo  spi- 
rito di  rassegnazione  e  di  abdicazione  volontaria 
è  comparso  anche  in  tutte  le  forme  politiche,  che 
aprivano  verso  nuovi  orizzonti  di  libertà  l'Impero 
degli  Asburgo,  e  ne  ha  così  sempre  attenuata  l'ef- 
ficacia e  il  significato.  Si  potrebbe  riassumere  così 
la  sua  formula  :  il  popolo  non  ha  mai  capito  com- 
pletamente la  Costituzione,  che  l'Imperatore  ha 
concessa  con  molte  riserve  mentali,  senza  mai 
lasciar  cadere  al  fondo  i  suoi  privilegi  tradizionali 
di  potere.  Sono  due  spiriti,  due  momenti  che  si 
completano  ed  accompagnano  anche  la  storia  del 
primo  Parlamento  austriaco  del  po]jolo. 

Se  si  vuol  credere  che  il  suffragio  universale  ri- 
veli, nella  sua  limpida  e  completa  realtà,  la  cor- 
rente dominante  di  pensiero  politico  del  popolo, 
si  può  dire  che  esso  ha  mostrato  che  in  Austria 
una  vera  e  decisa  idea  liberale  non  esiste  neppure 
nella  massa. 

La  massa  è  rimasta  indietro,  e,  con  tutte  le  ri- 
forme legislative,  non  si  è  ancora  rinnovata. 

Ma  veramente  questo  pacifico  popolo  austriaco 
non  ha  neppure  mai  fatto  sul  serio  la  rivoluziono 
e  la  sua  politica.  La  rivoluzione  francese  fu  com- 
l)lota.  perchè  la  borghesia  non    rovesciò    solo    un 
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nomo,  ma  trasformò  tutto  un  sistema  :  soppresse 
la  nobiltà,  annullò  il  latifondo  creandone  una  pic- 
cola proprietà  democratica,  ridusse  al  silenzio  la 
Chiesa  politica,  generò  tutto  un  nuovo  organismo 
di  Stato  dall'anima  borghese.  In  Austria  non  av- 
venne nulla  di  tutto  questo.  Più  che  di  una  rivo- 
luzione si  dovrebbe  parlare  di  una  dimostrazione. 
Dopo  i  suoi  episodi  del  '48,  che  hanno  insangui- 
nato le  strade,  sotto  la  bandiera  della  libertà,  la 
reazione  si  è  ristabilita  a  Vienna  tranquillamente, 
senza  bisogno  di  eserciti,  che  dovevano  invece  es- 
sere concentrati  nelle  Provincie  ungheresi  e  italiane, 
agitate  da  una  ribellione  ben  più  minacciosa.  Una 
tale  anima  docile  e  pacifica  è  rimasta  fra  le  eredità 
spirituali  del  jìopolo  austriaco,  e  si  ritrova  ancora 
oggi  intatta.  Pochi  esempi  della  vita  quotidiana  : 
Viveva  a  Vienna  una  scuola  "  libera  „,  l'unica  an- 
cora esistente,  emancipata  dal  controllo  ecclesia- 
stico, che  domina  invece  sovrano  in  tutte  le  altre 
scuole  viennesi.  Era  una  piccola  cosa,  ma  aveva  il 
suo  significato  morale.  Era  come  una  bandiera:  se- 
gnava il  primo  tentativo  per  una  libertà  di  cultura. 
Un  giorno,  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  la 
soppresse,  perchè  non  vi  s'insegnava  il  catechismo, 
secondo  le  norme  fissate  dal  vescovo.  Qualche  gior- 
nale liberale  ebraico  registrò  il  fatto  timidamente  : 
nessuno  degli  86  deputati  socialisti,  nessuno  dei 
così  detti  deputati  libei-ali  i)ensò  a  protestare,  al 
Parlamento,  in  nome  della  libertà  del  pensiero.  E 
un  minuscolo  episodio,  che  si  rinnova  in  altre  forme 
ogni  giorno  e  illumina  tutto  uno  spirito  generale. 
Ne  volete  di  quelli  più  significativi?  Durante  la 
crisi  dell'annessione,  il  Ministro  d(?lla  guerra  investì 
di  suo  arbitrio,  in  cannoni  e  armamenti.  271  milioni 
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di  corone,  gin  destinati,  per  le  precise  votazioni  del 
Parlamento  austriaco,  a  bonifìclie  agricole,  strade 
ed  altre  pubbliche  opere  produttive.  E  ancora  nes- 
suno trovò  una  ragione  per  protestare.  Alla  metà 
del  giugno  1911  fu  varata  a  Trieste  la  prima  Dread- 
nought  dell'Impero,  che  costa  68  milioni,  e  il  Parla- 
mento austriaco  non  ne  aveva  neppure  ancora  vo- 
tato le  spese  per  la  sua  quota. 

Questa  silenziosa  e  pacifica  rinuncia  del  popolo 
austriaco  ai  suoi  più  elementari  diritti  di  governo, 
riconosciuti  dalla  Costituzione,  si  completa,  come 
ho  detto,  con  il  tranquillo  sopravvivere  in  Austria 
di  una  incontrastabile  politica  dinastica,  di  un  ar- 
bitrio assoluto  delle  oligarchie  superiori.  L'Impe- 
ratore ha  ereditato  un  principio  assolutista  fra  le 
più  ferme  tradizioni  della  sua  Casa  e  gli  è  rimasto 
fedele,  fin  che  ha  potuto.  Salendo  al  trono  ha  ro- 
vesciato lo  Statuto  e  Fha  annullato  per  dieci  anni: 
dalla  nuova  Costituzione  del  '67  lino  al  "97  ha  te- 
nuto il  suo  governo,  si  può  dire,  quasi  senza  con- 
trollo. Legalmente  i  poteri  dell'  Imperatore  in 
Austria  possono  sembrare  molto  simili  a  quelli  di 
ogni  altro  Monarca  costituzionale  d'Europa  :  in 
realtà  essi  non  hanno  limiti  e  sono  usati  con  la 
massima  libertà.  Un  tale  principio  di  sovranità  ir- 
reducibile è  già  nello  spirito  di  tutte  le  Costitu- 
zioni austriache,  compresa  l'ultima  del  "67  ancora 
in  vigore.  Esse  si  considerano  come  concesse  dal 
Sovrano,  non  come  conquistate  dal  popolo  :  il  loro 
fondamento  legale  è  semplicemente  una  donazione. 
L'Imperatore  come  ha  dato  la  libertà  può  toglierla. 
Egli,  con  la  sua  volontà,  è  sopra  il  popolo.  La  suc- 
cessione al  trono,  per  esempio,  nella  carta  del  "67 
è  ancora  qualche    cosa    che  sta   fuori  della  legge 
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costituzionale  fondamentale.  La  consuetudine  poi 
ha  messo  fuori  del  popolo  anche  il  Governo.  I  mi- 
nistri austriaci  sono  esclusivamente  ministri  della 
Corona.  Avviene  cosi  talvolta  che  un  ministro  jj re- 
sidente presenti  le  sue  dimissioni,  proprio  alF  in- 
domani di  una  votazione  che  gli  ha  dato  una  grande 
maggioranza  in  Parlamento  e  una  completa  fiducia 
del  paese,  agli  occhi  del  pubblico.  E  bastato  che 
l'Imperatore  abbia  trovato  troppo  ingombrante  il 
ministro  e  la  votazione  che  si  è  conquistata.  Questa 
è  stata,  fra  tanti,  la  sorte  del  Badeni  e  di  Koerber 
in  Austria,  di  Banffy  e  di  Szell  in  Ungheria.  In  Au- 
stria non  si  è  stabilito  ancora  un  Governo  parlamen- 
tare :  neppure  con  il  suffragio  universale.  Il  mi- 
nistro Beck,  che  lo  aveva  tentato,  introducendo 
nel  Gabinetto  fino  otto  deputati,  è  caduto  rovi- 
nosamente con  esso  :  e  i  suoi  successori,  il  barone 
Bienerth,  il  barone  Gautsch,  che  è  egli  stesso  un 
alto  impiegato,  il  cónte  Stiirgkh,  sono  tornati 
pacificamente  al  sistema  antico,  componendo  un 
Ministero  burocratico  di  semplici  impiegati  di 
Stato. 

Questo  sistema,  è  naturale,  emancipa  completa- 
mente il  Governo  dal  Parlamento  del  poi)olo.  Esso 
si  può  certo  spiegare  con  molte  condizioni  carat- 
teristiche dell'Austria. 

Il  Ministero  parlamentare  è  un  Ministero  di  par- 
titi. In  Inghilterra  esso  si  può  considerare  come  il 
Comitato  direttivo  del  partito  che  ha  la  superiorità 
numerica:  in  Italia  e  in  Francia  è  una  coalizione 
dei  rappresentanti  di  diversi  partiti,  ma  in  ogni 
caso  è  sempre  l'esponente  della  maggioranza  par- 
lamentare. In  Austria  però,  dove  non  fioriscono  né 
le  solenni  tradizioni  inglesi,  né  i  fendei  sistemi  di 
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organizzazione  della  (iermania,  non  esiste  nn  grande 
partito  di  vera  maggioranza:  vi  sono  invece  innume- 
revoli clubs,  ma  senza  disciplina,  fantasmi  di  partiti 
senza  contenuto,  capi  senza  autorità  e  spesso  anche 
senza  idee.  La  tradizione  li  ha  ancora  tenuti  per 
molto  tempo  lontani  dal  potere  :  prima,  agli  albori 
della  Costituzione,  quando  era  viva  ancora  la  me- 
moria dell'antico  dispotismo,  perchè  vi  si  oppone- 
vano i  loro  dogmi  rivoluzionari:  più  tardi,  quando 
incominciarono  le  lotte  nazionali,  perchè  era  per 
molti  di  essi  un  principio  rimanere  nelFopposizione. 
Anche  in  questo  atteggiamento  politico  l'Austria 
rappresenta  veramente  un  mondo  di  transizione, 
la  terra  storica  che  unisce  l'Oriente  all'Occidente 
classico.  Nei  paesi  d'Oriente,  bruciati  dal  sole,  il 
partito  che  non  è  al  Cioverno  divien  senz'altro  ri- 
voluzionario, e  trama  congiure,  minaccia  rivolte, 
si  prepara  a  rovesciare  anche  tutta  la  vita  costi- 
tuzionale. Pensate  a  ciò  che  sono  la  Serbia  e  la 
Grrecia,  a  ciò  che  fu  un  tempo  la  Bulgaria  ed  è 
oggi  la  giovane  Turchia.  Neiringhilterra,  gelida 
e  calma,  vi  sono  eternamente  due  soli  grandi  par- 
titi, che  si  contendono  la  maggioranza  e  il  Groverno: 
ma  ciascuno  di  essi  ha  un  completo  programma  di 
Stato,  politico  e  sociale,  e  per  questo  anche  quello 
che  in  un  momento  dato  è  all'opposizione  e  com- 
batte l'altro  che  siede  al  potere,  è  sempre  pronto 
a  prendere  egli  stesso  nelle  sue  mani  il  Governo. 
Ciò  spiega  l'austera  grandezza  del  Parlamento  in- 
glese: le  sue  battaglie  sono  lotte  di  idee  e  di  prin- 
cipi, rappresentano  l'urto  meraviglioso  di  due  mondi 
spirituali  e  materiali.  L'Austria  invece  non  fa  ri- 
voluzioni e  però  non  ha  neppure  la  tranquilla  ca- 
pacità sicura  di  governo  degli  inglesi. 
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Ma  anclie  il  fervore  delle  sue  lotte  nazionali  al- 
lontana fatalmente  il  popolo  dal  Governo.  Negli 
eterni  contrasti  nazionali  austriaci,  il  Ministero,  per 
reggersi,  deve  figurare  di  mantenersi  neutrale  e 
non  può  quindi  appoggiarsi  su  uomini  parlamentari 
politici,  —  che  rappresentano  tutti,  l'abbiamo  visto, 
una  spiccata  tendenza  nazionale  esclusivista,  —  ma 
solo  sugli  elementi  di  quella  burocrazia,  che  può 
in  certo  modo  sembrare  senza  nazionalità.  sem^Dli- 
cemente  austriaca.  Il  particolarismo  nazionale,  del 
resto,  è  stato  sempre  in  iVustria  una  delle  più  forti 
ragioni  che  consolidarono  la  sovranità  dinastica. 
Un  Parlamento  è  forte  e  accentra  veramente  il  po- 
tere dello  Stato  quando  si  appoggia  su  un  popolo 
unito  e  solidale.  Questo  popolo  si  è  unito  all'epoca 
delle  Monarchie  assolute,  per  opera  delle  stesse  Di- 
nastie, che  lo  hanno  inconsciamente  organizzato, 
per  il  loro  sistema  di  governo,  con  Tarmata  e  la 
burocrazia  :  poi  un  giorno,  nel  momento  storico  del 
suo  risorgimento,  si  è  sollevato  contro  quel  dispo- 
tismo che  aveva  ''  creato  „  la  sua  unità  e  la  sua 
forza  ed  ha  instaurato  un  Governo  suo,  ma  ferreo, 
saldo,  omogeneo,  come  era  egli  stesso.  Questo  pro- 
cesso storico  non  è  mai  avvenuto  in  iVustria.  Anche 
nei  più  rigidi  tempi  del  centralismo,  la  Dinastia 
non  ha  mai  potuto  fondere  in  un  popolo  solo  le 
sue  otto  razze,  per  creare  veramente  un  popolo  au- 
striaco. Essa  vedeva  così  tramontare  uno  dei  suoi 
più  bei  sogni,  e  pure  si  salvava,  senza  saperlo,  da 
una  tragica  tempesta  che  poteva  un  giorno  schian- 
tare i  suoi  privilegi. 

Tutto  il  sistema  politico  di  governo,  in  Austria, 
ha  del  resto  speculato  sulle  divisioni  di  razza  dei 
suoi  sudditi,    per    tenerli  lontano   dalla  vera  ])oli- 
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tica  attiva  generale  dell"  Impero.  Fallito  il  piano 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II  di  amalgamare 
tutti  i  popoli  dell'Impero  in  una  sola  materia  te- 
desca, il  problema  nazionale  dell'Austria  si  pro- 
spettava preciso,  abbastanza  semplice  nella  sua  ap- 
parente complicazione.  C'erano  otte  razze.  Ognuna 
occupava  una  zona  abbastanza  differenziata,  nel 
territorio  dell'Impero,  sopratutto  quarant'anni  fa, 
quando  non  c'era  ancora  quel  forte  sviluppo  in- 
dustriale che  oggi  chiama  i  contadini  dalla  cam- 
pagna in  città,  la  massa  operaia  dai  bassi  agli 
alti  salari,  determinando  vari  movimenti  incrociati 
di  emigrazione  interna,  che  intorbidano  ogni  giorno 
più  il  quadro  topografico  delle  razze  dell'Impero, 
alterando  la  precisa  delimitazione  dei  loro  confini 
linguistici.  Era  uno  Stato  a  mosaico.  Bisognava 
tentare  una  politica  a  mosaico  :  dare,  fin  dove  era 
possibile,  delle  autonomie  nazionali  :  riconoscere, 
in  ogni  terra,  al  popolo  che  l'abitava,  il  diritto  di 
usare  liberamente,  sovranamente  la  sua  lingua 
nelle  scuole,  negli  uffici  pubblici  :  cementare  poi 
l'unione  di  tutti  questi  diversi  elementi  autonomi 
con  un  superiore  interesse  collettivo  di  grande  Stato, 
che  non  tiene  nessuno  dei  suoi  popoli  figliastro  e 
dà  loro,  insieme  alla  libertà  nazionale  e  una  sana 
vita  economica,  la  forza  politica  irresistibile  che 
viene  dalla  grande  massa  unita. 

Ma  questa  politica  avrebbe  anche  dato  un  colpo 
decisivo  alla  sovranità  unica,  divina,  incontrollabile 
della  dinastia  e  del  suo  mondo,  perchè,  ricono- 
scendo un  cervello  e  un  diritto  naturale  ad  ognuno 
dei  suoi  popoli,  avrebbe  messo  la  loro  individua- 
lità, i  loro  bisogni  diversi,  la  loro  autorità  decen- 
trata contro  l'autorità  accentratrice  dell'uomo  co- 
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rollato,  che  ha  bisogno  della  mole  di  un  Impero 
per  puntello  alla  sua  politica  di  grande  Potenza, 
ma  la  vuole  disciplinata,  muta,  servile,  per  farne 
uno  strumento  meccanico  alla  sua  azione  impe- 
rialista. E  così,  invece  delle  libertà  nazionali,  è  ve- 
nuto il  tipico  sistema  austriaco  del  "  comi^romesso  „, 
che  lega  una  razza  all'altra,  la  fp  ciascuna  una 
poco  padrona  nella  terra  dell'altra  e  un  poco  serva 
nella  sua  terra,  le  fa  tutte  egualmente  malcon- 
tente, ma  tutte  con  la  speranza  di  ascendere  e 
conquistare  un  posto  migliore. 

Il  sistema  è  sempre  lo  stesso.  Tra  la  politica  di 
Maria  Teresa  e  quella  di  Francesco  Giuseppe  sono 
passati  più  di  centocinquant'anni.  Sono  mutati  i 
mezzi:  il  fine  rimane  identico:  centralismo,  inteso 
non  solo  come  sistema  tecnico  di  amministrazione, 
ma  come  esaltazione  della  sovranità  :  soppressione 
di  ogni  libero  diritto  naturale  del  popolo  per  la- 
sciare intatta  l'egemonia  dei  signori. 

Il  compromesso,  questa  formola  che  sa  di  mer- 
cato, portato  nella  risoluzione  dei  problemi  nazio- 
nali interni  dell'Austria,  come  regola  generale, 
significa  imbastardimento.  Non  è  conciliazione,  è 
violentazione.  Ne  dà  un  esempio  tipico  la  Boemia. 
Qui,  come  in  molte  altre  provincia  1"  urto  nazio- 
nale dei  tedeschi  e  degli  czechi  è  risolto  dal  go- 
verno con  il  bilinguismo.  Nelle  scuole  si  sono  am- 
messe le  due  lingue  di  insegnamento  :  la  tedesca 
e  la  czeca  ;  sulle  tabelle  degli  uffici  pubblici  ci 
sono  iscrizioni  nelle  due  lingue;  negli  uffici  e  nei 
tribunali  si  distribuiscono  impiegati  per  metà  te- 
deschi e  per  metà  czechi.  E  un  quadro  idillico  di 
giustizia  distributiva:  ma  distrugge  irremediabil- 
mente    la    individualità    nnzionnle    di    un    ])0])olf). 
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Questa  gente,  che  deve  parlare  e  vedere  sempre 
due  lingue,  non  ne  conosce  più  alcuna,  ne  i)erde 
col  tempo  lo  spirito,  diviene  qualche  cosa  di  neutro: 
non  può  più  avere  lo  slancio  vergine,  la  lierezza, 
la  passione  vera,  pura  della  sua  razza,  come  non 
può  più  amare  l'uomo  che  ha  due  amori. 

Ma  dove  un  compromesso  potrebbe  veramente 
unire  due  popoli,  farne  una  massa  coalizzata,  il 
governo  interviene,  per  fomentare  fra  essi  la  divi- 
sione e  la  rivalità.  Qui  appare  tutto  lo  spirito  del 
governo  d'Austria.  Esso  lega  i  popoli,  che  non 
potranno  mai  fondersi,  per  neutralizzarli,  per  de- 
viare i  loro  profondi  antagonismi  elementari,  che 
agiterebbero  con  troppa  violenza  l' Impero  :  ma 
dove  e'  è  affinità  di  po})oli  esso  crea  invece  e  in- 
gigantisce le  differenze,  perchè  si  spaventa  delle 
unità  popolari,  troppo  forti  e  compatte,  che  pos- 
sono divenire  una  nuova  potenza  contro  la  sua 
potenza.  Questo  è  l'esempio  della  politica  bosniaca, 
che  divide  i  croati  e  i  mussulmani  dai  serbi  orto- 
dossi, mentre  tutti  sono  assolutamente  un  popolo 
solo,  serbo,  diviso  soltanto  dalla  religione  :  del  go- 
verno della  Dalmazia,  che  ha  messo  i  contadini 
slavi  contro  gli  italiani.  Ma  con  il  compromesso 
o  il  divisionismo,  che  hanno  educato  e  favorito  in 
ogni  popolo  i  piccoli  eooismi  locali,  spingendolo 
in  una  mediocre  caccia  furiosa  ai  piccoli  favori 
politici,  ai  posti  nella  burocrazia,  alle  mancie  del 
governo,  lo  Stato  ha  perduto  in  Austria  tutti  i 
grandi  fondamentali  movimenti  di  popolo  e  di 
partito,  ha  sminuito  la  mentalità  collettiva,  ha  ri- 
dotto le  agitazioni  politiche  a  rumorose  baruffe 
provinciali  e  ha  tenuto  cosi  pure  lontano  dalla 
grande    politica    globale   dell'  Impero   tutti  i  suoi 
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popoli,  assorbiti  da  questa  ipertrofia  delle  lotte 
nazionali  locali,  distruggendo  però  tra  essi  il  sen- 
timento unitario  di  una  patria,  il  lor  interesse  vivo, 
continuo  per  essa. 

Cosi  oggi  la  Corona  accentra  ancora  il  Governo 
effettivo:  il  Parlamento  è  senza  potere  e  senza  au- 
torità e  il  Ministero  burocratico  che  lo  guida  è  alle 
dipendenze  dirette  della  sovranità  imperiale.  Questo 
può  spiegare  la  immutata  continuità,  attraverso  de- 
cenni, per  i  fatti  decisivi  dell'impero,  della  politica 
austriaca  :  nelle  (juestioni  estere  come  negli  affari 
interni.  Tutte  le  crisi  ministeriali  sono  sempre  solo 
problemi  di  persone,  mai  di  indirizzo  politico.  La 
linea  è  già  tracciata.  Il  ministro  che  sale  al  potere 
l'accetta  com'è.  Per  la  sua  origine  sa  di  dover  es- 
sere grato  solo  all'  Imperatore  che  lo  ha  scelto,  e 
finche  gode  della  sua  fiducia  non  si  preoccupa  as- 
solutamente del  Parlamento.  In  molti  paesi  è  il 
primo  ministro  che  dirige  veramente  gii  affari  dello 
Stato:  è  lui  che  inizia  le  riforme,  spinge  innanzi 
i  lavori  della  Camera,  stimola  la  sua  attività  le- 
gislativa. In  Austria,  se  non  si  tratta  di  reclute, 
di  spese  militari,  di  imposte  o  nuovi  debiti,  il  mi- 
nistro non  muove  :  depone  sul  tavolo  i  nuovi  pro- 
getti di  legge,  come  il  buon  impiegato  che  ha  esau- 
rito una  pratica,  e  non  se  ne  occupa  più.  Ed  ecco 
perchè  l'Austria  non  ha  mai  avuto,  si  può  dire, 
veri  uomini  di  Stato,  come  un  Cavour  o  un  Bismarck, 
creatori  e  iniziatori.  I  suoi  ministri,  che  la  storia 
ricorda,  furono  semplicemente  dei  perfetti  burocra- 
tici: fermi  al  dovere  e  al  comando,  devoti,  scrupo- 
losi e  impassibili.  Gli  stessi  uomini  più  liberi,  ve- 
ramente politici,  che  sono  saliti  al  Governo,  si  sono 
trasformati  secondo  questo  principio.  Pensate,  per 
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un  esempio  recente,  al  conte  Stiirgkh,  l'attuale  mi- 
nistro presidente:  egli  fu  già  un  deputato  tedesco 
liberale,  ossia  quasi  anticlericale.  —  da  quando  fu  al 
potere  i  giornali  di  caricature  lo  disegnarono  con 
la  cotta  di  prete. 

Con  tutta  la  sovranità  popolare  che  sembra  esi- 
stere in  Austria,  l'estremo  controllo  dell'Impero  è 
dunque  ancora  completamente  nelle  mani  delle  oli- 
garchie superiori.  Si  può  credere  a  una  piena  libertà 
delle  sue  provincie,  quando  si  pensa  che  vi  sono 
in  Austria  17  Diete  provinciali  sul  tipo  di  quelle 
che  Gladstone  proponeva  per  VHome  mie  dell'Ir- 
landa: ma  in  questa  libertà  l'Imperatore  ha  il  di- 
ritto —  e  ne  fa  larghissimo  uso  —  di  negare  la 
stia  sanzione  alle  deliberazioni  di  tali  Diete.  Si  può 
immaginare  che,  almeno  nella  vita  quotidiana,  il 
Parlamento  del  suffragio  universale  governi  i  de- 
stini del  popolo  :  ma  in  Austria,  per  consuetadine, 
nessun  progetto  di  legge  è  stato  mai  presentato 
per  iniziativa  parlamentare:  tutte  le  leggi,  senza 
eccezione,  provengono  dal  Ministero,  che,  prima  di 
esporle  alla  Camera,  le  propone  per  la.  VorsanJi  fiorì 
all'Imperatore,  il  quale  può  negare  la  sua  approva- 
zione e  lasciarle  così  cadere  nel  nulla.  Se  la  Camera 
poi  tenta  un  piccolo  emendamento,  contrario  alle 
volontà  superiori,  è  certa  di  vederselo  irremedia- 
bilmente  rifiutato  —  come  potrebbe  avvenire  per 
una  Università  italiana  a  Trieste  —  dall'alta  Ca- 
mera dei  Signori,  popolata  di  principi  feudali,  dove 
la  Corona  può  sempre  mettere  in  giuoco  le  sue 
infinite  influenze.  Se  invece  essa  resiste,  il  Governo 
chiude  la  sessione:  se  si  ostina  ancora  a  rifiutare 
il  stio  voto,  la  scioglie.  E  sempre  avvenuto  così. 
All'<)|)i)osto  degli  altri   pnosi,  le  crisi  jiarlamentari 
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in  Austria  .sono  state  provocate  sempre  quando 
e'  erano  degli  affari  urgenti  da  risolvere.  Con  la 
Camera  chiusa  si  faceva  in  pace,  senza  più  con- 
trollo, ciò  che  si  voleva,  usando  del  famoso  para- 
grafo l-l  della  Costituzione  —  che  dà  diritto  all'Im- 
peratore di  sostituire  nelle  decisioni  urgenti  la  sua 
volontà  a  quella  del  Parlamento,  quando  esso  non 
funziona,  e  si  rispondeva  col  silenzio  alle  più  ti- 
mide proteste. 

Un  tale  sistema  sopprime,  è  evidente,  ogni  va- 
lore positivo  della  rappresentanza  del  popolo.  E  il 
suffragio  universale  non  l'ha  mutato.  Il  '27  giugno 
1907  YArbeiter  Zeitung^  che  è  il  foglio  ufficiale  del 
partito  socialista  austriaco,  commentando  il  discorso- 
programma  tenuto  dal  ministro  Beck,  dinanzi  al 
nuovo  Parlamento,  del  suffragio  universale  appena 
raccolto,  scriveva  :  '"  La  differenza  fra  Foggi  e 
Fieri  dell'Austria  si  può  chiaramente  definire  :  un 
tempo  il  Parlamento  dipendeva  sopratutto  dal 
Governo,  oggi  il  Parlamento  stesso  è  il  fatto 
decisivo  „.  —  In  un  istante  di  cattivo  umore, 
quattro  anni  dopo  il  Gro verno  sciolse  il  primo  Par- 
lamento del  popolo,  approvò  bilanci  e  decise  nuovi 
prestiti,  senza  sentire  il  bisogno  di  darne  conto  al 
popolo. 


V.  Gavija.  I.'Aiintria  rìi  Francesco  Giiimpi"'.  i-ì 


JMobiltà  feudale. 


Nel  mutare  e  nel  tramontare  di  tante  cose  an- 
tiche, la  vecchia  aristocrazia  austriaca  ha  conser- 
vato quasi  intatta  la  sua  città.  Sono  vie  grigie  e 
mute,  dai  grandi  palazzi  di  stile  antico,  clie  hanno 
qualche  cosa  di  solenne  e  sonnolento  con  le  loro 
finestre  sempre  chiuse,  i  loro  portoni  incoronati  di 
stemmi  marmorei  scolpiti,  i  vecchi  gravi  portinai 
che  vegliano,  austere  sentinelle  in  livrea,  col  ba- 
stone pomato,  sul  silenzio  delle  cose.  È  un  mondo 
chiuso  in  se.  Nella  nuova  vita  cittadina  rumorosa 
e  plebea,  la  nobiltà  si  è  isolata  sdegnosa  in  una 
corona  di  silenzio.  I  suoi  vuoti  giardini  melanco- 
nici e  i  suoi  palazzi,  solenni  documenti  marmorei 
della  storia  di  Vienna  e  dell'Impero,  sono,  come 
lei,  pensosi  d'altri  tempi.  Ogni  sala  chiude,  fra  i 
suoi  ricchi  damaschi,  qualche  memoria  o  qualche 
rarità.  Nel  gran  salone  barocco  di  ricevimento  della 
principessa  di  Windisch-Graetz,  il  re  Sobieski  ha 
dato  un  banchetto  ai  principi  e  ai  marescialli  della 
monarchia  dopo  la  liberazione  dai  Turchi.  Nell'im- 
mensa sala   da  ballo    del    palazzo   Pallavicini    si 
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davan  convegno,  dopo  le  discussioni  politiche,  i 
diplomatici  del  congresso  di  Vienna.  Ma  gli  stemmi 
che  stan  sui  portoni  ricordano  già  essi  magnifici 
nomi  antichissimi  della  storia  austriaca.  I  Liech- 
tenstein e  i  Khevenhiiller  vivevano  in  Austria  già 
prima  che  venisse  Rodolfo,  il  fondatore  della  casa 
degli  Asburgo.  La  nonna  della  principessa  Ales- 
sandrina Windisch-Graetz  era  sorella  dell'impera- 
tore Guglielmo  I.  Questa  altera  e  splendida  nobiltà 
austriaca,  che  non  ha  forse  compagne  in  Em'opa, 
riassume  veramente  le  più  fiere  aristocrazie  di  tutte 
le  stirpi,  con  le  sue  radici  genealogiche  che  attra- 
versano l'Eui'opa  intera,  dalla  Russia  alla  Francia, 
dalla  Svezia  all'Italia,  dalla  Scozia  alla  Spagna. 
Con  tutto  ciò  essa  non  ha  sentito  il  bisogno  di 
espandersi  e  di  conoscere  il  mondo;  si  è  fusa  in 
un  piccolo  cerchio  orgoglioso,  stretto  alla  Corte 
nelle  ore  estreme,  impassibile  ed  eguale  nel  mu- 
tamento dei  tempi,  estraneo  e  ribelle  alle  cose  e 
alla  gente  non  uscite  dal  suo  regno. 

Questa  indifferenza  sdegnosa,  insieme  al  rigido 
esclusivismo  altero  da  gran  principe  medioevale, 
sono  tipici  dell'aristocrazia  austriaca.  I  signori  di 
Vienna  viaggiano  poco,  riducono  a  Vienna  tutto 
il  loro  orizzonte,  come  se  nulla  esistesse  fuori  della 
loro  vecchia  capitale  grigia,  tranquilla  e  abitudi- 
naria, e  sopratutto  non  ammettono  nei  loro  palazzi 
della  gente  straniera  e  neppure  dei  cittadini,  che 
non  abbiano  uno  stemma  storico  e  non  discendano 
da  antenati  già  ricevuti  dai  loro  padri.  I  loro  rapporti 
sociali  sono  regolati  dalla  selezione  storica  e  dalla 
tradizione.  A  Berlino  la  società  blasonata  è  molto 
aperta,  a  Vienna  essa  è  chiusa  e  isolata  come  un 
mondo  sacro.  La  sua  intolleranza  (Mjmincia    già  a 
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Corte,  la  più  rigida  d'Europa,  con  la  più  severa  e 
glaciale  etichetta,  dove  non  si  è  ammessi  se  non 
si  vanta  una  nobiltà  vecchia  già  di  quattordici 
generazioni.  Negli  altri  salotti  essa  fa  eccezione 
solo  per  qualche  singolare  uomo  alla  moda,  che 
sia  musico  o  letterato,  e  sappia  parlare  con  eli  arine 
e  portar  bene  la  marsina;  ma  respinge  implacabile 
i  borghesi  e  gli  ebrei,  i  parvenus  e  i  piccoli  nobili 
di  sangue  plebeo,  che  si  sono  guadagnati  dall'Im- 
peratore un  innocente  stemma  per  il  loro  grado 
ufficiale  o  per  il  patrimonio  speso  con  una  pazza 
generosità  in  qualche  opera  pubblica. 

Grià  qualche  decennio  fa,  un  ambasciatore  ame- 
ricano a  Vienna,  John  Lothrop  Motley,  scriveva  : 
''  un  austriaco  potrebbe  essere  in  una  sola  persona 
Shakespeare,  Gralileo,  Nelson  e  Raffaello:  egli  non 
sarebbe  ricevuto  dalla  buona  società  se  non  pos- 
sedesse i  sedici  blasoni  della  nobiltà,  che  solo  la 
nascita  può  dargli  „.  Ancor  oggi  il  Jocheililub  di 
Vienna,  il  più  magnifico  club  aristocratico  del- 
l'Impero, costituito  per  far  correre  i  cavalli  e  ce- 
mentare così  la  cordialità  fra  i  suoi  membri,  che 
in  quarantasei  anni  di  vita,  con  i  suoi  755  soci, 
ha  già  speso  35  milioni,  di  cui  cinque  solo  per 
mantenere  le  sue  sale  principesche,  ha  accettato 
fin  ora,  per  eccezione,  solo  cinque  nomi  borghesi 
nelle  sue  liste  dei  soci.  Talvolta  veramente  le  dame 
stemmate  scendono  anche  fra  i  borghesi,  organiz- 
zando qualche  ballo  o  qualche  festa  di  beneficenza 
che  s'intitola  al  loro  nonie;  allora  le  ricche  signore 
semite,  che  rovinerebbero  la  fortuna  dei  loro  ma- 
riti per  penetrare  in  un  salotto  nobile,  s'affollano 
eleganti  e  ossequiose  a  torno  la  patronessa  e  le 
assicurano  con  le  loro  borse  uno  splendido  successo 
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'  finanziario  :  ma,  chiusi  i  conti  di  cassa,  la  dama 
scompare  silenziosa,  senza  neppure  ringraziare,  e 
la  piccola  alleanza  d'un  giorno  del  rosso  e  delFaz- 
zurro  si  scioglie  per  sempre. 

Non  fu  sempre  cosi.  Un  tempo  la  nobiltà  di 
Vienna  compariva  per  le  strade  e  si  esponeva  fa- 
migliarmente,  fra  la  gente  del  popolo.  Ma  Vienna 
non  era  conquistata  ancora  dalle  caminiere  fumanti 
delle  sue  fabbriche  e  dalla  borghesia.  Era  una 
città  placida  e  allegra  e  i  suoi  signori  vi  potevano 
vivere  sulla  strada,  come  i  soli  padroni.  Vi  cer- 
cavano dei  passatempi  strani.  Al  Graben,  i  cava- 
lieri passavano  le  lunghe  ore  d'ozio  a  ridere  con 
i  loro  fìa/ccherai:  ci  fu  anzi  una  volta  una  scena 
pubblica  di  box  fra  un  conte  e  un  Fiaker^  che  è 
rimasta  fra  le  più  comiche  nella  storia  dei  fiac- 
cherai. Il  margravio  Pallavicini  esponeva  al  pub- 
blico, sul  marciapiede,  la  sua  forza  d'atleta  solle- 
vando una  vettura  sulle  braccia.  Nelle  loro  folli 
scampagnate  i  principi  invitavano  i  Fiaher  alla 
loro  tavola,  mangiavano  e  bevevano  con  essi,  poi 
li  ascoltavano  cantare  e  fischiare,  accompagnandoli 
in  coro.  Con  tutto  questo  i  fiaccherai  si  sentivano 
autorizzati  a  trattare  i  principi  da  loro  pari.  Uno 
di  essi  si  permise  perfino  un  giorno  di  rifiutare 
due  ducati  da  re  Milano  e  discutere  il  prezzo  di 
una  corsa,  osservando  semplicemente:  "  Maestà, 
siamo  a  Vienna!  „. 

Oggi  molto  è  mutato.  Anche  Vienna  si  ("•  ti'as- 
formata.  Dinanzi  alla  piccola  gente  nuova  che  sa- 
liva, i  signori  si  son  ritirati  sdegnosamente  nei  loro 
palazzi.  Ma  una  tale  alterigia  del  nobile  austriaco 
si  adatta  perfettamente  alTanima  docile  dei  vien- 
nesi, che  sejitono  iiiicora   il  t'ascino  dei  gi-.iudi  nomi 
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e  non  sanno  immaginare  un  vero  signore  senza 
comando  e  senza  arroganza.  A  Vienna,  dove  si 
suol  dire  che  l'uomo  comincia  dal  ''  barone  „,  un 
piccolo  conte  autentico  è  un  astro  in  una  festa, 
un  dio  in  un  comitato  e  la  causa  di  molto  scom- 
piglio in  un  negozio,  se  vi  entra  per  le  più  sem- 
plici compere.  Egli  però  accoglie  con  una  fredda 
impassibilità  questi  onori,  che  gli  sono  dovuti,  e. 
per  dimostrare  la  sua  discendenza  legittima,  si 
esprime  invariabilmente  nella  lingua  della  sua 
società,  che  è  una  variazione  del  dialetto  viennese 
parlato  con  una  cadenza  lunga,  senza  variazioni 
di  toni,  come  fosse  senza  respiro.  I  nobili  austriaci 
si  assomigliano  tutti.  Come  hanno  una  eguale  ma- 
niera di  parlare,  hanno  j)ure  uno  stesso  profilo, 
uno  spirito  unifoime  e  perfino  una  stessa  andatura, 
quando,  forse  per  reazione  ai  prussiani,  camminano 
lenti,  a  passi  lunghi,  con  la  testa  reclinata  in  avanti 
e  le  spalle  un  po'  ricurve,  come  usa  l'Imperatore. 
La  lunga  convivenza,  la  storia  comune  e  l'imita- 
zione hanno  amalgamato  col  tempo  le  varietà  delle 
loro  stirpi  in  un  unico  tipo  generico  che  si  può  su- 
bito riconoscere  fra  cento,  senza  errore. 

Questa  uniformità  di  classe,  che  ha  isolato  quasi 
anche  anatomicamente  l'aristocrazia  dal  popolo, 
come  un  filone  di  metallo  duro  che  passa  attra- 
verso una  montagna  senza  perdersi  e  confondersi 
mai,  vi  appare  nei  grandi  convegni,  nelle  feste  di 
gala,  che,  con  tutto  il  loro  splendore,  han  qualche 
cosa  di  eguale,  di  simmetrico  t^  vi  danno  l'impres- 
sione di  una  superba  folla  discesa  da  antenati  co- 
muni. Però  il  fasto  dei  signori  di  \'ienna  non  è  per 
ciò  meno  grandioso.  La  nobiltà  a  Vienna  si  diverte 
molto    e  splendidamente.  La    sua  "  season  „,  assai 
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più  lunga  elio  a  Berlino,  comincia  il  6  gennaio  e 
dura  fino  al  giorno  del  Derhy  viennese,  la  prima 
domenica  di  giugno,  solo  con  un  breve  intermezzo 
di  riposo  fra  le  Ceneri  e  Pasqua.  La  passione  delle 
feste  è  anche  una  caratteristica  di  tutta  l'aristo- 
crazia austriaca,  tedesca,  czeca  o  polacca.  Qualche 
cosa  dell'allegro  irrequieto  spirito  viennese  che 
ride  sempre  ed  ha  in  orrore  le  cose  serie,  ama  la 
"  partita  „  e  dimentica  per  essa  volentieri  le  pre- 
occupazioni della  vita  quotidiana  e  politica,  è  pe- 
netrato pure  nei  suoi  grigi  palazzi  severi.  Anche 
i  signori  più  poveri,  costretti  a  vivere  per  economia 
molti  mesi  dell'anno  nei  loro  vecchi  castelli  me- 
lanconici della  campagna,  non  mancano  di  venire 
ogni  anno  a  Vienna,  jDer  dilapidare  in  pochi  mesi 
tutte  le  loro  rendite,  nell'irresistibile  desiderio  di 
vivere  allegri.  Si  spende  molto  senza  pensare  al 
domani,  secondo  l'uso  viennese,  arrischiando  anche 
un  fallimento  per  il  vanto  di  essere  reputati  al- 
quanto originali. 

Del  resto  i  nobili  austriaci  sono  di  solito  molto 
ricchi,  assai  più  che  in  Germania,  e  ciò  può  forse 
anche  spiegare  la  spensierata  beatitudine  della 
loro  vita.  Nei  balli  di  gala  le  grandi  dame,  solo 
con  i  loro  diademi,  espongono  tesori  per  il  valore 
di  qualche  milione.  Ogni  famiglia  titolata  austriaca 
ha,  insieme  ai  suoi  pingui  forzieri,  uno  scrigno  di 
gioielli  che  si  tramanda  di  generazione  in  gene- 
razione ed  è  come  una  fiammante  insegna  della 
casa.  Il  popolo  li  enumera  fra  le  rarità  cittadine. 
A  Vienna  si  conoscono,  come  i  quadri  rari  dei 
musei,  il  collier  di  smeraldi  e  le  pietre  preziose; 
della  principessa  Francesca  di  Montenuovo,  usciti 
dalla  ('Orte  napolf^onica  :  1<>  (Miornii  goccio  di  poi'lc 
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della  principessa  di  Rolian;  la  collana  a  quattro 
tile  di  brillanti  della  principessa  Teresa  Schwar- 
zenberg;  i  sei  diademi  di  brillanti,  appartenuti 
già  alla  famiglia  napoleonica,  della  contessa  Tas- 
silo Festetics.  Tutte  codeste  meraviglie  non  splen- 
dono certo  mai  sulla  strada;  compaiono  solo  nelle 
grandi  occasioni,  quando  gli  uomini  mettono  le 
decorazioni  ufficiali  e  la  gente  comune  è  assente. 

x4.nclie  nelle  sue  più  solenni  parate,  la  nobiltà 
di  Vienna  non  si  concede  al  popolo.  Nei  giorni 
comuni  le  grandi  dame  non  sfoggiano  neppure 
una  eleganza  che  possa  sostenere  il  confronto  di 
quella  un  poco  chiassosa  delle  signore  ebree.  La 
ricchezza  deiraristocrazia  ha  conservato  veramente 
nel  suo  spirito  qualche  cosa  di  medioevale.  Essa 
è  immensa,  talvolta  favolosa,  senza  però  manife- 
starsi quasi  mai  in  un'espressione  completa  ed 
armonica.  Si  compiace  di  aver  assoldati  molti  do- 
mestici e  di  concentrare  nei  grandi  cortili  un'infi- 
ìiità  di  vetture;  accumula  nei  salotti  arazzi  rari  e 
argenterie  meravigliose;  ma  trascura  i  giardini  e 
lascia  vuote  e  disadorne  molte  sale  dei  suoi  castelli, 
assiste  indifferente  al  lento  sgretolarsi  delle  statue 
e  delle  cornici  sulle  facciate  dei  suoi  palazzi  e 
mescola,  con  tante  cose  preziose,  qualche  pessimo 
campione  della  moderna  paccottiglia  tedesca.  Una 
tale  perpetua  discordia  del  buon  gusto  e  della 
ricchezza  sembra  essere  già  stata  tipica  della  so- 
cietà feudale. 

Neir  alta  società  austriaca  non  e'  è  veramente 
solo  questo  segno  d' un  feudalesimo  superstite. 
Tutta  la  nobiltà,  con  l'onnipotenza  dei  suoi  forzieri 
e  del  suo  governo,  è  un  vivo  documento  di  quello 
splendido  mondo  scomparso.   Non   e'  è   grande  fa- 
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,  miglia  titolata  che  non  abbia  nelle  campagne  del- 
l' Austria  o  dell'  Ungheria  un  suo  feudo ,  con  un 
antico  castello  turrito  o  merlato,  cinto  di  tenute 
immense  e  di  folti  boschi  selvaggi.  Là  essa  passa 
quattro  o  cinque  mesi  dell'anno.  I  signori  austriaci 
vivono  volentieri  in  campagna:  non  per  quella 
passione  dell'agricoltura  che  fa  grande  la  piccola 
nobiltà  inglese,  ma  per  Famore  dello  sport,  che  è 
per  essi  un  bisogno  ereditario.  Questo  amore  spiega 
già  la  quantità  di  bagni,  di  stazioni  climatiche,  di 
acque  termali  e  digestive  che  popolano  l'Austria. 
Le  dame  e  i  cavalieri  vi  vanno  a  cercare,  come 
nei  loro  castelli,  delle  buone  occasioni  per  la  caccia 
e  la  pesca,  le  cavalcate,  la  musica  e  le  rappresen- 
tazioni private:  e  non  si  occupano  d'altro. 

La  caccia  ha  ancora  in  Austria  un  fasto  scin- 
tillante d'armi,  di  costumi,  di  cavalcature  medio- 
evali. E  stato  un  passatempo  favorito  della  Corte, 
ed  è  rimasta,  nei  suoi  splendidi  cortei  di  dame  e 
di  fanti,  un  segno  della  casta,  una  luce  dell'onni- 
potenza feudale.  Un  vecchio  libro  di  Stato  dice 
che  gli  Asburgo  hanno  scelto  Vienna  come  capi- 
tale solo  perchè  aveva  nei  dintorni  delle  superbe 
tenute  di  caccia.  La  passione  dei  caprioli  e  dei 
cervi  ha  anche  guidato  i  destini  di  un  Impero... 
All'epoca  di  Ferdinando  II  si  dava  tanta  impor- 
tanza alla  caccia  che  i  diplomatici  stranieri  a  Vienna 
informavano  le  loro  Corti  sull'esito  delle  sue  bat- 
tute, come  di  uno  dei  più  importanti  affari  politici 
dell'Impero.  Ora  la  caccia  non  è  certo  più  la  mas- 
sima preoccui)azione  di  Stato  ma  rimane  sempre 
nella  tradizione. 

Vi  partecipano  arcichichi  e  principi  in  una  ricca 
l'oliti   pittoresca,  che    occupa    pei'  (piaJche  giorno, 


202  NOBILTÀ    FEUDALE 

con  i  suoi  scudieri^  i  villaggi,  come  un  esercito  in 
armi.  Le  sue  battute  fanno  migliaia  di  vittime. 
Una  caccia  organizzata  dal  conte  Lonj'ay,  nelle 
sue  tenute  ungheresi  di  Oroszvar,  abbattè  in  due 
giorni  soli  2384  lepri,  159  pernici,  4  caprioli  e  6 
fagiani.  Ogni  castello  ha  poi  un  suo  immenso  sa- 
lone curioso,  con  le  pareti  tutte  puntate  di  migliaia 
di  corna,  riservate  ai  trofei  di  caccia,  che  vi  son 
tenuti  in  onore  quanto  un  trofeo  di  guerra.  Dopo 
le  caccie  vengono  in  campagna  altre  feste.  Talvolta 
si  danno  d'inverno,  in  mezzo  alle  foreste  di  pini, 
tutte  bianche  di  neve^  delle  gaie  cene  notturne. 
Allora  si  accendono  centinaia  di  fiaccole,  che  illu- 
minano fantasticamente  la  spettrale  fuga  dei  pini 
neri  per  la  muta  distesa  nivea,  si  fan  venire  mu- 
sici, si  vuotano  coppe  di  champafjne .  sotto  i  gi- 
ganteschi padiglioni  di  ghiaccio  improvvisati,  e  si 
passa  così  tutta  la  notte  nel  bosco  addormentato, 
sino  all'alba. 

In  una  sola  di  queste  fantastiche  notti  si  spen- 
dono spesso  più  di  centomila  corone.  I  grandi  si- 
gnori però  sono  abituati  a  questo  sciupio  dei  loro 
patrimoni  e  vi  trovano  la  loro  parte  della  felicità 
che  è  concessa  agli  uomini.  L'occupazione  della 
migliore  nobiltà  austriaca,  con  poche  eccezioni,  è 
quella  di  spendere  molto  e  di  divertirsi.  Non  bi- 
sogna domandarle  di  più.  Le  mancano  per  un 
miglior  uso  della  vita  l'abitudine,  l'intelligenza  e 
la  coltura.  Non  sente  il  i)alpito  del  popolo.  La 
nobiltà  ungherese  fu  conscia  delle  sue  tradizioni 
nazionali,  fece  una  politica  di  libertà,  guidò  la 
lotta  dei  magiari  contro  la  Dinastia  per  farli  indi- 
pendenti e  passò  alla  storia  della  libertà  unghe- 
l'ose  coi  nomi  di  Rakoezy,  Tòkòly,  Zapolya  e  cento 
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tilti'i.  L'aristocrazia  austriaca  s'accontenta  invece 
molto  spesso  di  essere  semplicemente  una  magni- 
fica gente  disoccupata:  vi  abbondano,  insieme  alle 
grandi  fortune,  le  teste  piccine,  piene  di  molta 
arroganza  e  di  molti  pregiudizi,  e  ciò  la  di  essa 
(lualche  cosa  di  molto  simile  ad  un  cofanetto  d'oro, 
tempestato  di  diamanti,  perfettamente  vuoto. 

In  Russia  almeno  la  signora  nobile,  assai  più 
progredita  dei  suoi  cavalieri,  rappresenta  un  certo 
elemento  di  equilibrio.  In  Austria  anche  la  dama 
vi  appare  deliziosamente  inutile:  è  bella,  parla  con 
molta  grazia  il  francese  e  l'inglese,  che  è  anche 
più  chic,  ama  la  sua  eleganza,  i  suoi  pettegolezzi, 
i  suoi  piaceri  capricciosi  e  vive  in  un'atmosfera, 
che  ha  qualche  cosa  d'irreale  e  di  morboso,  senza 
un  palpito  dell'altra  vita  che  passa  e  tumultua 
nelle  strade.  La  sua  anima,  come  quella  dei  suoi 
signori,  è  piena  e  pensosa  àeW ancien  regime^  ella 
ha  l'orgoglio  ferreo  della  sua  casta,  ma  le  super- 
stizioni d'una  femminuccia  della  strada;  crede  an- 
cora al  diavolo  e  al  purgatorio,  come  vi  credeva 
Giuseppe  II;  serba  devotamente  gli  scapolari  eie 
reliquie  dei  santi  e  bacia  con  umiltà  le  mani  ai 
vescovi.  E  una  vita  senza  voli.  Anche  quello  splen- 
dido mecenatismo  dell'  arte  che  faceva  un  tempo 
singolare  la  nobiltà  austriaca,  per  cui  Beethoven 
dedicava  V Eroica  al  principe  Lobkowitz  e  Haydn, 
nel  suo  testamento,  espi'imeva  la  sua  più  devota  gra- 
titudine al  principe  Estoi'hazy,  è  morto.  Le  signore 
amano  e  proteggono  la  musica,  ([uando  hanno  l'oc- 
casione di  presentarsi  con  i  loro  diademi  e  di  offrire 
dolle  co[)i)o  di  chaììijjaijiie:  i  signori  preferiscono 
il  Jockeikliih\  bevono  molto,  giocano  appassiona- 
tamente e  l'idou')  cdii   le  loio  Ix'llf  aniiclio  (lii)iulc. 
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La  legge  in  Austria  punisce  con  molta  severità 
il  giuoco.  Nei  clubs  aristocratici,  frequentati  anche 
dagli  alti  ufficiali  e  dalle  nobili  guardie  dell'im- 
peratore, si  giuoca  sfrenatamente.  In  una  notte  si 
accumulano  e  si  distruggono  interi  patrimoni.  Una 
volta  un  nobile  ungherese  guadagnò,  in  un  colpo, 
tre  milioni  di  corone.  Nel  Jockeikluh  di  Vienna 
una  notte  il  conte  Potocki  perdette  più  di  un  mi- 
lione di  corone,  guadagnate  dal  signor  von  Szemer. 
L' imperatore  stesso  ne  fu  cosi  turbato  che  invitò 
il  presidente  del  club   a  vietare  tutti  i  giuochi  di 

azzardo.  L'ordine  è  stato  rispettato Ma  si  sono 

trovati  altri  giuochi  di  carte,  non  più  qualificati 
d'azzardo,  che  permettono  ancora  di  guadagnare 
o  dilapidare  un  patrimonio  in  una  notte.  Le  belle 
amiche  dipinte  si  dividono  poi  queste  fortune. 

Le  consuetudini  della  buona  società  impongono  in- 
fatti al  perfetto  cavaliere  di  possedere  una  dama 
e  mostrarla  in  pubblico,  a  complemento  del  suo  bla- 
sone. L'uso  è  antico.  Si  racconta  che  al  tempo  del 
congresso  di  Vienna  i  piccoli  nobili  altolocati  di 
tredici,  quattordici  anni,  mantenevano  già  una  dama 
e  comparivano  con  lei  in  juibblico.  Ora  si  son  fatti 
anche  dei  progressi.  A  Vienna,  per  esempio,  è  assai 
elegante  per  un  cavaliere  aver  un  piccolo  harem 
di  due  o  tre  dame.  La  ricerca  ne  è  molto  facile. 
Fra  i  luoghi  di  approvvigionamento  è  celebre  a 
Vienna  un'elegante  pasticceri  a.  che  ha  nome  Demehl 
ed  è  il  convegno  di  molte  signoro  borghesi,  che 
cercano  e  aspettano.  Pie  dame  mature  dell'  alta 
società  provvedono  ad  accogliere  e  partecipare  le 
confidenze  d'amore.  Ho  conosciuto,  fra  le  altre, 
una  matronale  contessa  Tr.  che,  frequentando  i 
più  eleganti  ritrovi,  sa  unirci  in  combinazioni  assor- 
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tite  molte  anime  che  si  cercano  e  ne  ha  in  com- 
penso una  buona  rendita  annua.  Del  resto,  a  Vienna 
c'è  già  una  alleanza  stabile  per  l'amore  fra  la  gio- 
ventù titolata  e  le  belle  attrici.  In  teatro  i  principi 
e  i  conti  hanno  anch'essi  un  gran  ròle.  E  vecchia 
consuetudine  viennese  che  le  stelle  di  primo  rango 
non  si  accontentino  della  protezione  di  un  semplice 
borghese,  ma  si  ritengano  riservate  alla  gente  blaso- 
nata. L'imperatore  conta  fra  le  sue  migliori  e  più  in- 
time amiche  la  signora  Schratt,  una  vecchia  attrice 
in  riposo.  I  duchi  e  i  principi  vanno  spesso  a  cercare 
moglie  fra  le  quinte.  Questo  spiega  come  la  bal- 
lerina Taglioni  sia  divenuta  una  principessa  di 
Windischgràtz ,  e  una  cantante  Sofia  Lowe  conti 
fra  le  principesse  di  Schwarzenberg  e  un'  attrice 
Maria  Marberg  si  chiami  contessa  di  Westphal. 
Ma  c*è  qualche  cosa  di  più  curioso.  Il  corpo  delle 
ballerine  della  Hofoper  li  organizzato  in  una  lega,  il 
Tugendbund^  la  lega  della  virtù.  Scopo  dell'asso- 
ciazione, riconosciuta  dagli  stessi  amministratori 
del  severo  teatro  di  Corte  è  di  sistemare  i  rapporti 
fra  le  ballerine  e  i  loro  amanti  blasonati.  Quando 
un  cavaliere  si  sceglie  un'amica  l'associazione  sti- 
pula per  lei  un  contratto  che  stabilisce  in  prece- 
denza, a  scanso  di  contestazioni,  l'indennità  che 
egli  dovrà  pagarle,  come  ben  servito,  quando  pren- 
derà moglie  o  comunque  la  lascierà. 

Non  occorrono  però  sempre  tante  legalità.  La  pic- 
cola tonda  Niese,  che  furoreggia  nell'operetta  vien- 
nese, confessa  allegra  ai  suoi  amici  :  "  Io  mi  sono 
sposata  con  tutto  il  Jockeildub  !...  ,,. 

I  cavalieri,  che  si  vedono  in  marsina,  alle  tre 
di  notte,  sorbire  assonnati  il  punch  caldo  nei  caffè 
del    Rimj ,  o    della   Kart n ersi ì'asse ^  vivono    vera- 


206  NOBILTÀ    FEUDALE 

mente  assai  allegri.  Prima  del  punch  vanno  a  bere, 
nei  cabarets,  lo  champagìie,  versandolo  nei Kri'igeln 
da  birra,  per  parer  degli  eroi,  fan  ballare  sui  loro 
tavoli,  senza  scarpe,  le  damine  allegre,  e  quando 
si  sentono  al  colmo  della  felicità,  rompono  tutti  i 
bicchieri,  insultando  i  camerieri  che  li  guardano 
impassibili,  e  se  ne  vanno.  E  passano  cosi  la  loro 
giovinezza,  fino  ai  quarant'anni.  Poi  si  occupano 
di  politica.  Ciò  non  sembra  sempre  convenirsi  alla 
austera  dignità  dei  signori  d'Austria  che  si  repu- 
tano qualche  cosa  di  più  e  di  diverso  degli  altri 
cittadini  ;  ma  sa  di  vecchio  regime.  Anche  i  nobili 
di  Francia  bevevano,  amavano  e  ridevano.  Ma 
erano  già  alla  vigilia  della  rivoluzione.  I  nobili 
d'Austria  invece  si  sono  salvati  senza  conoscere  la 
rivoluzione  e  senza  perdere  nulla.  Essi  sono  ancora 
i  signori.  Hanno  serbato  intatti  i  loro  tesori,  il 
loro  governo  invincibile,  e  non  temono  la  plebe. 
A  Vienna,  nella  loro  città  del  silenzio,  bastano 
ancora  i  vecchi  portinai  in  livrea,  con  il  bastone 
pomato,  a  vegliare  sui  loro  grigi  palazzi  stemmati. 


''  Ru 


cien   regime 


Nel  lento  divenii-e  storico  che  ha  infranto  tanti 
vecchi  mondi  tradizionali,  trasferendo  ad  altre 
genti  nuove  che  sorgevano,  la  loro  eredità,  l'aristo- 
crazia dell'Austria,  sopravissuta  ai  suoi  tempi,  è 
riuscita  a  salvare  con  i  suoi  stemmi  la  sua  ric- 
chezza. Per  questo  essa  è  fra  le  più  potenti  e  in- 
tatte nobiltà  d'Europa.  La  sua  opulenza  è  immensa. 
Il  tempo,  invece  di  dissolverla,  l'ha  moltiplicata. 

Una  tale  tipica  immobilità  della  storia,  in  Austria, 
spiega  le  caratteristiche  linee  di  vecchio  regime  che 
inquadrano  spesse  volte  la  società  austriaca.  Anche 
la  ricchezza  della  nobiltà  di  Vienna  ha  delle  espres- 
sioni medioevali.  Alla  sua  base  sta  la  proprietà 
della  terra:  il  feudo.  Dove  c'è  in  Austria  e  in 
Ungheria  il  grandissimo  latifondo  privato  compare 
anche  quasi  sempre  uno  stemma  comitale  o  prin- 
cipesco. 

Si  potrebbe  veramente  dire  dei  signori  d'Austria 
e  d'Ungheria,  ciò  che  si  diceva  dei  signori  di 
Francia  del  secolo  diciottesimo:  che  la  loro  gran- 
dezza si    misura  dalla    distosa    dalle  loro  tci'rc.   TI 
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privilegio  aveva  già  protetto  per  molto  tempo 
questo  dominio,  poiché  fino  al  1848  in  Austria  solo 
la  nobiltà  poteva  avere  in  completa  proprietà  la 
terra,  mentre  alle  altre  classi  era  appena  ricono- 
sciuto un  diritto  di  godimento.  Più  tardi,  soppressa 
la  servitù  della  gleba,  la  terra  fu  libera  :  ma  i  si- 
gnori vi  conservarono  la  loro  sovranità.  Son  rimasti 
nelle  campagne  dei  veri  piccoli  regni,  che  uniscono 
villaggi  e  villaggi,  per  distanze  sterminate,  sotto 
una  sola  famiglia.  Sono  i  feudi  del  principe  di 
Schwarzenberg  in  Boemia,  Potocki  in  Gralizia, 
Liechtenstein  in  Moravia.  Le  proprietà  dello  Schwar- 
zenberg, nel  Sud-Boemia,  si  riassumono,  ad  esempio, 
cosi:  7  beni  fidei  commissa  per  una  superficie  di 
127.140  ettari,  4  domini  allodiali  di  18.457  ettari, 
12  castelli,  95  latterie,  85  tenute  forestali,  12  fab- 
briche di  birra,  2  fabbriche  di  zucchero,  22  segherie, 
fornaci,  miniere  di  grafite,  con  87  chiese,  73  par- 
rocchie, 5000  famiglie  di  contadini,  qualche  migliaio 
di  operai,  parecchie  centinaia  di  impiegati.  I  soli 
possedimenti  terrieri  danno  una  rendita  netta  annua 
di  due  milioni  di  corone.  Pure  in  Boemia,  le  pro- 
prietà di  Liechtenstein  si  estendono  per  107.838  et- 
tari (il  5  per  cento  della  provincia).  In  Ungheria 
il  principe  Esterhazy,  il  margravio  Pallavicini,  i 
Karolyi,  gli  Andrassy,  gli  Zichy  e  venti  altri  hanno 
possedimenti  sojjra  i  cento  mila  ettari.  Su  tutte  le 
provincia  si  allunga  questo  gigantesco  artiglio  del 
latifondo.  Nella  bassa  Austria,  tredici  famiglie  bla- 
sonate occu]3ano  il  9  per  cento  di  tutta  la  pro- 
vincia: in  Stiria,  quattordici  nobili  si  dividono 
il  7,1  per  cento  della  proprietà  :  in  Slesia  undici  si- 
gnori possiedono  un  quinto  della  provincia.  L'Austria 
appartiene  veramente  assai  poco  ai  popoli  che  l'a- 
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bitano  e  s'affaticano:  le  sue  terre  sono  come  sot- 
tratte alla  ricchezza  dello  Stato. 

Ma  in  Ungheria  molte  proprietà  rappresentano 
ancora  una  vera  mano-morta  inalienabile  con  quei 
fidei  com?nissa,  riservati  alla  Chiesa  e  alla  aristo- 
crazia, che  rimangono  alla  famiglia  che  li  ijossiede 
finché  questa  non  si  spegne,  senza  discendenti. 
Esse  ingigantiscono  ogni  anno:  nel  1870  occupa- 
vano il  24  per  cento  di  tutto  il  territorio  unghe- 
rese, eccettuata  la  Croazia  e  la  Slavonia  :  nel  1897 
rappresentavano  già  il  34,6  per  cento  del  regno.  I 
soli  principi  Esterhazy  ne  possiedono  per  294.121  et- 
tari, da  sommarsi  agli  altri  loro  latifondi  privati. 
E  queste  vecchie  terre,  tutte  popolate  di  fitti  boschi 
selvaggi,  interrotti  solo  qua  e  là  da  eguali  pascoli 
immensi,  non  producono  nulla  e  riducono  sempre 
più  le  oasi  aperte  al  lavoro. 

Ma  tutto  il  regno  feudale  rappresenta  veramente 
una  malinconica  rovina  deiragricoltura.  Il  grandis- 
simo latifondo  esclude  già  per  abitudine  una  cul- 
tura attiva  e  intensa:  esso  aveva  un  tempo  in 
Europa  un  preciso  significato  economico,  all'epoca 
delle  grandi  colonizzazioni,  nell'ottavo  e  nel  nono 
secolo,  quando  il  diffondersi  delle  grandi  proprietà 
dei  monasteri  e  dei  signori,  si  spiega  appunto  con 
la  improvvisa  messa  in  coltura  di  vaste  terre  sel- 
vaggie, lavorate  direttamente  dai  signori.  Parlano 
ancora  di  quest'epoca  i  vecchi  castelli  romantici  della 
Germania.  Oggi  però  la  funzione  produttiva  del  lati- 
fondo n  finita.  Ma  i  nobili  austriaci,  con  ([ualche  ec- 
cezione in  Unglieria,  coltivano  anche  poco  la  loro 
terra.  Non  l'amano  come  gli  inglesi,  non  hanno  per 
l'agricoltura  né  tradizioni,  né  volontà  attive,  né  ca- 
pacità pratiche:  si  accontentano  deUa  rendita  abi- 

V.  (iIati)a,  L'Auatiia  di  Frnnrcsro  Giiisevjir.  14 
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tudinaria  che  essa  dà  e  non  le  domandano  di  più, 
intensificando  la  produzione.  Nelle  grandi  proprietà 
di  estensione  superiore  ai  100  jugeri,  in  Ungheria, 
ad  esempio,  la  parte  boschiva  —  che  si  può  con- 
siderare in  una  certa  misura  terra  coltivabile  in- 
colta —  occupa  il  42,3  7o-  L'intensità  della  cultura 
può  essere  rappresentata  dalla  quota  di  imposta 
sul  reddito  dei  fondi,  che  è  commisurata  alla  loro 
produttività.  Ora,  in  tutte  le  provincie  dell'Austria, 
questa  quota  è  sempre  più  alta  per  le  piccole  che 
per  le  grandi  proprietà.  Per  esempio: 

(in  corone  :  per  ettaro) 
Bassa  Austria    Alta  Austria     Stiria    Boemia 

grande  proprietà         6,2  1,50  1,2      4,38 

piccola  proprietà       24,4  7.72  4,5     8,63 

Nei  grandi  manieri  feudali  non  sono  ancora  pe- 
netrate le  batterie  scintillanti  dei  modernissimi 
strumenti  agricoli  :  solo  qualche  povera  famiglia 
nobile  decaduta,  che  vive  tutto  Tanno  in  campagna, 
costretta  dal  bisogno  urgente,  s'occupa  un  po'  della 
sua  terra  —  già  premuta  d'ipoteche  —  che  è  tutta 
la  sua  superstite  ricchezza. 

Avveniva  cosi  già  in  Francia  alla  vigilia  della 
rivoluzione  :  i  signori  si  divertivano  a  Versailles  e 
abbandonavano  tutte  le  loro  terre  nelle  mani  di 
rapaci  agenti  implacabili,  che  sfruttavano  a  sangue 
i  contadini.  In  Galizia,  come  un  po'  in  tutte  le 
altre  provincie.  la  bigotta  nobiltà  polacca  affida  i 
suoi  latifondi  ad  amministratori  e  affittuari,  quasi 
sempre  ebrei,  e  vive  la  più  parte  del  suo  tempo 
lontana  dalla  campagna,  nei  centri  cittadini,  accon- 
tentandosi di  riceverne  periodicamente  le  rendite. 
Così  si  crea  quello  strano  mondo  agrario  o  sociah^ 
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caratteristico  di  tutta  l'Austria.  Vi  manca  una  classe 
media,  vi  mancano  i  yeomen.  Di  fronte  al  vastis- 
simo latifondo  che  produce  troppo  poco  per  la  so- 
cietà, c'è  la  piccolissima  proprietà  che  produce  solo 
per  sé  stessa,  consumando  direttamente  tutto  ciò 
che  produce.  Le  due  forme  economiche  sono  en- 
trambe insufficienti.  Manca  il  vero  elemento  mo- 
derno della  produzione  agricola. 

Ma  e*  è  anche  un  grave  squilibrio  sociale.  La 
nobiltà,  che  ha  la  terra,  domina  sui  contadini 
che  la  coltivano,  senza  vederli  quasi  mai  e  cono- 
scere i  loro  bisogni  :  un  piccolo  gruppo  ebraico,  che 
sta  fra  il  capitale  e  la  massa  dei  lavoratori,  estraneo 
all'uno  e  all'altra,  intento  solo  ai  suoi  interessi  im- 
mediati, sfrutta  in  una  cultura  di  rapina,  senza 
migliorarli  mai,  le  terre  e  i  contadini  :  il  gran  po- 
polo campagnuolo  lavora  senza  profitto,  legato  alla 
sua  terra,  senza  speranza  di  progredire,  come  un 
servo  in  balia  d"  uno  straniero,  diviso  dal  suo  si- 
gnore, e  pure  schiacciato  dal  suo  dominio.  E  questo 
regime  spiega  anche  molte  cose  della  storia  e  della 
moderna  fisionomia  politica  dell'Austria.  I  minu- 
scoli contadini  proprietari,  che  stanno  a  torno  il 
latifondo,  e  quelli  che  ne  vivono,  ricordano  tipi- 
camente le  piccole  famiglie  di  servi  della  gleba 
da  cui  sono  usciti.  Il  signore  del  latifondo  li  preme 
e  li  domina  ancora  e  con  questo  suo  dominio  della 
campagna,  che  s'appoggia  su  grandi  masse,  per- 
petua il  suo  potere  politir^o.  Con  ciò  si  può  spie- 
gare il  sopravivere  in  Austria  delhi  vecchia  nobiltà 
feudale  al  governo,  con  quello  spirito  conservatore 
e  reazionario  che  è  suo. 

Pensate  a  ciò  che  sono  stati  hi  nobiltà  fi'aiiceso 
e  i  suoi  sistemi  di  cultura,  a  ciò  clic  è  invece  av- 
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venuto  nel  sano  mondo  feudale  agricolo  inglese  e 
potrete  forse  spiegare  il  diverso  corso  clie  ha  avuto 
la  storia  della  libertà  e  dell'aristocrazia  in  Francia 
e  in  Inghilterra.  Anche  nel  suo  massimo  fiorire 
politico,  la  nobiltà  inglese  non  ha  mai  abbando- 
nato le  sue  campagne  e  l'agricoltura  e  le  ha  sempre 
migliorate,  se  anche,  dopo  il  quattordicesimo  se- 
colo, non  si  è  più  occupata  personalmente  della 
sua  terra.  E  poi,  nel  tramonto  del  feudalismo,  i 
baroni  feudali  hanno  ceduto  il  posto  nelle  cam- 
pagne a  quei  gentiluomini  tranquilli  e  laboriosi 
che  amavano,  come  i  contadini,  la  loro  campagna, 
non  sentivano  la  nostalgia  della  città  e  dei  suoi 
splendori,  e.  rimanendo  uniti  e  famigliari  con  il 
popolo  agricolo,  sono  stati  un  fattore  formidabile  e 
singolare  nella  storia  della  libertà  inglese.  L'Austria, 
invece,  1"  ho  già  detto  molte  volte,  sembra  molto 
alla  Francia  del  vecchio  regime  e  forse  anche  per 
questo  non  risplende  nella  storia  della  libertà... 

Se  volete,  si  ])uò  ancora  j)roseguire  il  confronto  : 
fra  i  due  paesi  e  i  due  tempi.  Ricordate  ciò  che 
dice  Taine  nelle  sue  "  Origini  ,, ?  La  caccia  erari- 
servata  tutta  ai  signori  e  faceva  gran  danno  ai 
contadini.  Guai  a  disturbare  le  pernici  e  le  lepri.' 
"  I  capitani  di  caccia  proteggevano  le  bestie  come 
se  fossero  uomini  e  inseguivano  gli  uomini  come 
se  fossero  bestie  „.  Anche  nelle  campagne  e  nei 
boschi  dell'Austria,  la  caccia  è  tutta  riservata  ai 
signori  ed  è  una  antica  loro  passione  ereditaria  : 
già  i  principi  di  Babemberg  e  poi  tutta  la  casa 
degli  Asburgo  Y  han  messa  nella  serie  delle  loro 
più  importanti  preoccupazioni.  E  per  essa  la  nobiltà 
austriaca,  poco  interessata  alla  maggior  produzione 
(li  «rraiiD  e  di  cai'iie  domandata  dalle  masse  citta- 
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dille,  si  pieiidc  anche  i  piccoli  poderi  dei  contadini, 
dissanguati  dai  debiti,  vi  distniggono  le  case,  vi 
sopprimono  gli  animali  domestici  e  trasformano  le 
vigne  e  i  campi  in  boschi  selvaggi,  per  completare 
le  loro  riserve  di  caccia  e  aprire  nuove  vie  libere 
ai  cervi  e  ai  caprioli.  Cosi  si  sono  incamerate  valli 
e  montagne  intere.  Dove  prima  viveva  e  lavorava 
tutto  un  piccolo  mondo  iiassa  ora  fiero  e  solitario 
un  cacciatore  blasonato. 

Questa  è  l'opera  dei  duchi  di  Meininger,  Coburgo, 
Altenbm^g  in  Tirolo,  della  casa  imperiale  nell'Alta 
Stiria  e  di  cento  altri.  Dal  1878  al  1895,  a  Steyerling, 
il  principe  di  Schaunburg-Lippe  ha  triplicato  con 
un  tale  sistema  i  suoi  territori  di  caccia,  che  si 
estendono  oggi  per  8.500 ettari:  in  sei  anni,  dal  1864 
al  1870,  la  casa  del  conte  Festetics  riusciva  nello 
stesso  modo  a  distruggere,  nell'Alta  e  nella  Bassa 
x'^ustria,  una  zona  di  seicento  ettari  di  jnccole  pro- 
prietà contadine.  Questo  fenomeno  non  è  affatto 
eccezionale.  Si  è  constatato,  ad  esempio,  nell'alta 
Stiria,  con  dati  statistici  sicuri,  che,  degli  acquisti 
di  terreni  avvenuti,  r86  7o  nel  1903  e  r87  "/„  nel  1904, 
avevano  solo  per  scopo  di  com[)letare  le  riserve 
di  caccia.  Qualche  anno  fa  il  dejKitato  Stcickler  ha 
fatto  una  melanconica  osservazione  per  la  Bassa 
Austria:  nei  distretti  di  Scheibbs,  Graming  e  Waid- 
hofen  —  egli  ha  notato  —  vanno  scomparendo  i 
contadini,  ma  invece  di  bu(ji  e  vacche  pascolano 
cervi  e  caprioli.  Così  cresce  ancora  il  latifondo 
improduttivo  e  scompaiono  le  piccole  terre  dei  con- 
tadini, die  lasciano  a  stormi  le  campagne  ed  emi- 
grano nelle  città.  Si  è  osservato,  specialmente  nella 
Boemia  feudale,  che  insieme  al  propagarsi  delle 
grandi  tenute  di  caccia  i   villaggi  si  spopolino. 
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E  un  triste  e  grave  s(iuilibrio  sociale;  una  dis- 
armouia  economica,  che  fa  sempre  più  profondo 
l'abisso  aperto  fra  la  nobiltà  e  il  popolo.  I  signori 
Taccentuano  ancora  asserragliandosi  in  un  ferreo 
sistema  di  privilegi  economici.  Si  mettono  come 
fuori  della  legge:  si  sottraggono  ai  pesi  finanziari 
—  dal  1893  al  1902  il  provento  delle  imposte  fon- 
diarie è  sceso  da  71.460  mila  a  5-4.460  mila  corone  : 
sopprimono  silenziosamente  quegli  obblighi  sociali, 
legati  al  latifondo  feudale  e  ancor  oggi  imposti 
dalla  consuetudine,  per  cui  i  grandi  proprietari 
dovevano  provvedere  essi  stessi  all'  istruzione  dei 
bimbi,  al  soccorso  dei  poveri,  alla  cura  dei  malati 
nei  villaggi  che  essi  dominano  :  dettano  la  legge 
del  loro  esclusivo  interesse  a  quella  inesorabile  po- 
litica agraria  di  protezione  e  di  ojjpressione  che 
eleva  progressivamente  in  Austria  il  prezzo  del 
pane  e  della  carne,  deprime  sino  alla  fame  i  sa- 
lari agricoli  e  insterilisce  le  industrie.  E  dopo  tutto 
questo,  sentendo  già  alle  loro  porte  Tirrequieto  spi- 
rito del  nuovo  capitale,  si  lanciano  negli  affari  per 
moltiplicare  le  loro  rendite.  JS^elle  speculazioni  sul 
grano  compare  un  brillante  gruppo  di  magnati  un- 
gheresi, al  seguito  di  un  conte  magiaro,  il  quale, 
avendo  associato  con  un  fortunato  matrimonio  il 
suo  blasone  alla  corona  di  un  re  americano  delle 
ferrovie,  specula  ora  in  ogni  genere  di  affari.  Nel 
nuovo  cartello  dello  zucchero  figurano  molti  bel- 
lissimi nomi,  i  principi  di  Schwarzenberg,  di  Liech- 
tenstein, di  Lobkowitz tutti  iJroprietari  di  fab- 
briche di  zucchero. 

Solo  in  ciò.  solo  in  questa  nuova  anima  affarista 
i  signori  d'Austria  sono  mutati  dai  loro  antenati. 
Molti    di    essi    non    lian   più  la  ferma  fierezza  del 
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piincipt;  di  Windiscli-Graetz,  il  dittatore  del  '48,  il 
quale  all'amministratore  che  gli  consigliava  di  ven- 
dere le  sue  azioni  del  Credito  statale  perchè  il  loro 
valore  si  era  raddoppiato,  rispondeva  alteramente  : 
"  Ho  comperato  queste  azioni,  perchè  mi  si  è  detto 
che  la  fondazione  di  un  Istituto  di  Credito  sarebbe 
stato  un  vantaggio  per  lo  Stato:  ma  nessun  Win- 
disch-Graetz  fa  degli  affari!  „.  Essi  sono  mutati: 
ma  per  una  necessità  del  tempo.  Sentivano  che 
contro  la  roccaforte  della  loro  ricchezza  si  levava 
minaccioso  e  gigante,  sempre  più  invadente,  il 
nuovo  capitalismo  borghese.  La  rendita  delle  loro 
terre,  con  tutte  le  sue  ptrotezioni,  va  tramontando  : 
la  loro  ricchezza  fondiaria,  su  cui  hanno  fondato 
ancliH  il  loro  dominio  e  la  libertà  del  loro  piacere, 
non  è  più  la  sola.  Dovevano  trasformarsi  o  cadere. 
E  son  divenuti  anche  uomini  d'affari:  hanno  nei 
loro  forzieri  azioni  di  società  industriali,  di  filature 
e  di  miniere,  di  officine  e  di  segherie:  annoverano 
fra  le  loro  proprietà  birrarie,  latterie,  fornaci  e 
mulini,  ferriere  e  fabbriche  di  zucchero.  Sono  essi 
stessi  come  i  capitalisti  borghesi,  come  quegli  spe- 
culatori ebrei  che  han  fatta  la  loro  fortuna  in  una 
generazione,  dominano  oggi  la  borsa  di  Vienna  e 
pure  essi  considerano,  nella  alterezza  degli  avi, 
qualche  cosa  di  meno  dei  loro  domestici...  Un  tempo 
i  grandi  signori  austriaci  della  terra,  come  gli 
agrari  inglesi  della  metà  del  secolo  scorso,  li  at- 
taccavano a  morte  in  memorabili  sedute  del  Par- 
lamento. Il  conte  Belcredi  e  il  principe  Liechten- 
stein si  levavano  dai  loro  seggi  per  domandare 
delle  leggi  protettive  sul  lavoro  industriale  e  de- 
nunciare in  fieri  discorsi  "  la  tirannia  del  capitale 
mobile  „.  Era  una  lotta  disperata  di  un  mondo  di 
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privilegi  che  sentiva  salire  un  formidabile  rivale. 
Pochi  anni  fa  il  Senato,  composto  quasi  tutto  di 
nobili,  ha  respinto  un  progetto  di  legge  contro  il 
lavoro  notturno  delle  donne.  I  signori  si  sono  un 
po'  trasformati  e  sono  un  po'  come  i  borghesi  :  fan 
degli  affari.  E  l'unica  concessione  che  hanno  con- 
sentito ai  nuovi  tempi  :  per  non  abbandonare  a 
un'altra  gente  la  loro  eredità,  per  salvare  il  loro 
piacere  e  il  loro  potere. 


Uietro  le   quinte. 


Stanno  dietro  le  quinte,  ora,  i  signori  d'Austria. 
Come  non  si  mescolano  fra  il  popolo,  per  le  strade, 
non  compaiono  neppure  alla  ribalta,  dinanzi  al 
pubblico,  sulla  scena  politica.  Stanno  nell'ombra, 
silenziosi,  e  nessuno  li  vede,  ora  che  c'è  il  suffragio 
universale  ed  il  popolo  è  salito  ed  ha  conquistato 
i  suoi  posti  politici  e  nel  Parlamento  i  deputati 
borghesi  discorrono  di  governo  e  di  politica,  par- 
lano dei  bisogni  del  popolo  e  tracciano  in  solenni 
discorsi  i  piani  del  nuovo  reggimento  dell'Austria. 
Pure  essi  non  hanno  perduto  nulla;  quando  le  nuove 
genti  si  sono  fatte  innanzi  dai  mercati,  dagli  opi- 
fici e  dalle  campagne,  per  aver  la  loro  parte  di 
potere,  si  sono  solo  ritirati  dai  posti  più  avanzati, 
dietro  le  loro  trincee  più  lontane  e  irraggiungibili, 
ed  hanno  continuato  di  là  la  loro  battaglia  per  il 
dominio,  le  loro  manovre  per  reggere  il  Governo 
e  sono  rimasti  ancora  i  trionfatori,  i  padroni  del 
paese,  i  veri  signori  del  comando. 

L'Austria  politica,  con  le  sue  singolarità,  è  tutta 
(jui  :    ha  un  Parlamento  fonchito    sui    princij)!   più 
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democratici  d'Europa:  annovera  nella  .sua  capitale 
tutti  i  più  voluminosi  e  diffusi  giornali  iscritti  nelle 
file  liberali,  con  le  sole  eccezioni  di  un  unico  foglio 
magro,  riservato  ai  clericali  plebei,  e  di  un'altra 
gazzetta,  anche  più  minuscola  e  clandestina,  por- 
tavoce dei  clericali  blasonati  dei  feudi  :  e  in  realtà 
è  ancora  tutta  governata  da  un  invisibile  gruppo 
oligarchico  dei  signori.  Ciò  che  Napoleone  diceva 
parlando  dell'Austria  —  "'  un  paese  che  è  sempre 
stato  dominato  da  un  piccolo  numero  di  uomini 
nobili  „  —  è  ancor  oggi  perfettamente  vero.  Questa 
può  essere  un'altra  prova  dello  stagnante  pro- 
gresso dell'impero  degli  Asburgo.  In  Austria  ri- 
trovate ancor  vivi  i  lineamenti  caratteristici  di 
quella  Monarchia  assoluta  che  ha  preparato,  nella 
sua  funzione  storica,  i  grandi  Stati  liberali  mo- 
derni e  che  le  rivoluzioni  delle  borghesie  e  delle 
plebi  hanno,  negli  altri  paesi,  già  spazzato  via. 
Alla  testa  del  suo  Governo  non  ci  sono  degli  uo- 
mini responsabili  saliti  dal  popolo:  c'è  la  Corte 
con  il  suo  splendido  e  fiero  contorno  delle  ari- 
stocrazie. In  tutta  la  storia  politica  dell'Austria 
vedete  comparire  sempre,  come  pietre  migliai'i. 
solenni  nomi  nobili.  Ecco,  per  ricordarne  solo  qual- 
cuno :  il  principe  di  Kaunitz,  sotto  l'impero  di  Maria 
Teresa,  il  principe  di  Metternich  e  il  conte  Ko- 
lowrat  con  gli  imperatori  Francesco  e  Ferdinando, 
i  principi  di  Windisch-Graetz  e  di  Schwarzenberg 
agli  inizi  avventurosi  dell'impero  di  Francesco 
Giuseppe. 

Tutti  gli  alti  posti  della  Monarchia,  dall'esercito 
alla  diplomazia,  dal  Consiglio  della  Corona  alla 
burocrazia,  erano  e  sono  ancora  occupati  da  nobili. 
I  signori  hanno  in  Austria  un  potere  attivo.  Il  loro 
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dominio,  anche  fuori  delle  tradizioni,  clie  sembrano 
essere  già  in  Austria  una  seconda  legge  di  Stato, 
ha  delle  basi  positive;  s'inradica  sul  grande  lati- 
fondo feudale,  che  domina  e  si  fa  forte  della  for- 
midabile massa  dei  contadini  che  lo  popolano,  e  si 
consolida  sugli  interessi  vivi  e  sul  favore  della 
Dinastia.  Poi  che  la  Corte  ha  fatto  quasi  sempre  la 
sua  politica  con  la  nobiltà.  Si  direbbe  quasiché  la  sua 
altera  fierezza  non  le  consenta  di  trattare  o  man- 
tenere durevole  contatto,  per  gli  affari  decisivi 
dello  Stato,  con  un  piccolo  borghese,  rappresen- 
tante del  popolo,  se  anche,  in  qualche  momento 
storico,  ne  ha  cercato  per  un  giorno  ralleanza.  per 
combattere  la  prepotenza  dei  signori. 

Tutto  ciò  si  può  bene  spiegare  con  l'anima, 
con  la  struttura  stessa  del  paese.  Se  considerate 
TAiistria  nel  suo  lento  divenire  storico,  nella  sua 
composizione  politica,  riconoscete  subito  perche 
l'aristocrazia  sia  uno  dei  suoi  elementi  fondamen- 
tali. L'Austria  non  è  veramente  uno  Stato  simile 
agli  altri  d'Europa;  rimane  piuttosto  un  semplice 
sistema,  una  organizzazione  —  ciò  che  per  altro 
non  toglie  che  essa  sia  solida  e  ben  costituita. 
Quello  che  per  gli  altri  paesi  rappresenta  la  base 
e  il  perchè  dello  Stato  —  il  popolo  —  in  Austria 
non  conta  nulla.  Qui  tutto  è  solo  neiramministra- 
zione  che  contiene  e  organizza  la  massa  caotica 
delle  sue  genti.  Sopprimete  in  un  altro  paese  il 
meccanismo  del  Governo,  rimane  ancora  il  popolo, 
una  unità  ben  precisa  e  solida;  sojiprimete  il  si- 
stema in  Austria  e  tutto  il  suo  contenuto  si  sfascia 
e  si  dissolve. 

Questo  sistema  dell'Austria,  ho  già  detto,  s'a])- 
poggia  su  (luattro  tonnini:  l'armata  e  la  burocrazia 
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—  uii"aUia  grande  armata  civile  pur  essa  —  che 
sono  le  forze  materiali  della  organizzazione:  la 
Chiesa  e  la  nobiltà,  che  sono  le  sue  forze  politiche 
spirituali.  Essi  sono  i  quattro  punti  cardinali  dell'im- 
pero :  con  essi  s'è  fatta  la  sua  storia.  Da  ciò 
viene  anche  la  loro  fusione,  la  loro  costante  al- 
leanza, animata  da  uno  stesso  spirito  e  da  uno 
scopo  comune.  Nel  suo  sogno  di  unificare  l'impero, 
la  Dinastia,  non  potendo  trasformare  e  assimilare 
le  masse,  ha  tentato  di  compiere  la  sua  opera  di 
fusione  a  traverso  le  aristocrazie.  Essa  voleva 
creare  una  nobiltà  austriaca,  nel  vero  senso  della 
parola,  libera  dalle  aspirazioni  delle  sue  dieci  diverse 
nazionalità  e  serrata  attorno  a  lei  nel  pensiero  di 
uno  Stato  austriaco.  E  però  nella  Corte  di  Vienna 
comparivano  mescolati  signori  magiari  e  tedeschi, 
czechi  e  polacchi. 

La  nobiltà  è  stata  sempre  in  Austria  uno  stru- 
mento di  governo.  Ciò  spiega,  come  per  la  Chiesa, 
il  suo  potere  e  il  suo  spirito.  La  Dinastia  vuol 
salvar  fino  all'  ultimo  i  suoi  privilegi  di  governo 
ed  ecco  l'aristocrazia  insieme  a  lei  reazionaria  e 
ostinata  nella  tradizione.  Quando,  dopo  il  primo 
scoppio  di  rivolta  del  '48.  viene  la  repressione,  com- 
paiono, nell'opera  reazionaria,  alleati  al  clero  e  ai 
militari,  i  nobili  che  si  fanno  sempre  più  forti  a 
Corte  e  provocano  quella  caduta  di  Schmerling  con 
cui  tramonta  pure  il  principio  della  responsabilità 
dei  ministri.  Il  primo  aiutante  dell'  Imperatore,  il 
conte  (xrùnne,  gran  personaggio  nella  camarilla 
viennese  di  Corte,  domina,  insieme  ai  ministri,  il 
giovine  Francesco  Giuseppe,  con  le  sue  idee  reazio- 
narie ultramontane.  Nel  '68  ritrovate  ancora  i  si- 
gnori   associati  alla  < 'hiesa,    intenti    a  distruggere 
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la  Costituzione.  Oggi  essi  rimangono  vivi  e  in 
battaglia  a  documentare  il  regime  dispotico,  asso- 
lutista, nemico  di  ogni  libertà  che  domina  ancora 
l'Austria.  Sono  gii  uomini  devoti  gialli  e  neri  che 
accompagnano  sul  cammino  della  sua  sorte  la  Di- 
nastia, senza  abbandonarla  mai:  certo  non  sempre 
umili,  talvolta  anzi  prepotenti  e  ribelli,  come  i 
l)rincipi  tirolesi,  che  vogliono  serbare  una  parte 
di  potere  e  difendere  gii  storici  diritti  feudali, 
talvolta  un  pò"  nazionalisti,  come  i  polacchi  gali- 
ziani, non  per  sentimento,,  ma  per  salvare  certi 
privilegi  regionali  —  però  uniti  nelle  ore  estreme, 
fedeli  airidea  imperialista,  senza  abbandonarsi  mai 
al  popolo  e  confondere  le  loro  armi  con  le  insegne 
dei  mercatanti  e  dei  borghesi. 

Si  sono  conservati  anche  oggi  cosi.  I  loro  figli  ri- 
dono e  bevono  colle  belle  amiche  dipinte,  in  attesa 
di  maturare;  ed  essi  si  consigliano  gravi,  nelle  sale 
damascate,  sugli  affari  di  Stato  e  uniscono  la  loro 
volontà  a  quella  della  Corte.  Nessuno  li  ode  ora  più 
parlare:  si  sono  ritirati  dalla  piazza.  Anche  il  loro 
piccolo  foglio,  il  Vaterìand,  ora  divenuto  settima- 
nale, con  un  titolo  che  è  un  programma,  Gross- 
Oesterreich  (Grande  Austria),  che  pochi  leggono, 
non  va  nel  pubblico.  Si  direbbero  scomparsi.  Nel 
Parlamento  dei  privilegi  66  su  380  de])utati  erano 
principi,  conti  e  baroni.  Il  suffragio  universale  ha 
decimate  le  schiere  blasonate  e  nelle  ultime  ele- 
•  zioni  generali  si  son  presentati  solo  più  quattro  o 
<inque  caiididati  azzurri.  Neppure  nei  Parlamenti 
di  Francia,  di  Germania  e  d'Inghilterra  si  contano 
cosi  pochi  signori  come  nel  Parlamento  di  Vienna. 
Ciò  si  può  spiegare  con  molte  ragioni.  L'improv- 
viso mutamento  avvenuto  in  Austria  da  un  icginu^ 


222  DIETRO    LE    QUINTE 

di  privilegi  al  suffragio  universale,  senza  gradi 
di  transizione,  ha  rovesciato  anche  completamente 
la  massa  degli  elettori:  mentre  in  Inghilterra  e  in 
Germania,  dove  pure  i  privilegi  sono  caduti  prima 
che  in  Austria,  la  rinnovazione  si  è  compiuta  più 
lenta.  E  poi,  in  Inghilterra,  i  signori  hanno  com- 
preso il  momento  storico,  e,  quando  il  popolo 
avanzava,  sono  scesi  nelle  folle  e  si  sono  arrestati 
in  mezzo  alle  strade  per  parlare  agli  operai;  mentre 
i  cavalieri  austriaci  si  sono  serbati  troppo  sdegnosi, 
solitari  ed  esclusivisti,  per  mescolarsi  anche  un 
giorno  solo  con  la  plebe.  Essi  non  si  sono  neppure 
ancora  serrati  in  un  vero  partito  politico,  come  è  av- 
venuto in  Inghilterra  e  avviene  oggi  in  Germania. 
Però,  non  ne  hanno  bisogno.  Essi  non  sono  an- 
cora minacciati,  per  sentir  la  necessità  di  una  di- 
fesa organizzata.  Hanno  abbandonato  la  piazza, 
ma  la  loro  arma  silenziosa,  il  loro  invincibile  pugno 
di  ferro  sono  ancora  dappertutto.  Silenziosi  perso- 
naggi che,  negli  altri  paesi  hanno  solo  più  il  com- 
pito di  decorare  la  Corte,  gli  uomini  dell'  Ufficio 
del  gran  maresciallo  di  Corte  e  della  cancelleria 
del  Gabinetto  imperiale  si  mostrano  spesso  più  forti 
dei  ministri,  fermano  i  grandi  processi,  danno  il 
tono  alla  politica.  Nel  Senato,  che  non  compare 
nella  pubblicità  e  nei  resoconti  dei  giornali,  ma 
ha  ancora  il  supremo  e  decisivo  controllo  dello 
Stato,  perchè  può  annientare  con  un  suo  semplice 
■'  no  „  tutto  il  lavoro  e  le  decisioni  del  Parlamento  » 
del  popolo,  su  2H3  onorevoli  si  contano  65  signori 
che  vi  si  raccolgono  per  diritto  ereditario,  e  altri  65 
nobili  e  26  alti  dignitari  ecclesiastici,  che  vi  sie- 
dono a  vita.  I  ministri  e  i  governatori  delle  Pro- 
vincie sono  ])er  la  più  parte  nobili.  Nelle  Ammini- 
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strazioni  dello  Stato,  il  20  ])er  cento  degli  impiegati 
vengono  dalle  classi  aristocratiche,  ed  occupano 
per  questo  i  gradi  più  alti.  Un  buon  titolo  di  car- 
riera nell'esercito  e  nella  burocrazia  è  quello  di 
una  nobiltà.  In  Austria  si  dà  ancora  molta  impor- 
tanza alla  storia  della  famiglia,  come  nei  vecchi 
paesi,  dove  le  cariche  sono  ereditarie.  Se  si  è  avuto 
una  nonna  principessa  o  un  padre  ministro,  si  gode 
di  un  particolare  prestigio,  e  si  fa  senza  fatica 
molta  strada.  I  nobili  hanno,  del  resto,  la  vita  fa- 
cile. Il  deputato  Kaunic  provò  in  Parlamento,  con 
documenti  autentici,  che  essi  sono  invariabilmente 
risparmiati  dagli  ispettori  di  lavoro  nelle  visite 
delle  loro  fabbriche.  I  Tribunali  sembrano  anche 
essi  rispettare  la  dignità  dei  loro  nomi  storici.  Si 
ricorda,  fra  tanti,  il  caso  del  eonte  Napoleone  Csak}-. 
Nel  marzo  1904  sparò  su  una  donna  inerme  e  la 
uccise.  I  periti  medici,  che  di  solito  nelle  aule  giu- 
diziarie austriache  hanno  ancora  un'autorità  mi- 
nima, affermarono  che  egli,  nelF  istante  del  de- 
litto, aveva  le  facoltà  mentali  sconvolte.  Il  conte 
fu  inviato  nel  marzo  in  una  splendida  Casa  di 
salute,  donde  usciva  in  agosto  senza  più  noie 
di  sorta. 

Con  tutto  questo  singolare  prestigio,  con  l'imme- 
diato potere  politico,  che  essi  hanno  ancora,  non 
bisogna  però  credere  che  i  signori  d'Austria  siano 
veramente  qualche  cosa  di  diverso  dalla  folla  ano- 
nima, rappresentino  un'aristocrazia  superiore  del- 
Tintelligenza  o  della  cultura.  L'intellettualità  e  la 
capacità  dei  nobili  austriaci  sono  molto  limitate 
e  depresse.  Si  contano  jiochi  signori  aperti,  attivi, 
mitriti  di  una  vera  cultura.  Potete  trovare  talvolta 
i  loio  nomi  nelle  impreso  industriali  e  commercijili. 
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dove  hanno  la  modesta  funzione  di  una  insegna 
clamorosa  e  affascinante  per  la  piazza:  ma  pochis- 
simi compaiono  negli  studi  seri,  nelle  più  severe 
attività  del  pensiero.  Un  indagatore  curioso  ha 
constatato,  per  esempio,  che.  fra  i  543  scrittori 
elencati  nel  calendario  scientifico  e  letterario  del- 
l'Austria, vi  sono  solo  due  conti  e  sette  baroni,  e 
che,  fra  i  membri  effettivi  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Vienna,  non  compare  alcun  nobile,  da 
barone  in  su.  Questa  grigia  inerzia  intellettuale 
deprime  pure  tutto  il  loro  mondo  politico.  L'  ari- 
stocrazia dell'Austria  ha  avuto  sempre  il  potere 
nelle  mani,  ma,  con  pochissime  eccezioni,  non  ha 
mai  saputo  produrre  un  vero  uomo  di  Stato,  con 
uno  sphito  veramente  creativo  e  iniziatore,  con 
una  volontà  attiva  e  una  coscienza  politica,  che 
sapesse  intuire  il  momento  storico  e  precorrere  il 
suo  tempo.  La  sua  mentalità  politica  è  anche  essa 
inquadrata  tutta  nella  tradizione  della  casta,  nel- 
l'abitudine misoneistica  e  nel  rispetto  per  l'autorità 
della  Chiesa  e  del  Sovrano.  Non  ha  alcuna  indi- 
pendenza e  genialità.  E  per  questo  essa  non  ha 
anche  mai  saputo  essere  liberale  ed  emancipata 
dal  bigottismo.  La  nobiltà  è  ancora  tutta  una 
creatura  umile  della  Chiesa,  e  si  fa  anzi  ogni 
giorno  più  nera,  più  intollerante,  più  chiusa  nelle 
sue  superstizioni  medioevali.  Compare  nella  poli- 
tica militante  del  Clero,  che  le  insegna  a  guardare 
l'Italia  come  un  nemico  cui  non  si  può  perdonare, 
e  si  dà  tutta  al  prete,  un  gesuita,  che  educa  i  suoi 
figli,  frequenta,  come  l'abate  dell'antico  regime,  i 
suoi  saloni,  ed  ha  un'autorità  massima  sui  suoi 
[)ensieri  e  sulla  sua  volontà. 

K  l'eterna  alleanza,   r-omparsa  tante  volte  nella 
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•storia,  fra  l'aristocrazia  della  Chiesa  e  i  signori, 
che  hanno  il  potere.  Il  suo  spirito  è  sempre  lo 
stesso:  un  reciproco  soccorso,  una  difesa  concorde 
dei  pro])rì  privilegi.  Ed  esso  appunto  rappresenta 
uno  degli  enigmi  dell'Austria  politica.  Che  cosa  è 
l'Austria'?  Che  cosa  pensa'?  La  sua  vera  volontà  non 
viene  dai  suoi  popoli,  ma  dai  suoi  pochi  signori 
fieri  :  un  piccolo  mondo  singolare,  che  non  parla  al 
pubblico  e  non  si  fa  vedere,  vive  sotto  la  sua  Corte, 
fra  i  vescovi  e  i  generali,  e  muove  tutta  la  sorte 
dell'Impero,  silenziosamente,  dietro  le  quinte. 


V.  (ÌAYi)A,  r/AiiKtrin  (ìi  Frnncpxm  GiìiHi'ì>pc  15 


Sotto  la   croce. 


Si  potrebbe  credere  che  i  cittadini  di  Vienna, 
come  molti  popoli  austriaci,  siano  profondamente 
devoti.  In  molte  vie  silenziose  dei  vecchi  quartieri, 
su  per  le  scale  delle  case,  agli  alberi  dei  viali,  nei 
crocevia  dei  boschi  a  torno  Vienna,  ci  sono  croci- 
fissi, piccole  statue  di  santi,  immagini  di  madonne 
dolorose  :  ignote  mani  le  inghirlandano  ogni  giorno 
di  fiori  freschi  e  un  lume  vi  arde  sotto  lentamente, 
come  nelle  cappelle  votive.  Nessuno  trascura  per 
via  gli  atti  della  fede.  Passando  dinanzi  una  chiesa 
o  una  croce,  le  signore  si  segnano  e  gli  uomini  si 
scoprono  devotamente.  In  qualche  vicolo  più  tran- 
(juillo  c'è  anche  un  piccolo  altare  con  un  banco 
rustico  :  la  gente  che  va  e  viene,  assorta  negli  af- 
fari, si  ferma  un  attimo,  s' inginocchia  e  prega. 
V*  è  in  tutto  ciò  una  vecchia  poesia  malinconica  e 
ingenua,  così  estranea  ad  una  grande  città  di  traf- 
fici, che  vi  sorprende.  Vi  sembra  che  un  immenso 
fervore  ascetico  di  una  età  sopravissuta  arda  nel- 
Tanima  viennese.    Esso   è   in  tutto  il  popolo,    dal 
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piccolo  borghese  al  gran  signore.  Avete  la  rappre- 
sentazione tipica  di  questa  universalità  religiosa 
nelle  processioni  che  inondano  spesso  le  vie  di 
Vienna.  Allora,  insieme  alla  plebe,  gravi  uomini 
solenni,  insigniti  delle  più  alte  onoriticenze,  signori 
della  nobiltà,  vecchi  dignitari  di  Stato,  studenti 
dell'Università,  in  abito  nero  e  guanti  bianchi,  il 
cilindro  in  mano,  vanno  lenti  in  fila,  cantando  in 
coro,  col  cero  acceso  e  il  rosario,  dietro  i  vessilli  e 
i  quadri  sacri:  pingui  cavalieri  austeri  soffiano  nei 
corni  e  nelle  trombe  :  sotto  il  baldacchino  di  vel- 
luto rosso,  il  ''  Santissimo  „  passa  fra  una  scorta 
d'onore  di  soldati,  col  fucile  a  hìlanc-arm  e  un 
ramoscello  di  quercia  infisso  come  una  penna  sul 
hepì.  La  vita  cittadina  si  arresta.  Tutta  Vienna  si 
trasforma  per  la  grande  preghiera  pubblica.  Sulle 
strade  è  disteso  un  immenso  tappeto  d'erbe  e  di 
fiori.  Nei  crocevia  piccoli  altari  improvvisati  splen- 
dono al  sole  i  loro  candelabri  d'oro.  Il  vescovo  vi 
si  indugia  a  pregare  e  la  folla  tutto  a  torno,  ingi- 
nocchiata sui  marciai)iedi,  sotto  lo  sventolio  delle 
bandiere,  accompagna  con  un  lungo  mormorio  la 
preghiera:  poi,  nel  fumo  dell'incenso,  ei  leva 
contro  il  sole  l'ostia  sacra,  le  voci  taciono.  e  sul 
silenzio  attonito  della  folla  prostrata  tuona  una 
salve  di  cinquanta  ci)li)i  di  fucile  sparati  dalla 
scorta  d'onore. 

Fino  a  pochi  anni  fa  nella  processione  del  Corpiifi 
Domìni^  cui  partecipano  come  a  un  Consiglio  di 
Stato  tutti  gli  Arciduchi  e  i  ministri,  si  vedeva 
anche  l' Imperatore,  curvo  e  lento,  col  capo  sco- 
perto e  il  cero  in  mano  :  dinanzi  gli  altari  s'ingi- 
nocchiava anch'egli  su  un  cuscino,  in  mezzo  alla 
strada,   e   sgranava  devoto  il  rosario.    Nelle  feste 
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pasquali  per  un'antica  consuetudine,  nel  duomo 
di  Santo  Stefano,  egli  lavava  pure  i  piedi  ai  do- 
dici vecchi  più  decrepiti  di  Vienna,  come  Cristo 
fece  con  i  suoi  apostoli.  Adesso  la  buona  ceri- 
monia si  è  sospesa,  solo  per  la  vecchiaia  di  Fran- 
cesco Griuseppe,  che  ha  bisogno  di  riposo,  ma  ri- 
vivrà con  il  nuovo  Imperatore.  Si  sa  che  la  Casa 
degli  Asburgo  è  assai  devota.  Durante  il  congresso 
eucaristico  di  Vienna  dell'anno  scorso,  l'Imperatore, 
inaugurando  la  processione,  apri  e  chiuse  egli  stesso, 
come  un  palafreniere,  lo  sportello  della  vettura, 
dov'  era  salito,  con  il  Santissimo,  il  legato  pon- 
tificio, monsignor  Rossun,  e  si  inginocchiò  poi 
devotamente  sulla  piazza,  a  capo  scoperto.  La  pro- 
cessione aveva  già  occupato,  oltre  che  l'Impera- 
tore, anche  il  Ministero  della  guerra.  Diciotto  bat- 
taglioni di  fanteria,  quindici  squadroni  di  cavalleria, 
quattro  batterie,  erano  schierati,  sotto  la  pioggia 
che  li  sferzava,  per  presentare  le  armi  al  cardi- 
nale. Quattromila  ufficiali,  in  segno  di  omaggio 
all'Imperatore,  avevano  domandato  di  poter  assi- 
stere al  passaggio  del  Sacramento. 

Fuori  dell'Austria  tutto  ciò  non  si  comprende- 
rebbe più  bene. 

La  nobiltà  austriaca  non  è  meno  bigotta.  Il  suo 
pensiero  è  tutto  inquadrato  dalla  Chiesa.  Affida 
ai  Gesuiti  i  figli,  perchè  ne  facciano  dei  buoni 
cattolici  superstiziosi  e  degli  italofobi  intolleranti: 
e,  i  giorni  di  gala,  riceve  nelle  sue  sale,  come  gran 
personaggi,  gli  abati  azzimati  che  parlano  di  ro- 
manzi e  sorridono  alle  belle  dame  scollate.  La  sua 
mondanità  si  associa  perfettamente  con  la  croce. 
Ogni  anno,  nella  chiesa  di  Sant'Anna,  dove  due 
volte  la  settimana  raffinati  padri  francesi  predica- 
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vano  in  perfetto  pari^^ino,  si  dava  tutta  convegno, 
come  in  uno  dei  migliori  ritrovi  dell'eleganza  : 
mentre,  nelle  chiese  popolari,  un'altra  folla  plebea 
si  stipava  per  ascoltare  quelle  strane  prediche  vien- 
nesi da  parroco  campagnuolo,  che  riassumono  in 
una  cronaca  periodica  gli  avvenimenti  della  setti- 
mana, parlano  del  sindaco  e  di  Dio,  del  diavolo  e 
degli  italiani  e  piangono  sulla  miseria  del  Papa 
prigioniero.  Xelle  sue  espressioni  esteriori  la  fede 
popolare  è  anche  battagliera.  Alla  porta  di  molte 
case  di  città  e  di  campagna  si  scopre  spesso  un 
curioso  cartello  che  dice  :  "  Da  affittare  solo  a  fa- 
miglie cristiane  ,,.  Ma  questa  appassionata  cristia- 
nità, che  è  cosi  poco  tollerante  con  gli  ebrei,  sa 
anche  affrontare  il  martirio.  I  tre  giorni  che  pre- 
cedono Pasqua  si  usa  osservare  uno  scrupoloso 
digiuno.  Una  sera  della  vigilia  di  Pasqua,  una  si- 
gnora cadde  estenuata  per  via.  Corse  un  medico, 
esaminò  Tinferma^  gridò  sorpreso:  "  Questa  donna 
ha  fame  !  „.  Fu  portato  un  cordiale.  La  signora 
scosse  il  capo,  mormorò  con  un  sorriso  d'agoniz- 
zante :  "  E  peccato  !  „,  e  lo  rifiutò. 

Non  certo  tutti  i  cittadini  hanno  tanto  volon- 
tario spirito  di  sacrificio  :  ma  la  pietà  è  sempre 
ben  custodita.  Quella  impalpabile,  piccola  e  im- 
mensa cosa  che  si  chiama  coscienza,  dove  non 
scende  il  bisturi  e  non  si  usa  stipulare  trattati  di 
commercio,  ha  sempre  occui)ato  in  Austria  i  labo- 
ratori delle  Università  e  i  governi  e  viene  disi)u- 
tata  anche  oggi,  brano  a  brano,  dalle  autorità 
civili  e  militari,  che  la  governano  gelosi  con  gli 
articoli  (li  legge  e  coi  soldati,  come  la  migliore 
provincia  della  terra  [iromessa.  Ciò  può  spiegare 
perchè  in  Austria,  come  in  molti  innocenti  trattati 
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di  tilosofia,  si  distingua  fra  ciò  clie  è  un  uomo  e 
ciò  che  è  principio.  Tra  i  principi  rispettati  dallo 
Statuto  c'è  anche  quello  della  libertà  religiosa  : 
però  se  l'uomo  ne  fa  uso  ci  rimette  la  sua  libertà 
personale  e  va  in  prigione.  Ne  ha  fatto  l'esperienza 
un  po'  malinconica,  fra  tanti,  un  pianista  olandese 
protestante  venuto  a  Vienna  per  un  concerto.  Dopo 
la  serata,  uscendo  da  teatro,  fu  arrestato  in  marsina 
e  condotto  in  Polizia.  L'avevano  veduto  nella  gior- 
nata assistere  impassibile,  senza  scoprirsi,  al  pas- 
sare di  un  ]3Ìccolo  corteo  di  preti  che  recava  il 
Viatico.  Non  potè  essere  salvato:  fu  condannato  al 
carcere  per  offesa  alla  croce.  Questi  episodi  si  ri- 
petono una  volta  al  giorno.  Ci  sono  sempre  a  torno 
le  croci  vigili  custodi  del  culto  che  denunciano 
implacabili  questi  empi  reati  del  cappello  in  testa. 
Non  giova  spiegare  che  si  è  ebrei  o  mussulmani. 
La  croce  cattolica  è  sopra  tutti.  Si  diceva  già  cosi 
nel  sedicesimo  secolo,  quando,  pochi  anni  dopo  che 
i  Gresuiti  erano  penetrati  in  Austria,  si  bruciava 
alle  porte  di  Vienna,  insieme  a  molti  compagni 
che  non  s'inchinavano  alla  croce,  Baldassare  Hu- 
bernieyer,  e  gli  si  spargeva  della  polvere  esplosiva 
nella  barba,  per  "  facilitare  la  morte  „.  Pochi  anni 
or  sono  a  Cracovia  una  vecchia  erbivendola  ebrea 
lo  ha  ancora  imparato  con  una  sua  triste  avven- 
tura. Aveva  comperato  come  carta  straccia  dei 
vecchi  giornali  pubblicati  da  un  convento  di  Ge- 
suiti e  rimasti,  come  avviene  spesso,  senza  lettori. 
Un  giorno  entra  nella  sua  bottega  il  carnefice  della 
Galizia  a  comprare  qualche  legume.  La  donna, 
ignara,  incartoccia  la  merce  in  uno  dei  giornali 
dove  era  stampata  una  testa  di  Cristo  :  ma  il 
cliente,  singolare  tutore  del   figlio   di   Dio,  la  de- 
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nuncia  e  la  manda  sul  banco  degli  accnsati  a  sen- 
tirsi condannare  a  tre  settimane  di  carcere  per  in- 
sulto alla  religione. 

Tutto  ciò  serve  bene  per  la  propaganda.  La 
quale  però  non  si  serve  solo  di  questi  sistemi  ter- 
roristi, che  sono  cosa  d'altri  tempi.  E  anche  allegra, 
intima,  alquanto  indiscreta  e  piccante  :  come  può 
desiderare  un  viennese  autentico,  che  ama,  insieme 
alla  croce,  anche  gli  scherzi  un  po'  impertinenti 
ed  equivoci  dei  giornali  umoristici.  Le  intenzioni 
sono  pie  :  e  questo  spiega  tutto.  In  certe  prediche 
di  Vienna,  chiamate  Missìonen,  riservate  alle  si- 
gnorine, alle  signore  e  anche  alle  vedove,  per  la 
loro  educazione  su  qualche  indefinibile  mistero,  si 
davano  delle  spiegazioni  cosi  interessanti  che  molti 
uomini  per  sentirle  si  travestivano  da  donna,  arri- 
schiando per  la  loro  audacia  anche  il  carcere.  Con 
le  stesse  oneste  intenzioni  una  volta  nella  Votiv- 
kirche,  fu  distribuito  gratuitamente  a  tutte  le  si- 
gnore e  le  giovanette  un  opuscolo,  destinato  alla 
istruzione  della  sposa.  In  testa  al  libro  era  scritto 
che  esso  aveva  avuto  la  licenza  dalle  superiori 
autorità  ecclesiastiche.  Si  trattava  di  qualche  cosa 
di  eccezionale  originalità.  Un  giornale  socialista, 
la  Volkstribune,  ci  trovò  delle  notizie  così  curiose, 
che  ne  pubblicò  integralmente,  senza  commenti, 
tutto  un  capitolo  dedicato  ai  doveri  e  ai  peccati 
del  matrimonio,  e  s'ebbe  con  sorpresa  una  con- 
fìsca dal  procuratore  di  Stato  per  reato  contro  il 
pudore. 

Questo  severo  giudizio  dell'ottimo  funzionario  di 
Stato  non  deve  però  certo  lasciarvi  credere  che  a 
Vienna  si  trascuri  di  tutelare  i  buoni  costumi  dei 
cittndiui.  ( 'i  sono  |)oi'  essi  molte    leggi    speciali    e 
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molti  regolamenti.  Per  esempio  :  nelle  scuole  di 
pittura  è  assolutamente  vietato  alle  signorine  e 
anche  alle  signore  di  copiare  il  nndo.  anche  se 
possono  studiarlo  molto  da  vicino,  col  permesso 
dei  regolamenti  municipali,  nel  Gdnsehdiifel^  i 
bagni  pubblici  del  Danubio,  che  sono  per  questo, 
come  è  naturale,  uno  dei  ritrovi  più  frequentati. 
A  Vienna  e  in  tutta  la  Bassa  Austria  un  nuovis- 
simo ordinamento  vieta  anche  alle  maestre  di 
prendere  marito,  per  nascondere  all'innocenza  dei 
loro  discepoli  l'origine  della  vita.  Tali  leggi,  che 
comprimono  alquanto  quella  libertà  elementare  dei 
cittadini  di  cui  Rousseau  disse  che  è  data  da  Dio, 
e  che  le  autorità  austriache  moltiplicano  con  una 
prodigalità  inquietante,  sono  parse  a  qualcuno  ec- 
cessive e  hanno  dato  occasione  alla  stampa  cosi- 
detta  liberale  del  paese  di  affliggersi  ancora  una 
volta  sul  regime  clericale  dell'Austria.  Ma  un  gran 
personaggio  ha  detto  :  '"  Bisogna  salvare  la  morale 
cristiana  ... 

Veramente  nessuno  se  ne  è  accorto.  La  morale 
di  Vienna  e  dei  dintorni  è  molto  simile  alla  pelle 
dei  camaleonti  ;  cambia  colore  secondo  le  circo- 
stanze :  sa  parere  anche  bianca  quando  è  nera.  C'è 
in  fondo  alPanima  di  questo  popolo,  il  quale  onora 
le  immagini  dei  Santi  come  sé  stesso,  un'allegra 
corruzione  disinvolta,  che  si  concilia  perfettamente 
con  le  buone  regole  cristiane,  praticate  ad  ogni 
momento  per  le  vie  di  Vienna.  Certe  belle  signore 
borghesi,  anche  con  prole,  si  segnano  con  molta 
umiltà,  quando  passano  in  tranvai  dinanzi  una 
chiesa  :  ma,  scendendo  nei  quartieri  più  eccentrici, 
si  gettano  nelle  braccia  di  un  amico  clandestino. 
Le  domestiche,  che  decorano   le    cucine  con  il  ri- 
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tratto  del  Papa  e  digiunano  la  vigilia  di  Pasqua 
e  vituperano  gli  ebrei  che  sono  infedeli,  allietano 
con  prodigalità  le  sere  dei  soldati  e  alterano  si- 
stematicamente i  bilanci  delle  spese,  d'accordo 
coi  piccoli  rivenditori,  che  hanno  la  croce  pian- 
tata in  alto  sul  loro  trofeo  di  barattoli  e  di 
scatole. 

E  una  morale  strana  e  allegra,  per  cui  Vienna 
merita  di  essere  ricordata,  oltre  che  nella  storia 
dei  santi,  anche  in  quella  di  Afrodite.  Vi  può  stu- 
pire, ma  nel  paese  è  naturale.  E  anche  naturale, 
per  esempio,  che  molti  composti  ecclesiastici  vene- 
rino per  abitudine  invece  che  il  Santo  Aloisio,  il 
Dio  pagano  dell'Amore. 

Si  è  fatta  in  Galizia  una  constatazione  curiosa  : 
ogni  parroco  ospita  neHa  sua  casa  due  o  tre  nipoti, 
che  si  rinnovano  periodicamente.  In  molti  conventi 
dell'Austria  si  trovano  dieci  o  dodici  donne,  né 
vecchie  né  brutte,  occupate  nei  servizi  domestici. 
A  Roma  tutte  queste  cose  si  sanno.  Sono  venuti 
anche  talvolta  eminenti  prelati  a  far  delle  inchieste 
severe,  ma  senza  alcun  risultato. 

Nel  mondo  ecclesiastico  allegro  di  Vienna  si 
racconta  un  curioso  episodio  autentico  dei  frati  di 
Klosterneuburg.  Anch'essi  vivevano  senza  troppo 
ascetismo.  Denunciati  da  un  solitario,  venne  un 
monsignore  del  Vaticano,  il  vescovo  Frlihwirt, 
che  fa  poi  nunzio  a  Monaco,  a  constatare  il  peccato. 
Ma  non  ci  fu  mezzo  di  persuaderli  al  ravvedi- 
mento. Un  [u'ioi'e,  cui  s'era  osservato  che  le  sue 
abitudini  orano  contro  il  suo  voto  di  castità,  ri- 
spose tranquillo  dinanzi  ai  suoi  superiori:  "Ho 
fatto  il  voto,  perchè  sapevo  che  non  si  doveva 
nijuittuiere  „.  Il   nionsigiKU'c  jiartl  sconsohito. 


234  SOTTO    LA    CROCE 

Il  poi)olo  non  se  ne  meraviglia.  Il  prete,  acca- 
sato dinanzi  al  vescovo  di  troppa  temporalitti,  ha 
di  solito  i  suoi  più  fieri  ed  entusiasti  difensori  nei 
suoi  parrochiani.  che  taciono  e  respingono  le  de- 
nuncie.  Essi  rispettano  e  coprono  il  loro  prete 
come  la  suprema  autorità.  E  ciò  spiega  tutto.  In 
Austria  il  dominio  della  Chiesa  ha  ancora  serbato 
quell'autorità  spirituale  e  dogmatica,  che  la  mette 
fuori  degli  uomini,  in  un  mondo  superiore  e  intan- 
gibile. Non  si  giudica  il  prete:  lo  si  ubbidisce.  Egli 
s'impone  alle  coscienze  non  con  il  blando  misti- 
cismo aereo  della  preghiera,  ma  con  l'impero  della 
sua  autorità,  riconosciuta  e  sanzionata  dallo  Stato. 
Egli  è  signore  da  per  tutto  :  alla  Corte,  nelle  sale 
della  nobiltà,  come  fra  la  pi(;cola  gente  cittadina 
e  campa gnuola.  I  confessori  degli  arciduchi  e  gli 
abati  precettori  dei  principi  e  dei  conti  spadroneg- 
giano fra  i  loro  eminenti  fedeli,  come  il  parroco 
di  un  villaggio  governa  da  piccolo  re  dispotico  i 
suoi  contadini.  Nelle  campagne  si  bacia  ancora  de- 
votamente la  mano  al  prete,  e  in  un  villaggio  vi- 
cino a  Reichenberg  si  saluta  ancora  con  la  stessa 
umiltà  perfino  la  cuoca  del  parroco,  quando  com- 
pare sul  mercato. 

Queste  abitudini  illuminano,  nella  sua  realtà,  ciò 
che  è  veramente  l'ostentata  devozione  di  tanta 
parte  del  popolo  austriaco  :  un  arido  bigottismo  : 
null'altro.  Dietro  i  segni  esteriori,  dietro  le  formule 
terrene  della  fede,  non  c'è  quasi  mai  nulla  di  vivo, 
non  palpita  un'anima  veramente  religiosa. 

Un  noto  deputato  cristiano-sociale,  il  Baeclé,  gran 
signore  ed  agitatore  della  Chiesa,  segue  devota- 
mente, con  la  candela  in  mano,  le  processioni,  ma 
non  compare  mai  alla  messa.  I  gesuiti   notano  la 
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sua  assenza  e  se  ne  lamentano.  "'  Sta  bene  —  egli 
risponde  —  darò  ordine  al  mio  cocchiere  di  rima- 
nere tutte  le  domeniche  mattine,  con  i  cavalli, 
dalle  dieci  alle  undici,  dinanzi  alla  chiesa.  Se  non 
ci  andrò  io,  ci  sarà  almeno  la  mia  vettura  „. 

Non  si  crede,  non  si  sente,  non  si  pensa.  Per 
questo  non  c'è  neppure  in  Austria,  alcun  movi- 
mento vivo  di  studi  religiosi,  di  battaglie  spiri- 
tuali. Il  modernismo  ?  Non  lo  si  conosce.  Non  ci 
sono  crisi  di  fede  perchè  non  vi  è  fede.  Non  si  ha 
il  bisogno  di  precisare,  fare  conscia  la  propria  cre- 
denza. Si  accettano  i  principi  della  Chiesa,  senza 
discuterli,  come  una  divisa  di  partito  che  si  vesta 
semplicemente.  La  fede  non  è  che  un  involucro, 
che  inquadra  e  sopprime  il  pensiero,  ma  non  si 
fonde  essa  stessa  nello  spirito.  Essa  è  semplice- 
mente come  un  vuoto  cerimoniale.  Le  feste  reli- 
giose più  ingenue  e  infantili,  a  Vienna,  sono  ac- 
compagnate per  abitudine  da  piccole  orgie  profane. 
Alla  cresima  e  alla  prima  comunione,  i  bimbi,  tutti 
vestiti  di  bianco,  dopo  la  loro  preghiera,  sono 
condotti  per  la  città  in  fiakeì%  con  tutta  la  fa- 
miglia: poi  siedono  stanchi  in  una  birraria,  insieme 
al  cocchiere,  e  guardano  gli  uomini  che  si  ubbria- 
cano  di  birra  e  cantano  allegri,  fino  a  notte  tarda, 
delle  canzoni  oscene.  Ma  sono  vestiti  di  bianco, 
hanno  intrecciati  i  mughetti  nei  capelli,  e  la  gente 
per  via  può  vedere  che  la  loro  famiglia  onora  la 
Chiesa.  Il  prete  non  domanda  di  più.  (tIì  bastano 
le  cose  esteriori,  le  riverenze  e  le  jjrocessioni,  che 
gli  j)rovano  e  gli  misurano  ogni  giorno  il  suo  do- 
minio sul  popolo. 

Una  tale  degenerazione  della  fede  religiosa, 
caratteristica  del  regno  terreno  della  Chiesa,  ac- 
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compagna  da  per  tutto  il  cattolicismo  politico.  Si 
ritrova  appunto  in  Austria,  dove  il  prete  fa  ancora 
della  politica  viva,  quotidiana,  dal  pulpito  e  sulla 
strada,  e  stringe  nel  suo  pugno  tutto  il  governo. 
Ed  ha  un  suo  grande  significato.  Essa  è  il  sintomo 
di  un  movimento  che  attraversa  tutto  l'impero  e 
affaccia  un  formidabile  problema  politico  e  sociale. 
Sta  alla  base  del  paese.  Xon  si  può  comprendere 
bene  l'Austria  senza  lo  studio  della  sua  Chiesa  e 
del  suo  regno  sterminato. 


mim 


Il   tesoro   di   guerra. 


La  formidabile  potenza  della  Chiesa  cattolica  in 
Austria  e  in  Ungheria  è  corazzata  contro  il  mondo 
da  una  favolosa  ricchezza.  Insieme  al  suo  dominio 
spirituale,  il  clero  ha  pure  un  suo  gigantesco  do- 
minio economico,  che  gli  crea  come  un  piccolo 
regno  dentro  i  contini  dell'  Impero.  Esso  si  è  in- 
grandito vertiginosamente.  All'ombra  dello  scettro 
degli  Asburgo  che  la  proteggeva,  alleata  ai  Go- 
verni, portata  avanti  da  un  inconscio  secolare  moto 
delle  folle,  sopravvissuta  e  intangibile  in  tutte  le 
crisi  che  hanno  sconvolto  l'Imjjero,  con  il  suo  tacito 
costante  possente  sforzo  collettivo,  proseguito  inin- 
terrottamente di  generazione  in  generazione,  la 
Chiesa  ha  allungato  le  sue  infinite  braccia  di  po- 
lipo enorme  per  tutte  le  Provincie  e  ne  assorbe 
giorno  per  giorno  le  ricchezze  e  le  terre,  su  cui 
pianta  la  sua  trionfante  bandiera  nera,  che,  dopo 
la  prima  conquista,  non  si  abbassa  mai  più. 

Al  centro  di  tutte   le  sue  ricchezze   sta  la  prò- 
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prietà  fondiaria,  la  mano  morta.  Essa  non  si  pnò 
precisare  in  cifre  sicure,  perchè  nessuno  la  conosce 
nella  sua  intera  vastità.  Per  salvarla  da  una  pos- 
sibile invasione  laica,  molte  congregazioni,  ammo- 
nite dalla  storia  di  Francia,  la  nascondono  sotto 
false  insegne:  a  Budapest,  per  esempio,  molti  mo- 
naci francesi  figurano  di  vivere  sulla  proprietà  di 
qualche  vecchia  signora  bigotta.  Pure  le  cifre  uf- 
ficiali che  si  hanno,  molto  semplificate,  rivelano 
già  immenso,  nel  suo  schema,  il  tesoro  ecclesia- 
stico. Nel  1900  il  patrimonio  della  Chiesa  cattolica 
in  Austria  ammontava  a  un  valore  di  813  milioni 
di  corone  cosi  ripartiti:  terre  e  immobili  301.500  mila 
corone,  obbligazioni  pubbliche  387.270  mila,  capitali 
privati  70.500  mila,  altri  patrimoni  54.200  mila:  con 
un  reddito  complessivo  annuo  di  60  milioni.  Ma 
questo  non  è  ancora  nulla  di  fronte  alla  potenza 
della  Chiesa  cattolica  ungherese,  che  pure  ha  da 
provvedere  solo  alle  anime  di  otto  milioni  di  catto- 
lici, mentre  quella  d'Austria  guida  un  esercito  di  23 
milioni  di  fedeli.  Il  valore  dei  beni  ecclesiastici  un- 
gheresi, compresi  gli  stabili  e  gli  strumenti  agri- 
coli, è  calcolato  in  un  miliardo  e  mezzo.  La  sola 
ì  proprietà  immobiliare  misura  una  superficie  com- 
plessiva di  1.132.825  di  ettari  e  assicura  una  rendita 
annua  di  70  milioni. 

Non  c'è  provincia  dell'Impero  in  cui  non  si  stenda 
qualche  immenso  latifondo  della  Chiesa.  In  Boemia 
la  proprietà  ecclesiastica  misura  150.395  ettari  (il 
3  per  cento  di  tutta  la  superficie  della  provincia), 
in  Stiria  127.690  ettari  (5,8  per  cento  della  pro- 
vincia), in  Moravia  81.857  ettari  (3,8  per  cento).  Di 
fronte  al  ferreo  blocco  ebraico  del  nuovo  capita- 
lismo, che  dirige  il  movimento  della  borghesia  li- 
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berale,  a  canto  la  vecchia  nobiltà  feudale,  sta 
ferma  e  gigante  la  Chiesa  con  i  suoi  domini  ter- 
rieri e  il  suo  conservatorismo  reazionario.  Essa  ha 
dei  veri  feudi  riservati  ai  suoi  i.)iù  alti  principi.  Il 
vescovo  di  Grosswardein  possiede  un  latifondo  di 
106,814  ettari,  l'arcivescovo  di  Praga  uno  di  23.850, 
quello  di  Olmiitz,  che  gode  d'una  rendita  annua  di 
quattro  milioni  di  corone,  ha  assoldate  perfino  al- 
cune compagnie  di  armigeri  sui  suoi  cinquantamila 
ettari  di  terreno. 

Si  sa  che  il  latifondo  esclude  la  coltura  inten- 
siva, che  le  proprietà  collettive  e  impersonali  sti- 
molano più  blandamente  la  produzione  :  si  può 
valutare  il  ristagno  che  questa  sterminata  mano 
morta  della  Chiesa  rappresenta  nell'  agricoltura 
dell'Impero  che  non  basta  già  al  suo  popolo.  Ma 
la  Chiesa  può  vivere  bene  anche  con  una  bassa 
rendita  delle  sue  terre.  Essa  ha  anche  altre  fonti 
d'oro.  E  non  le  trae  solo  dai  suoi  ministeri  spi- 
rituali, dai  battesimi  e  i  matrimoni,  le  sepolture  e 
le  messe;  hanno  origini  più  profane,  sono  rappre- 
sentate in  tutti  i  traffici,  in  tutte  le  attività  del 
nuovo  capitalismo.  In  Austria,  la  Chiesa,  oltre  che 
obbligazioni  e  titoli  di  ogni  specie,  possiede  mu- 
lini e  latterie,  fornaci  e  alberghi,  cantine  e  banche, 
fabbriche  di  cemento  e  segherie.  Ci  sono  spesso  in 
piccoli  villaggi  a  torno  a  Vienna  ristoranti  ben 
forniti  che  aprono,  all'ombra  degli  ippocastani,  un 
loro  giardino  quieto,  dove  una  fontana  canta  sotto 
una  statuetta  di  santo.  Là  vanno,  nella  settimana, 
rade  coppie  d'amanti  a  bere  la  birra  e  a  fantasti- 
care; ma  la  domenica  una  folla  enorme,  che  giunge 
da  Vienna  a  piedi  e  in  vettura,  vi  si  raccoglie  ru- 
morosa, e  allegra.  manL'ia  i   |)olli  dd  cortile,  vuota 
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barili  di  birra  e  scopre  i  venerandi  tesori  enolo- 
gici, che  riposano  nelle  fresche  cantine.  Sono  pic- 
cole "  succursali  „,  dove  si  smerciano  i  prodotti  di 
un  convento,  che  leva  11  presso  le  sue  vecchie  mura 
istoriate  per  fare  il  luogo  più  sacro  e  pittoresco. 
A  Klosterneuburg  una  di  queste  cantine,  che  for- 
nisce storici  vini,  fra  i  migliori  della  Bassa  Austria, 
contiene  nei  giorni  di  festa  mille  e  cinquecento 
persone  che  mangiano  salciccie  e  brindano  alla  sa- 
lute dei  frati. 

I  nuovi  ordini  di  monaci,  che  non  hanno  il  te- 
soro e  le  tradizioni  talvolta  anche  simpatiche  di 
liberalità  e  di  beneficenza  dei  più  antichi,  per  far 
denaro  tentano  speculazioni  d'ogni  genere,  dal 
taglio  di  un  bosco  alla  fondazione  di  una  banca 
misteriosa  ;  cadono  anche,  sulla  breccia,  in  falli- 
menti colossali  che  i  giornali  socialisti  e  liberali 
del  paese  denunciano  giubilanti  con  tutti  i  parti- 
colari ;  ma  si  risollevano,  tentano  ancora  la  for- 
tuna e  vanno  avanti.  Il,  denaro  che  entra  nei  loro 
forzieri  non  ne  esce  più.  Il  mondo  economico  della 
Chiesa  è  esclusivista  come  il  suo  dogma.  Qualche 
cosa  lo  mette  fuori  della  società  e  lo  fa  estraneo 
alla  sua  anima  per  cui  è  nato  e  si  è  ingrandito.  E 
una  legge  fatale  di  egoismo.  Tutte  le  organizza- 
zioni sociali,  che  sono  sorte  con  uno  scopo  preciso, 
anche  di  bene  e  di  altruismo,  ingrandite  col  tempo, 
si  chiudono  in  sé  stesse,  inaridiscono  lo  spirito  che 
le  ha  vivificate,  si  allontanano  dal  mondo  che  le 
ha  create,  riducendolo  tutto  a  servire  il  loro  inte- 
resse materiale.  Esse  vivono  solo  più  per  sé  stesse. 
La  loro  grandezza  le  uccide.  E  la  parabola  della 
loro  vita.  Esse  vogliono  conservarsi  e  propagarsi  e 
si  trasformano  in  microcosmi  aridi    e    parassitari. 
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Questo  è  avvenuto  in  molti  paesi  del  socialismo 
come  della  Chiesa.  In  Austria  la  croce  non  rap- 
presenta più  la  pietà.  Si  è  perfino  notato  che  i  più 
ricchi  ordini  depositano  il  loro  tesoro  in  Banche 
estere,  sopratutto  inglesi,  per  essere  garantiti  contro 
ogni  sorpresa.  L' industria  paesana  non  ha  cosi 
sempre  i  capitali  necessari  per  la  sua  espansione, 
ma  il  patrimonio  della  Chiesa,  assicurato  dai  rischi, 
si  moltiplica  progressivamente.  Non  v'  è  certo  in 
Austria  nessun  altro  mondo  che  riproduca  con 
tanta  rapidità  e  regolarità  la  sua  ricchezza  come 
la  Chiesa  cattolica.  I  suoi  ])rofitti  non  si  spiegano 
già  solo  con  una  ragione  economica.  Vengono  ogni 
anno  per  cifre  enormi  da  piccole  o  grandi  dona- 
zioni di  fedeli,  che  per  la  salvezza  della  loro  anima 
mettono  un'  ipoteca  sul  Paradiso.  In  certe  chiese 
sono  accumulati  per  le  messe  tanti  lasciti  che  i 
preti  non  bastano  più  per  la  preghiera,  e  allora  si 
irreggimentano  in  compagnie  le  anime  dei  morti 
ed  ogni  messa  è  dedicata  contemporaneamente  a 
tutto  un  esercito  di  trapassati. 

In  Ungheria  per  molto  tempo  la  Chiesa  ha  anche 
moltiplicato  il  suo  patrimonio  con  curiose  inter- 
pretazioni della  volontà  umana:  se,  per  esempio, 
tahnio  morendo  faceva  nelTagonia  un  qualche  vago 
segno  che  ricordasse  la  croce,  riteneva  senz'  altro 
eh'  egli  le  avesse  lasciato  tutti  i  suoi  Leni  in  ere- 
dità e  li  incamerava.  Ma  la  Chiesa  conosce  so])ra- 
lutto  hi  buone  regolo  del  risparmio  :  le  suo  spese 
non  superano  mai  il  limite  delle  sue  entrate.  Questo 
l'isparmio  costante  crea  dei  nuovi  ca])itali.  Nel  1900, 
ad  esempio,  le  entrate  ch'Ila  Chiesa  in  Austria 
hanno  raggiunto  i  60  milioni  di  corone  contro  solo 
25  milioni  di  spese,  così  che  è  rimasto  un  margine 
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di  35  milioni  di  risparmio.  Ciò  spiega  la  vertigi- 
nosa ascensione  capitalistica  della  Cliiesa.  Solo  in 
Austria  il  suo  patrimonio  attivo  è  cresciuto  di 
482.206.110  corone  dal  1835  al  1880:  e  di  altre 
222.584.761  corone  dal  1880  al  1900.  Da  tutte  le 
più  tragiche  crisi,  che  hanno  schiantato  i  regni 
economici  dei  signori  tradizionali,  essa  si  è  sempre 
salvata.  In  questo  sta  la  sua  forza.  La  sua  via  è 
tracciata  da  una  sola  linea  retta  che  sale,  senza  in- 
terrompersi mai.  Con  i  capitali  sono  cresciute  le 
sue  terre.  Secondo  i  dati  ufficiali  gli  immobili  del 
clero  ungherese  in  otto  anni,  dal  1887  al  1895,  sono 
aumentati  di  114  mila  ettari.  Lo  stesso  è  avvenuto 
in  Austria. 

Ciò  che  è  ancor  più  interessante  in  questo  in- 
ventario delle  rendite  ecclesiastiche  è  l'intervento 
dello  Stato.  Si  potrebbe  credere  che  il  regno  d'oro 
della  Chiesa  non  abbia  veramente  bisogno,  per 
prosperare,  di  sussidi  e  di  carità  :  invece  esso  in- 
camera ogni  anno  milioni  dalle  casse  pubbliche. 
Una  legge  del  1894  in  Austria  impone,  è  vero,  a 
tutte  le  confessioni  di  costituire  fra  i  fedeli  una 
comunità  per  il  culto,  che  provveda  a  tutti  i  loro 
bisogni  con  imposte  pagate  direttamente  dai  fe- 
deli :  ma  la  Chiesa  cattolica  se  ne  emancipa.  Lo 
Stato,  che  abbandona  com])letamente  la  Vecchia 
Chiesa  cattolica  e  sussidia  appena  quella  Evange- 
lica, impingua  potentemente,  alleata  ai  patronati 
e  alle  provincie,  le  sue  casse  e  spende  ancora  ogni 
anno  quindici  milioni  e  mezzo  per  il  cosi  detto 
completamento  della  congrua.  La  storia  di  questa 
congrua  parrocchiale  è  una  di  quelle  che  illustrano 
più  tipicamente  le  abili  operazioni  finanziarie  dei 
vescovi.  Nel  1872  Giuseppe  II,  soppressi  molti  con- 
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venti,  istituisce  con  i  loro  patrimoni  un  fondo  del 
culto,  re^^'ola  in  congrue  fìsse  le  entrate  dei  par- 
roci e  sancisce  il  ])rincipio  che  lo  Stato  avrebbe 
completato,  con  il  nuovo  fondo,  quelle  congrue 
parrocchiali  che  fossero  state  inferiori  alla  cifra 
stabilita.  Con  questo  sistema  in  pochi  anni  il  fondo 
del  culto  insufficiente  presenta  un  deficit  enorme. 
Si  tassano  allora,  per  compensarlo,  i  vescovati,  i 
capitoli,  l'alta  aristocrazia  del  clero;  ma  col  tempo 
l'imposta  si  annulla  automaticamente.  Sotto  Giu- 
seppe IL  essa  fruttava  ancora  800  mila  corone, 
nel  1871  si  riduceva  già  a  135.600  corone.  In  quel- 
r  anno  si  riforma  1'  ordinamento  dell'  imposta  con 
un  nuovo  inventario  dei  beni  ecclesiastici.  Nel  1876 
l'imposta  frutta  di  nuovo  1.551  mila  corone;  nel  1900 
solo  più  513.754  corone.  Lentamente,  in  silenzio,  il 
clero  se  ne  è  per  due  volte  emancipato.  Di  37  ve- 
scovi oggi  solo  più  18  la  pagano:  di  140  istituti 
conventuali  solo  58.  E  intanto  lo  Stato  austriaco 
fino  al  1901  aveva  già  anticipato  al  fondo  del  culto, 
])er  colmare  il  suo  deficit  crescente,  '2'29  milioni  di 
corone. 

Si  può  comprendere  perchè  il  clero  e  gli  ordini 
monastici  in  Austria  non  abbiano  tradizioni  di 
molta  povertà.  Insieme  alle  cure  spirituali  essi  al- 
ternano con  molta  varietà  le  buone  pratiche  mon- 
dane. Hanno  belle  case  e  palazzi  principeschi,  che 
ricordano  in  molte  sale  le  glorie  italiane  dei  ma- 
stri comacini,  buona  tavola  e  ottima  cantina,  raf- 
finate comodità  moderne:  si  divertono  in  pubblico 
e  in  privato:  non  soffrono  né  di  fame  né  di  troppa 
umiltà.  Tutti  i  tentativi  di  Roma  per  indurli  a 
maggior  temperanza  sono  sempre  irrimediabilmente 
fili  liti.    La  pi-iuia  insurrezione  contro  la  nuova  ri- 
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forma  dei  cappuccini,  che  voleva  richiamare  l'Or- 
dine ad  una  più  approssimativa  osservanza  delle 
regole  di  San  Francesco,  è  scoppiata  due  anni  fa 
appunto  in  Austria,  dove  i  monaci  hanno  minac- 
ciato di  abbandonare  i  conventi,  piuttosto  che  sop- 
portare le  vecchie  pratiche  di  povertà.  Sono  spesso 
venute  da  Roma  delle  alte  autorità  ecclesiastiche 
per  consigliare  molti  conventi  a  rivolgere  l'anima 
ad  una  vita  più  candida  e  spirituale,  ma  non  sono 
mai  riusciti  a  nulla  e  sono  ripartiti  dopo  aver  solo 
constatato  che  essi  vivevano  da  vero  molto  bene 
e  lautamente.  Si  è  calcolato  in  Ungheria  che  ogni 
membro  della  Chiesa  cattolica  ha  una  rendita  annua 
minima  di  ottomila  corone,  mentre  il  cittadino 
laico,  che  lavora,  non  raggiunge  la  media  di  cinque- 
cento corone.  . 

Questo  illustra  la  beatitudine  del  clero.  Ma  esso 
non  vive  tutto  da  gran  signore.  Anche  nella  Chiesa 
d'Austria  non  e'  è  una  equa  divisione  della  ric- 
chezza :  v' è  piuttosto,  accanto  alla  gerarchia  spi- 
rituale, un'altra  immensa  stridente  gerarchia  capi- 
talistica. Essa  si  complica  e  si  acuisce  sempre  più. 
Questo  fenomeno  non  è  nuovo. 

Chi  segue  la  storia  della  Chiesa  vi  scopre  subito 
un  lento  differenziarsi,  sin  dai  primi  secoli,  dei 
gradi  e  delle  condizioni  del  clero.  Lo  spirito,  di 
ima  tale  gerarchia  è  pagano.  Nel  duello  titanico 
fra  il  paganesimo  dell'Impero  e  la  Chiesa  cattolica 
non  tutto  il  vecchio  mondo  romano  si  infrangeva. 
L'Impero  scompariva,  ma  non  moriva.  Dalla  sua 
tomba  esso  aveva  ancora  un  palpito  gigante.  Len- 
tamente la  Chiesa  cristiana,  che  si  era  stesa  su  di 
esso,  ne  ])rendeva  le  forme  e  lo  spirito  pagano. 
La  gerarchia  dei  gradi  della  Chiesa,  nei  primi  se- 
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coli,  non  è  che  la  resurrezione  della  gerarchia  am- 
ministrativa e  burocratica  dell'Impero  :  più  tardi 
essa  si  trasforma  ancora  secondo  lo  stampo  feu- 
dale: ed  ora,  nel  nuovo  mondo  pagano  del  capi- 
talismo, essa  riproduce  in  sé  anche  tutto  il  sistema 
economico  moderno.  Ciò  prova  che  la  Chiesa,  come 
tutti  gli  altri  organismi  sociali,  non  può  assoluta- 
mente sottrarsi  alle  grandi  leggi  elementari,  che 
regolano  nel  suo  divenire  la  società.  Come  in  questa, 
anche  nella  Chiesa  sono  gli  alti  gradi  i  più  potenti 
signori  del  denaro.  In  Ungheria  dei  70  milioni  di  ren- 
ditafondiariaannua  dellaChiesa,  38 sono  incamerati 
dai  18  vescovi.  Fra  i  patrimoni  della  Chiesa  in  Au- 
stria, quelli  della  sua  aristocrazia  si  sono  ingranditi 
più  rapidamente:  tra  il  1880  e  il  1900  le  proprietà  dei 
capitoli  delle  cattedrali  sono  cresciute  del  500  per 
cento,  quelle  degli  ordinariati  vescovili  quasi  del 
GOO  per  cento:  le  fondazioni  canonicali  del  due  mila 
per  cento:  mentre  tutte  le  altre  non  si  sono  nep- 
pure raddoppiate.  Il  piccolo  clero  non  ha  mai  co- 
nosciuto la  generosità  dei  suoi  principi  e  per  vivere 
ha  chiamato  in  soccorso  lo  Stato.  Vive  insegnando 
il  catechismo  nelle  scuole.  Se  si  abolisse  il  cate- 
chismo rimarrebbe  senza  pane.  E  per  questo  si 
allea,  per  l'ultramontanismo  e  la  reazione,  con  i 
|)ingui  signori  della  Chiesa  che  pure  l'opprimono. 
Xon  vive  troppo  lautamente  neppure  l'altra  gente 
laica  assoldata  dai  vescovi  e  dai  conventi.  Pochi 
anni  or  sono  si  è  denunciato  pubblicamente,  al 
Parlamento  austriaco,  il  vescovo  di  Olmiitz,  quello 
dei  quattro  milioni  di  rendita,  che  compensava 
d'inverno  le  giornate  di  lavoro  dei  suoi  contadini 
con  il  salario  poco  cristiano  di  30  o  -IO  centesimi. 
Queste  cose  si  sono  vedute  anche  nei  latifondi  della 
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Galizia,  amministrati  dai  trafficanti  ebrei.  Il  grande 
capitalismo  ha  una  legge  eguale  da  per  tutto. 
Fondata  su  esso,  alimentata  dal  suo  favoloso  te- 
soro di  guerra,  la  Chiesa  austriaca  sta  vigile  sulla 
breccia  e  combatte  ogni  giorno  per  la  conquista 
dell'Impero. 


Sull 


reccia. 


Nel  suo  costante,  ostinato,  fervido  sforzo  per 
conquistare  il  governo  dello  Stato,  la  Chiesa  cat- 
tolica, in  Austria,  lavora  paziente  a  penetrare  e 
conquistare,  prima  di  tutto,  la  coscienza  dei  citta- 
dini. Essa  sa  che  nessun  dominio  sulla  ricchezza 
e  sulla  politica  di  un  paese  può  sostenersi  senza 
una  rassegnata  acquiescenza  del  popolo,  e,  appog- 
giata  al  suo  enorme  tesoro  eli  guerra,  seguendo  un 
suo  tacito,  immenso  programma  di  propaganda, 
raccoglie  spiritualmente  a  torno  a  se  una  gigan- 
tesca armata  di  fedeli,  che  l'accompagna  nella  sua 
lotta  quotidiana  alla  conquista  dell'  Impero.  Per 
questo  Torma  profonda  della  Chiesa  compare  nella 
scuola,  nella  cultura,  in  tutta  la  vita  sociale  del- 
l'Austria. 

La  scuola,  in  Austria,  è  anzitutto,  per  definizione, 
un  istituto  confessionale.  Il  clero  vi  ha  sempre  un 
dispotico,  illimitato  controllo  materiale  e  di  pen- 
siero. In  Ungheria  5.301  su  16.510  scuole  primarie 
sono  già  interamente  nelle  mani  dei  preti,  che  am- 
ministrano  anche  35,  fra  le  89    scuole    normali,  e 


248  SULLA    15KKCCIA 

60  fra  i  202  o-innasì  esistenti.  In  Austria,  di  fronte 
a  6  scuole  magistrali  dello  Stato,  se  ne  contano 
18  mantenute  da  istituzioni  assolutamente  cleri- 
cali. Pochi  anni  or  sono,  il  deputato  Griòckel  pre- 
sentò al  Parlamento  austriaco  una  statistica  im- 
pressionante. In  dieci  anni,  dal  1898  al  1908,  le 
scuole  normali  dello  Stato  hanno  perduto  938  al- 
lievi, mentre  quelle  clericali  ne  hanno  guadagnato 
2.082:  solo  nella  Bassa  Austria,  la  provincia  che 
fa  centro  a  Vienna,  dal  1888  al  1908,  il  numero 
degli  iscritti  in  questi  istituti  statali  si  è  ridotto 
da  555  a  33,  mentre  gli  allievi  del  clero  sono  au- 
mentati da  93  a  1.239.  La  Chiesa  risale  alle  fonti. 
Per  coltivare  e  dominare  la  piccola  anima  inconscia 
del  bambino,  crea  e  plasma  anzitutto  i  suoi  maestri. 
Ma  in  ogni  scuola  essa  è  ancora  sempre  presente 
e  attiva,  e  segue,  con  un  sottile  lavoro  di  inquisi- 
zione paziente  e  implacabile,  i  piccoli  cittadini, 
che  germogliano,  li  spia  in  tutti  i  momenti  della 
loro  giornata,  in  tutte  le  loro  compagnie,  anche 
sotto  il  tetto  della  casa  paterna,  vigila  la  loro 
prima  coscienza  che  si  apre,  come  il  coltivatore, 
che  educa  una  pianta  per  comporne  un  nuovo  di- 
segno raro,  comprimendo  e  deviando  le  sue  ele- 
mentari forze  congenite.  Una  circolare,  mandata 
qualche  tempo  fa  dal  vescovo  di  Vienna,  monsi- 
gnor Nagl,  recentemente  morto,  a  tutti  i  maestri 
e  i  professori  delle  scuole  secondarie,  domandava 
ima  infinità  di  particolari  precisi  sulle  abitudini  di 
scuola  e  di  casa  di  ogni  giovinetto,  sul  pensiero 
dei  suoi  genitori  nelle  questioni  religiose,  sulla  sua 
osservanza  alle  regole  cibarie  della  Chiesa,  nei 
giorni  di  astinenza  e  di  digiuno,  e  sulla  sua  parte- 
cipazione ai  servizi  divini  della  parrocchia.  Tutto 
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ciò  per  diffondere  nelle  scuole  l'inseonamento  e  le 
pratiche  della  religione. 

L'osservanza  obbligatoria  di  queste  pratiche  è 
stata  imposta  dalla  Chiesa,  alleata  ai  governi,  con 
la  violenza.  Lo  Statuto  costituzionale  del  '67  ga- 
rantisce ai  cittadini,  è  vero,  una  perfetta  indipen- 
denza e  libertà  di  fede  e  di  coscienza .  e  afferma 
che  "  nessuno  può  essere  costretto  alle  pratiche 
religiose  e  alla  partecipazione  alle  feste  della 
Chiesa,,,  ma,  coni"è  avvenuto  spesso  in  Austria,  la 
Chiesa  ha  messo  la  sua  legge  e  i  suoi  dogmi  più 
in  alto  che  quelli  dello  Stato.  Linsegnamento  re- 
ligioso e  la  preghiera  sono  obbligatori  in  tutte  le 
scuole  austriache,  dai  giardini  d'infanzia  agli  isti- 
tuti secondari.  Certi  asili  infantili  di  Vienna  deb- 
bono imporre  ai  bambini,  anche  ebrei,  di  tre  o 
quattro  anni,  la  preghiera  quotidiana  del  Pater 
noster,  per  non  perdere  i  piccoli  sussidi  del  Muni- 
cipio, che  è  clericale.  Nei  ginnasi  e  nei  licei  pub- 
blici, dove  il  catechismo  rappresenta  già  uno  degli 
insegnamenti  più  importanti,  le  lezioni  cominciano 
ancora  con  la  recitazione  collettiva  di  una  pre- 
ghiera. Recentemente  la  Freie  Schuìe.  una  scuola 
privata  costituita  a  Vienna  da  un  coraggioso  gruppo 
di  gente  libera,  in  un  disperato  sforzo  di  emanci- 
pazione dal  dominio  del  prete,  fu  chiusa  per  ordine 
del  Governo,  perchè  non  vi  si  insegnava  il  cate- 
chismo. Non  è  legale  una  scuola  che  non  abbia  il 
suo  fondamento  nella  religione:  ha  detto  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  conte  Stiirgkh. 
L"iiltramontanisnio  dello  Stato  non  [)uò  ammet- 
terla. Ogni  libro  scolastico  di  testo  deve  i)assare 
sotto  il  controllo  delle  autoriLa  ecclesiastiche:  si 
lUcf  che  a-ii(',li(!  i  ginnasi  e  le  scuole  t(M'nich<i  soikì 


250  SULLA    BRECCIA 

dei  seminari  e  se  ne  affida  la  sorveglianza   intel- 
lettuale al  direttore  di  un  seminario. 

Questo  controllo  ecclesiastico  è  anche  [)iù  intimo 
e  meno  s{)irituale.  In  molte  scuole  statali  medie 
di  Vienna  i  discepoli  non  possono,  il  venerdì,  pren- 
dere la  consueta  colazione  di  pane  e  prosciutto  :' 
il  prete,  preposto  all'insegnamento  del  catechismo, 
li  spia  vigile  e  confisca  tutte  le  vivande  proibite 
dai  riti  della  Chiesa.  Alcuni  professori,  sorpresi  a 
mangiare  carne  di  venerdì,  furono  persino  sotto- 
posti a  procedimenti  disciplinari. 

Ma  la  Chiesa  non  s'accontenta  solo  di  quest'o- 
pera negativa  di  proibizioni:  essa  è  sulla  breccia, 
sempre,  e  impone  con  un  pugno  di  ferro  una  sua 
propaganda  positiva.  Qualche  tempo  fa,  alcuni 
deputati  hanno  presentato  al  Parlamento  unghe- 
rese una  denuncia  precisa:  in  molti  ginnasi  un- 
gheresi si  sono  costretti  i  discepoli  a  prestare  un 
solenne  giuramento  religioso  antimodernista,  che 
vincola  il  loro  onore  per  tutta  la  vita.  E  un  sot- 
tile lavoro  di  educazione  coatta,  per  imprigionare 
il  pensiero  che  si  schiude  dei  giovinetti  nel  piccolo 
cei'chio  chiuso  della  fede.  Insieme  all'insegnamento 
religioso  si  è  ora  imposto  in  tutte  le  scuole,  anche 
superiori,  dell'Austria,  l'obbligo  di  partecipare  agli 
esercizi  e  alle  feste  della  Chiesa.  Il  giovinetto  che 
non  interviene  alla  messa  e  alle  processioni  par- 
rocchiali, che  non  si  confessa  e  non  si  comunica 
periodicamente ,  è  dichiarato  insufficiente  nello 
studio  delle  materie  religiose  e  non  può  più  avere 
la  promozione.  Il  vescovo  di  Leitmeritz  ha  pro- 
clamato per  primo  questo  principio,  che  è  oggi 
praticato  generalmente  ed  ha  il  tacito  consenso  del 
Governo.  Ciò  significa  un  dominio  assoluto  e  illi- 
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iiiitato  della  Chiesa  nello  Stato  e  nelle  case.  11  clero 
neii'a  alla  famiglia,  con  un  atto  di  autorità  supe- 
riore, il  primo  diritto  suH'educazione  dei  suoi  figii. 
In  un  piccolo  comune  del  Tirolo,  a  Miihlbach,  un 
operaio  che  non  mandava  i  suoi  figliuoli  alla  scuola 
di  religione  fu  espulso  dal  villaggio.  Il  sindaco  gli 
disse  :  Noi  non  conosciamo  alcun  principio  liberale. 
Questo  movimento  di  coercizione  intellettuale 
sale  su,  fino  alle  università.  In  ciò  si  misura  la 
sterminata  opera  del  clero.  Essa  non  è  solo  conte- 
nuta, come  in  molti  altri  paesi,  nelle  campagne, 
dove  il  prete  s'affatica  ancora  a  governare  l'incolta 
mentalità  crepuscolare  dei  contadini,  per  salvare 
l'ultimo  suo  potere  superstite:  s'insinua  anche  nei 
centri  superiori  della  cultura,  trionfa  nelle  città, 
dove  il  pensiero,  premuto  dai  bisogni  più  urgenti, 
stimolato  dagli  scambi  più  rapidi,  è  sempre  più 
agile  e  libero,  ribelle  ai  dogmi  tradizionali.  Lueger, 
il  vecchio  sindaco  di  Vienna,  delle  cui  idee  è  an- 
cora tutto  [)ieno  il  Groverno,  diceva  ])ubblicamente 
che  le  università  debbono  essere  occupate  solo  dai 
cattolici  ortodossi.  Il  suo  grido  è  stato  come  una 
l)andiera  di  l)attaglia.  Lentamente  la  Chiesa  tenta 
di  conquistare,  con  i  suoi  [)rofessori  e  i  suoi  inse- 
gnamenti, tutte  le  università.  A  Vienna  i  medici 
degli  ospedali  e  delle  cliniche  hanno  già  minac- 
ciato tempo  fa  uno  sciopero,  perchè  i  preti  vi  danno 
l'assalto,  per  prenderne  tutta  la  direzione,  dichia- 
rando pubblicamente  di  voler  so[)primere  le  au- 
topsie. In  una  riunione  tenuta  a  Linz  fra  le  as- 
sociazioni universitarie  cattoliche,  padre  Fischer 
esclamava:  L'uomo,  appena  è  nato,  appartiene 
alla  Chiesa.  Fondare  università  e  governare  è  la 
stessa  cosa... 
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Lo  iStato  ascolta  e  lascia  fare:  e  tutta  la  men- 
talità austriaca,  compressa  e  deformata,  ristagna 
e  agonizza.  Nella  sua  vasta  azione  per  il  dominio 
della  cultura  "la  Chiesa  è  ispirata  da  un  principio 
assolutamente  oscurantista.  La  sua  divisa  è:  prima 
credere  e  poi  sapere.  Con  essa  si  è  guidata  in  tutta 
la  sua  propaganda  ed  ha  tentato  di  annientare  un 
popolo.  Perchè  in  Austria  la  Chiesa  è  contro  l'a- 
scensione del  pensiero.  Essa  lia  potuto  essere  in 
altri  tempi  un  potente  fattore  di  cultura,  quando, 
nel  Medio  Evo,  colonizzava  intere  provincie  del- 
l'Europa centrale  e  coltivava  certi  suoi  studi,  svi- 
luppava il  movimento  delle  arti  e  delle  lettere,  e, 
mentre  Tintpusizione  mandava  al  rogo  gli  apostoli 
della  nuova  scienza,  alimentava  silenziosamente 
nei  monasteri  la  cultura  di  quella  filosofìa  che  pre- 
parava la  Grermania  al  suo  rinascimento.  Ma  il 
tempo  di  questo  suo  fiorire  è  irrimediabilmente 
tramontato.  La  nuova  cultura  è  tutta  contro  la 
Chiesa,  che  per  salvarsi  ne  tenta  la  distruzione. 
Nella  sua  guerra  contro  il  protestantesimo  e  gli 
ebrei,  essa  ha  sempre  combattuto  in  Austria  anche 
l'umanesimo  e  il  razionalismo.  La  cultura  elemen- 
tare, come  quella  superiore,  la  spaventa.  Nella 
lotta  per  la  diminuzione  degli  anni  di  insegna- 
mento obbligatorio  e  delle  ore  di  scuola,  i  clericali 
sono  sempre  comparsi  in  prima  fila:  si  deve  ad  essi 
se  la  percentuale  delle  scuole  popolari  in  Austria, 
dove  si  impartisce  l'istruzione  per  l'intera  giornata 
voluta  dalla  legge,  è  scesa  dal  l^l^l  %  (1890)  al 
G7,5  "/o  (1900).  E  uu  tentativo  di  atrofia  del  pen- 
siero. Nella  scuola  normale  di  San  Poelten,  che  è 
governata  dai  preti,  si  vietò  agli  allievi  di  diciotto 
e  vent'auni  la  lettura,  dui'anti'  le  vacanze  pascpiali. 
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dei  classici  tedeschi,  di  Goethe  e  di  Schiller.  "'  per 
non  offendere  la  santità  delle  feste  „.  Qualche  anno 
fa  nella  Facoltà  teologica  di  Vienna,  tutti  i  profes- 
sori, che  sono  stipendiati  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  hanno  prestato,  uno  eccettuato,  il 
giuramento  imposto  dal  Vaticano  contro  la  scienza. 
Ciò  che  è  tipico,  in  questo  movimento  quotidiano 
della  Chiesa  contro  la  cultura  popolare,  il  positi- 
vismo e  la  nuova  scienza,  è  l'adesione  dello  Stato. 
Si  direbbe  che  un  eguale  stagnante  s]iirito  di  con- 
servatorismo intellettuale  e  di  attaccamento  ai  pre- 
giudizi e  alle  tradizioni  del  passato  unisca  i  go- 
vernanti al  clero.  E  un'alleanza  spirituale  e  politica 
sopravvissuta  al  Medio  Evo.  In  tutte  le  sue  riven- 
dicazioni la  Cliiesa  ha  l'appoggio  sicuro  e  concreto 
dello  Stato.  Tipico  è  il  caso  Wahrmund,  che  rap- 
presenta un  episodio  veramente  storico  nel  movi- 
mento ecclesiastico  dell'Austria.  Wahrmund  era 
professore  di  diritto  canonico  all'Università  di 
Innsbruck.  In  un  suo  opuscolo  si  permise  di  esa- 
minare alla  luce  della  critica  storica  il  principio 
dell'immacolata  concezione.  I  clericali  si  solleva- 
rono in  guerra  e,  domandando  che  il  professore 
fosse  immediatamente  destituito,  raccolsero  dieci- 
mila contadini  tirolesi  armati,  per  dare  l'assalto  alla 
città,  se  il  Governo  non  avesse  obbedito  al  loro 
ordine.  A  Vienna  intanto  il  nunzio  pontificio,  il 
principe  Granito  di  Belmonte,  parlava  all'Impera- 
tor(}  e  al  ministro  degli  esteri  nei  termini  catego- 
rici im[)eriosi,  che  suole  usare  il  diplonuitico  di  un 
grande  impero  con  un  piccolo  principato  vassallo 
troppo  irrequieto.  Wahrmund.  costretto  a  doman- 
dare da  prima  un  congedo  di  sei  mesi,  fu  trasferito 
a  Praga.  Ma  la  Chiesa  non  s'accontentò:  organizzò 
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altri  chiassi  e  altre  dimostrazioni  violente,  fin  che 
il  professore  dovette  anche  lasciare  la  capitale 
boema.  Di  questi  avvenimenti,  che  scoprono  nel 
fondo  tutta  l'anima  di  un  paese  e  del  suo  Governo, 
se  ne  registra,  piccolo  o  grande,  uno  per  setti- 
mana. Pochi  anni  fa  il  Tribunale  di  Praga  con- 
dannò a  quattordici  giorni  di  carcere  duro  lo 
scrittore  viennese  Guglielmo  Burner,  perchè,  in 
una  conferenza  di  intonazione  assolutamente  scien- 
tifica, aveva  detto  che  vi  sono  in  America,  in  In- 
ghilterra e  in  Germania  degli  eruditi,  i  quali  hanno 
avanzato  l'ipotesi  che  Cristo  non  sia  realmente  esi- 
stito, ma  rappresenti  solo  una  personalità  mistica, 
come  Omero.  Questo  pensoso  dibattito,  che  non  è 
più  né  nuovo  né  sospetto  neg'li  altri  paesi,  riempie, 
è  noto,  tutto  il  movimento  teologico  della  Ger- 
mania: Harnack,  che  l'ha  sollevato,  non  ha  per- 
duto per  ciò  l'amicizia  deirimperatore.  In  Austria 
non  lo  si  conosce,  come  si  ignora  anche  completa- 
mente tutto  il  grande  movimento  modernista  della 
Chiesa.  Bòrner  fu  condannato  "  perché  —  dice  la 
sentenza  con  una  argomentazione  giuridica  di  nuovo 
genere  —  nella  credenza  della  Chiesa  cattolica  vi 
è  anche  il  dogma  della  trinità  di  Dio  e  perchè,  se- 
condo l'insegnamento  della  Chiesa  cattolica,  Cristo 
è  l'essere  più  alto  e  più  perfetto  ,,. 

Si  può  misurare  qui  la  smisurata  influenza  della 
Chiesa  e  l'agonia  mentale  del  popolo  che  vi  si 
rassegna.  Per  la  sua  storia,  la  Chiesa  in  Austria  è 
prima  di  tutto  una  potenza  terrena  e  vive  con  un 
programma  terreno.  Esce  dai  luoghi  sacri  sulla 
strada,  combatte  con  i  sistemi  temporali,  non  rifiuta 
le  armi  più  profane,  suscita  guerre  e  odi  sangui- 
nosi, organizza  contro  i  suoi  nemici   lo   i)iù  asj^rc 
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e  inumane  propagande.  Qualche  cosa  della  teoria 
della  relatività,  bandita  dai  gesuiti,  ''  tutto  è  buono 
ciò  che  serve  alla  gloria  di  Dio  „  è  nel  suo  spirito. 
Una  delle  sue  tipiche  campagne  si  chiama  :  Riedau. 
Là  un  medico  condotto,  che  era  anticlericale,  fu 
ucciso  tragicamente,  perchè  aveva  denunciato  un 
caso  di  tifo.  I  clericali,  che  dominano  il  paese, 
organizzarono  contro  di  lui  un  vasto  boicottaggio  : 
i  fornitori  gli  negarono  le  vivande,  il  padrone  di 
casa  lo  licenziò  e  gli  chiuse  immediatamente  il 
condotto  dell'acqua,  la  plebaglia  lo  salutò  ogni 
giorno  a  sassate,  mentre  il  giornale  del  paese, 
sussidiato  dal  Vescovato,  esaltava  il  movimento, 
come  una  santa  crociata,  con  parole  di  fuoco.  Il 
[)Overo  medico  non  trovò  più  casa,  non- trovò  più 
pane.  Era  vecchio  e  malato  di  cuore  :  morì  este- 
nuato, dopo  qualche  settimana  di  lotta  impari.  I 
fedeli  sfregiarono  ancora  la  sua  tomba. 

Questa  è  la  Chiesa  dell'Austria.  Essa  è  sulla 
breccia,  sempre  attiva  e  sempre  immune.  Qualche 
cosa  di  violento  e  di  intransigente  la  spoglia  della 
veste  sacra,  la  vuota  dell'anima  mistica,  che  la 
fanno  alta  e  sublime  in  altri  paesi.  Essa  non  è 
più  il  rifugio  mite,  sereno,  dolce  della  fede  :  ma  un 
piccolo  mondo  chiuso  che  fa  solamente  della  poli- 
tica. Ha  una  vasta  organizzazione  multiforme,  quasi 
tutta  diretta  a  scopi  terreni.  Il  potente  KathoUscher 
Schulverein,  che  è  guidato  dalla  più  alta  nobiltà, 
sotto  la  jìresidenza  onoraria  delFarciduca  ereditario, 
lavora  per  ristabilire  in  Austria  una  scuola  assolu- 
tamente confessionale,  nelle  mani  dei  preti.  La 
Leof/eaeUscliaft  dei  gesuiti  guida  il  movimento 
intellettuale  nero,  sorveglia  quello  del  partito  e 
degli   avversari,  promuove  riunioni    e   conferenze 
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e  propone  ai  Groverni  liste  di  nuovi  impiegati  e 
funzionari  pubblici  suoi  favoriti.  Il  Plusverein 
aiuta  la  stampa  clericale  e  le  distribuisce  denari, 
articoli  e  notizie  :  fondato  nel  1906,  contava  già, 
nel  1909,  781  sezioni,  sparse  per  tutta  TAustria, 
con  117.537  associati.  La  stampa,  che  è  un  mezzo 
di  battaglia  e  di  propaganda,  raccoglie  sempre 
tutta  l'attenzione  del  clero.  In  ogni  chiesa  c'è  una 
cassetta  per  i  suoi  oboli.  I  vescovi  hanno  invitato 
più  volte  i  parroci  a  tener  prediche  sulla  impor- 
tanza e  la  necessità  della  stampa  cattolica,  met- 
tendo a  disposizione  dei  giornali  clericali  anche 
le  tavole  riservate,  sulle  porte  delle  chiese,  agli 
annunci  sacri. 

Questa  stampa  clericale,  dove  si  vitupera  vele- 
nosamente una  volta  al  giorno  l'Italia,  è  un  indice 
curioso  che  scopre,  con  le  sue  campagne  sangui- 
nose e  ingenue  da  '48,  il  livello  della  mentalità 
austriaca.  Non  si  può  spiegare  lo  spirito  austriaco 
senza  la  Chiesa  che  l'ha  compresso  e  plasmato. 
Questo  spirito  è  inerte,  grigio,  consuetudinario, 
assente  da  ogni  problema  vivo  del  pensiero.  Già 
fra  il  centro  tedesco  e  i  clericali  austriaci  non  vi 
può  essere  assolutamente  confronto  per  la  ctiltura 
e  l'altezza  intellettuale.  Ma  il  ristagno  mentale 
dell'Austria  è  in  tutte  le  classi.  Esso  è  antico  e  si 
è  perpetuato.  Mentre  nella  Germania  protestante 
l'anima  popolare  si  educava  e  si  innalzava  alla 
poesia  di  Goethe  e  di  Schiller  e  alla  filosofia  di 
Kant,  a  Vienna,  nelle  città  tedesche  dell'Austria, 
il  clero  soffocava  le  anime.  Per  questo,  mi  pare, 
non  c'è  in  Austria  una  grandezza  spirituale,  come 
la  si  trova  in  Germania;  non  c'è  un  movimento 
popolare  vivo  del  pensiero;  non    ci   sono  neppure 
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grandi  editori,  libri  e  riviste.  L'eterna  coercizione 
del  pensiero,  che  non  conosce  ancora  la  libertà 
della  critica  e  della  scienza,  ha  ripiegato  su  sé 
stesso  il  popolo.  Tutta  la  cultura  e  la  mentalità 
moderna  dell'Austria  viene  dalla  Germania.  Ciò 
non  significa  già  che  in  Austria  non  esista  alcuna 
intellettualità.  Vi  sono  a  Vienna  centri  di  studio 
di  prim'ordine,  piccoli  cenacoli  del  pensiero  di  una 
vivace  originalità  che  non  hanno  traccia  in  Grer- 
mania.  Ma  il  fenomeno  intellettuale  dell'Austria, 
direi,  è  più  individuale  che  collettivo  e  appare  con 
più  frequenza  nelle  regioni  del  popolo  che  sono 
emancipate  dalla  Chiesa  e  dai  suoi  divieti.  La  più 
parte  degli  artisti,  dei  letterati,  degli  scrittori  au- 
striaci sono  ebrei  :  e  in  genere  l'elemento  ebraico 
cittadino  è  assai  più  aperto,  vivace,  intellettual- 
mente progredito  che  quello  cattolico,  ancor  chiuso, 
immobile,  diffidente.  Pure  anche  su  questi  mondi 
più  liberi  l'azione  secolare  della  Chiesa  ha  steso 
un  suo  velo,  che  li  irrigidisce  e  li  comprime.  Questo 
è  un  grandioso  fatto  sociale.  Il  KuHìirkampf,  quale 
lo  ha  immaginato  Bismarck,  non  è  mai  veramente 
penetrato  in  Austria.  C'è  in  ogni  anima,  anche  ri- 
belle, qualche  cosa  di  indefinibile  e  di  insuperabile 
che  l'asservisce  inconsciamente  all'immane  potenza 
della  Chiesa.  La  società  corale  di  canto  viennese, 
dove  abbonda  la  borghesia  semita,  va  a  Roma, 
senza  occuparsi  del  divieto  del  Papa,  partecipa  ai 
banchetti  ufficiali  e  ai  brindisi  patriottici,  ma  a 
Venezia,  già  sulla  via  del  ritorno,  spedisce  al  Va- 
ticano un  telegramma  di  fedeltà.  Il  club  parla- 
mentare nazionale  tcnlesco,  che  si  dice  liberalo, 
rifiuta  di  accogliere  il  deputato  viennese  Zenker, 
semplicemente  perchè  è  anticlericale.  Muore  Lueger, 

V.  Oayka,  I/Auxtria  di  Fraticfuro  Giiixfppe.  17 
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il  sindaco  di  Vienna,  il  fondatore  di  quel  partito 
cristiano-sociale  che  si  propone  di  distruggere  a 
morte  i  socialisti  e  gli  ebrei,  e  il  partito  socialista, 
per  i  tre  quarti  semita,  presenta  ufficialmente  le 
sue  condoglianze. 

Questo  è  il  trionfo  della  Chiesa.  Silenziosamente 
essa  è  penetrata  anche  nell'anima  dei  suoi  più  ribelli 
avversari.  Ha  spuntato  senza  fragore  le  loro  armi, 
come  ha  soppresso  l'indipendenza  del  pensiero  di 
tutti  i  cittadini,  asservendoli  agli  interessi  della 
casta  ch'essa  rappresenta.  E  su  questo  immane 
dominio  spirituale  del  popolo  ha  levato  la  ban- 
diera, che  la  guida  alla  conquista  politica  dell'Im- 
pero. 


Il    goVerno   dei   neri 


La  Chiesa  cattolica,  in  Austria,  lia  una  missione 
politica.  Per  questo  è  vissuta  sempre  sotto  la  più 
vigorosa  protezione  dei  Governi,  s'è  fatta  forte,  ha 
ingigantito  i  suoi  patrimoni,  è  salita  ad  una  insu- 
perata potenza  sociale,  proprio  mentre  nei  paesi 
latini,  dov'era  nato,  il  clericalismo  andava  già  per- 
dendo la  sua  forza,  in  un  grigio  tramonto  irrepa- 
rabile. La  sua  missione  è  quella  di  compiere,  alleata 
ad  altri  poteri,  il  programma  politico  del  grande 
Impero.  Qui  vi  è  uno  dei  più  gravi  e  fondamentali 
problemi  dell'Austria  politica.  L'unità  di  chiesa  e 
di  lingua  ha  creato  in  molti  paesi  una  unità  na- 
zionale, sulla  quale  si  è  fondata  la  monarchia  e  si 
è  cristallizzato  il  governo  politico.  Ma  in  Austria 
non  c'è  né  comunanza  di  lingua,  né  unità  di  reli- 
gione. Le  sue  otto  nazionalità  rappresentano  una 
continua  tendenza  delle  sue  provinole  a  un  decen- 
tramento. Per  questo  il  principio  tedesco,  per  la 
fusione  delle  razze,  e  il  principio  cattolico,  per  la 
fusione  delle  coscienze,  sono  stati  eretti  in  Austria 
a  sistema  di  governo.  Nel  suo  spirito  accentratore 
e  assolutista,  nel  suo  sogno  di  costituire  un  Impero 
unitario,  fondendo  in    un   nuovo   nazionalismo  au- 
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striaco,  senza  più  tendenze  decentraliste,  tntte  le 
sue  razze  caoticlie,  il  ijoverno  degli  Asburgo  ha 
fatto  sempre  la  sua  politica,  come  in  un  paese  di 
conquista,  con  la  burocrazia  tedesca  e  la  Chiesa 
cattolica.  Questi  erano  gli  stampi  su  cui  si  doveva 
plasmare  e  modellare  la  nuova  Austria  unita.  Per 
la  sua  universalità  la  Chiesa  dovrebbe  essere  sopra 
le  nazionalità:  ed  ecco  l'alleanza  con  la  Chiesa 
degli  Imperatori  austriaci,  che  divengono  capi  del 
partito  cattolico  in  Europa. 

Vedete  subito  qui  l'anima  che  la  Chiesa  catto- 
lica ha  in  Austria.  Essa  ha  avuto  ed  ha  ancora  una 
ragione  politica  prima  che  un  fondamento  mistico 
e  religioso:  non  rappresenta  il  risultato  di  un  bi- 
sogno di  fede,  ma  semplicemente  di  un  bisogno 
di  governo.  Essa  è  una  necessità  politica  imposta 
dalla  struttura  dell'Impero.  Si  ha  bisogno  di  un 
rappresentante  dello  Stato,  del  potere  centrale  in 
ogni  villaggio:  e  c'è  il  parroco.  Ciò  spiega  l'au- 
torità della  Chiesa,  la  sua  intolleranza  e  la  sua 
temporalità.  E  questo  spiega  però  anche  l'asservi- 
mento della  Chiesa  allo  Stato,  che  ne  fa  un  suo 
diretto  organo  stipendiato  e  controllato  in  funzione 
per  la  sua  politica.  La  Chiesa  in  Austria  è  potente, 
ma  è  dominata  come  in  nessun  altro  paese  cat- 
tolico. 

Se  si  segue  per  secoli  la  storia  dell'Austria,  si 
trova,  con  brevi  intervalli,  sempre  invariato  questo 
principio  che  organizza  tutto  il  programma  del- 
l'Impero. Nei  momenti  decisivi  la  Chiesa  compare 
sempre  alleata  al  Governo.  La  trovate  nella  eterna 
lotta  storica  combattuta  tra  l'Austria  e  l'Ungheria: 
in  essa  il  programma  del  Groverno  centrale  di 
Vienna  si  riassume  ancor  oggi  nel  vecchio  dogma: 
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oportet  facere  Hmujariam  catholicaiìi^  (jerrria- 
nicam  et  miseram.  La  ritrovate,  associata  alla  po- 
lizia di  Metternick,  nella  lotta  contro  la  rivolu- 
zione: e,  già  nel  suo  tramonto  che  s'accende  al 
fuoco  della  rivolta,  Metternick  raccomanda  alTIm- 
]jeratore  di  accettare  tutte  le  domande  dei  prelati. 
E  ancora  un'alleata  fedele  nella  reazione  del  '49^ 
che  si  ristabilisce  a  suo  profitto,  con  enormi  pri- 
vilegi concessi  al  clero.  Ricompare  nel  "68  contro 
il  regime  costituzionale  che  minaccia  di  sfasciarsi- 
In  tutte  le  sue  guerre  religiose  ha  anche  un'anima 
politica.  I  movimenti  scismatici  della  Chiesa  au- 
striaca sono  sempre  stati,  in  fondo,  movimenti  na- 
zionalisti: gli  ussiti,  i  luterani,  i  calvinisti  vogliono 
dire  anche  czechi,  tedeschi  prussiani,  magiari  ri- 
belli. I  gesuiti  che  li  combattono  col  ferro  e  col 
fuoco  sono  i  soldati  della  casa  degli  Asburgo,  i 
propagandisti  del  governo  dispotico.  Nel  suo  spi- 
rito, con  il  suo  sistema  oscurantista  che  fiacca  le 
anime,  schiaccia  in  germe  le  ribellioni,  addormenta 
il  popolo,  la  Chiesa  è  la  formidabile  e  silenziosa 
complice  dell'ostinato  regime  dispotico  dell'Impero. 
Ciò  vi  spiega  lo  spirito,  l'atteggiamento  tipico 
di  una  gran  parte  del  mondo  della  Chiesa  in  Au- 
stria. Esso  si  considera  al  servizio  dello  Stato, 
un'altra  armata  di  governo,  insieme  all'esercito  e 
alla  burocrazia,  e,  mentre  riempie  la  sua  anima  di 
l)reoccupazioni  temporali,  di  intrighi  politici,  ])iù 
che  di  fede  e  di  amore,  guarda  con  più  rispetto 
e  obbedienza  a  Vienna,  alla  sua  dinastia,  che  a 
Roma,  al  Papa.  Si  potrebbero  raccogliere  infiniti 
jjiccoli  esempi  dimostrativi.  Nei  giorni  del  grande 
congresso  eucaristico  di  Vienna,  che  è  stato,  con 
tutte  le  sue  pompe  piazzaiuole,  seni))licemente  uno 
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spiegamento  di  forze  clericali,  passate  in  rivista 
dalle  autorità  che  ne  hanno  voluto  ostentare  la 
potenza  per  ammonire  la  gente  troppo  liberale,  il 
Sonni agshìatt.  un  giornale  che  si  potrebbe  defi- 
nire scottoniano,  qualche  cosa  assai  più  ancora 
àoiV  Unità  Cattolica,  il  quale  combatte  in  ogni 
numero  il  modernismo  italiano  e  Fltalia  e  riven- 
dica il  potere  temporale,  non  esita  a  pubblicare  in 
prima  pagina,  al  posto  d'onore,  il  ritratto  dell'Im- 
peratore e  sotto,  più  piccolo,  come  un  astro  minore, 
quello  del  Papa.  Tutte  le  cartoline  illustrate  del- 
l'epoca non  sapevano  mai  separare  l'immagine  del 
Sovrano  da  quella  dei  santi,  della  croce  e  del  Re 
della  Chiesa.  Si  ricorderà  ancora,  fra  gli  episodi 
tipici  di  questo  asservimento  della  Chiesa,  il  veto 
messo,  nell'ultimo  conclave,  per  la  nomina  di  Ram- 
polla dal  cardinale  Puczyna,  il  principe  vescovo 
di  Cracovia,  il  fiduciario  dell'Austria.  Era  qualche 
cosa  che  neppure  la  gente  del  Vaticano  poteva 
più  comprendere.  Il  cardinale  si  trovò  subito  iso- 
lato: ma  dopo  dodici  giorni,  si  narra,  non  sapeva 
ancora  spiegarsene  il  perchè... 

Lo  Stato  governa  con  la  Chiesa.  E  per  compen- 
sarla della  sua  alleanza,  le  dà,  nel  paese,  autorità 
e  poteri.  Qualche  cosa  è  rimasto  in  Austria  del- 
l'epoca di  Innocenzo  III,  quando  i  principi  riceve- 
vano come  feudi  dalle  mani  del  Pontefice  la  sovra- 
nità sulle  loro  terre.  Con  il  concordato  del  '55, 
conchiuso  durante  la  violenta  e  ferrea  reazione, 
succeduta  alla  rivolta  del  '48,  quando  si  aveva  in 
Austria  un  bisogno  urgente  di  autorità  e  di  forza, 
il  gabinetto  di  Vienna  concede  al  Papa  molti  di- 
ritti che  sono  veri  attributi  di  Stato.  Con  esso 
l'istruzione  e  la  legislazione  sul  matrimonio   sono 
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coinpletameiite  abbandonate  al  clero,  i  preti  ven- 
i(ono  sottratti  alla  giurisdizione  comune,  i  vescovi 
hanno  la  massima  libertà  di  comunicare  con  Roma 
e  il  clero  «ode  di  un  illimitato  diritto  di  acquistare 
terre  e  stabili.  O^'^fi,  in  Austria,  il  concordato  è 
caduto,  ma  la  Chiesa  cattolica  impera  sempre. 
Qualche  anno  fa  il  ministro  ungherese  del  culto, 
conte  Zichy,  dichiarava  al  Parlamento  che  in  Un- 
gheria vi  può  essere,  insieme  al  pensiero  nazionale, 
solo  un  pensiero  cattolico,  mentre,  secondo  il  cen- 
simento del  1900,  accanto  8  milioni  di  cattolici, 
vivono  in  Ungheria  2  milioni  e  mezzo  di  calvinisti, 
più  di  2  milioni  di  greci  ortodossi,  1.800  mila  greci 
cattolici,  1.250  mila  luterani  e  800  mila  ebrei. 

Vedete  qui  Tesclusivismo  privilegiato  che  la 
Chiesa  cattolica  ha  nell'Impero.  Ma  essa  non  se 
ne  accontenta.  La  sua  missione  di  fattore  politico, 
subordinato  all'idea  dell'impero,  non  le  basta.  Come 
tutti  gli  organismi  sociali  che  ingrandendosi  inten- 
sificano il  loro  egoismo,  essa  vuol  salire  ancora, 
vuol  conquistare  essa  il  governo  dello  Stato  per 
farlo  servire  tutto  ai  suoi  interessi.  Questo  sforzo 
potente  e  tacito  di  dominio  della  Chiesa  è  tipico 
dell'Austria.  In  tutti  gli  Stati  vi  è  un  eterno  an- 
tagonismo fra  relemeiito  conservatore  e  quello 
progressista,  ma  in  nessun  paese  questa  lotta  ha 
l'atteggiamento  che  si  ritrova  in  Austria.  In  Russia 
il  clericalismo  ha  almeno  un  colore  nazionale,  è 
alle  dipendenze  delle  oligarchie  che  governano  e 
divide  con  esse  il  potere:  in  Austria  la  Chiesa  non 
si  accontenta  solo  di  salvare  con  sé  stessa  le  auto- 
crazie, di  cementare  lo  Stato  aristocratico,  ma 
vuole  imporsi  a  tutti,  per  avere  essa  sola  il  go- 
verno.   Questfj    è    il    vero    ulti'aniontaiiismo    (i[)ico. 
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elle,  sotto  la  veste  religiosa,  sotto  la  maschera  della 
preghiera,  ha  un  preciso  concreto  programma  po- 
litico: tende,  col  pretesto  di  difendere  la  religione, 
a  scopi  politici  temporali,  asservisce  le  Monarchie 
all'Impero  del  Papa  e  attacca  dalle  fondamenta 
uno  Stato  e  la  sua  indipendenza.  Nel  1866,  in  una 
lettera  pastorale,  il  vescovo  Hiccabona  di  Trento 
diceva:  ''  L'Austria  sarebbe  il  più  inutile  Stato  del 
mondo,  se  non  difendesse,  come  Potenza  cattolica, 
in  nome  e  per  mandato  della  Curia  di  Roma,  nel- 
l'Europa centrale,  il  Papato  contro  il  protestante- 
simo. À  questo  scopo  l'Austria  deve  essere  una  con 
Roma,  sottomettere  a  Roma  i  suoi  soldati  e  i  suoi 
gendarmi,  far  benedire  da  Roma  le  sue  armi,  por- 
tare la  bandiera  di  Roma,,.  Lo  ripete  molto  più 
tardi  in  un  suo  libro  famoso  il  parroco  sloveno 
Antonio  Yogrimec:  ''  Che  cosa  vogliamo  con  la 
politica?  giungere  ad  una  potenza  politica  che 
possa  imporre  la  sua  volontà  „. 

In  Austria  la  Chiesa  ha  già  tentato  più  volte  di 
imporre  la  sua  volontà  imperiosamente,  come  una 
potenza  terrena.  Nel  "67,  quando  si  incomincia  a 
discutere,  per  abbatterlo,  il  Concordato,  che  appare 
sempre  più  insopportabile,  venticinque  vescovi  man- 
dano un  fiero  indirizzo  all'Imperatore,  dichiarando 
che  gli  attacchi  contro  il  Concordato  sono  attacchi 
contro  la  religione  cattolica  e  contro  l'intero  cristia- 
nesimo. La  Chiesa  vuol  soverchiare  la  dinastia. 
Quando  il  Concordato  cade.  Pio  IX  dichiara  le  nuove 
leggi  austriache  ""  nulle  e  invalide  „  e  le  condanna  e 
le  respinge,  come  se  fosse  investito  in  Austria  di  una 
suprema  autorità  di  controllo  legislativo.  Nell'af- 
fare del  professore  Wahrmund,  che  ho  già  ricor- 
dato, il  nunzio  pontificio  vuole  imporsi  alla  corona 
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cosi  categoricamente  che  perfino  l'imperatore  vi  si 
ribella.  Uno  deoii  episodi  clamorosi  di  questo  ultra- 
montanismo  combattente  è  rappresentato  dalle 
note  dimostrazioni  provocate  dal  vice-sindaco  di 
Vienna,  dottor  Porzer,  in  risposta  a  un  discorso  di 
Natlian  del  20  Settembre.  Porzer,  credendo  di 
parlare  a  nome  della  Chiesa,  domanda  che  la 
Monarchia  austro-ungarica  intervenga  nella  que- 
stione di  Roma,  ristabilendo  una  effettiva  so- 
vranità del  Papa,  ossia  an  mutamento  del  regno 
d'Italia. 

Il  regno  d'Italia  sente  del  resto  già  quotidiana- 
mente il  peso  di  questo  dominio  della  Chiesa  di 
Roma  in  Austria.  Dietro  quel  qualche  cosa  di 
triste  e  di  impalpabile  che  v'è  sempre  nella  poli- 
tica dell'Austria  contro  l'Italia,  dietro  la  sua  eterna 
diffidenza,  il  suo  ostinato  malumore  implacabile, 
la  sua  glaciale  anima  di  sfinge,  la  sua  fluttuante 
sincerità,  si  leva  gigante  la  Chiesa.  Il  Vaticano  fa 
la  sua  politica  antiitaliana  con  l'Austria:  ha  nelle 
sue  mani  la  Corte  e  i  Governi,  la  nobiltà  e  i  con- 
tadini, preme  sulle  loro  coscienze  e  le  guida.  Se 
voi  scomponete  nel  suo  spirito  e  nei  suoi  elementi 
tutto  il  movimento  austriaco  antiitaliano,  ritrovate 
insieme  al  militare,  il  prete  in  azione.  Egli  comincia 
la  sua  propaganda  fra  i  bambini.  In  un  giornaletto 
infantile,  il  Weiseklnd,  pubblicato  da  un  cappel- 
lano, era  scritto  testualmente:  "  Con  il  20  set- 
tembre si  sono  com[)iuti  (piarant'anni  dacché  si  è 
rubata  al  Papa  di  Ruma  la  sua  città,  la  Roma 
santa  „.  E  una  sistematica  propaganda  d'odio.  Nei 
giornali  clericali  di  Vienna,  che  risparmiano  tal- 
volta la  Turchia  infedele,  non  trovate  mai  una 
sola  parola  equa,    una    sola    notizia  in    cui   Tlfalia 
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compaia  come  un  paese  civile,  onesto,  lavoratore, 
intelligente:  vi  si  vituperano  in  ogni  occasione, 
con  parole  plebee,  le  nostre  cose  più  belle  e  più 
sante,  la  nostra  storia  e  il  nostro  onore.  Se  scop- 
piasse una  guerra  con  Tltalia,  i  preti  d'Austria 
chiamerebbero  dalle  campagne  i  contadini,  come 
ad  una  crociata  santa  in  nome  di  Dio. 

Io  credo  che  fin  che  vivrà  quest'alleanza  fra  i 
Groverni  e  la  Chiesa,  non  si  farà  mai  a  Vienna 
una  politica  verso  Tltalia.  aperta,  amica,  sgombra 
di  dubbi  e  di  pregiudizi.  Lo  Stato  vi  si  piega  ser- 
vile, sentendone  forse  esso  stesso  il  peso  intolle- 
rabile, e  pure  unitovi  in  una  tragica  necessità  di 
Governo.  E  questo  è  un  suo  dramma.  Esso  ci  spiega 
perchè,  fuori  della  breve  aurora  illuminata  dal 
grande  spirito  riformatore  di  Giuseppe  II,  che  senti 
preciso  il  pericolo  della  Chiesa  e  lo  combattè  in 
aspre  battaglie,  non  ci  fu  mai  in  Austria,  fra  gli 
uomini  di  Stato  dirigenti,  neppure  un  piccolo  Ca- 
nalejas.  La  Chiesa  austriaca  si  è  sempre  imposta. 
La  si  è  potuta  credere  molte  volte  caduta,  ma  essa 
si  è  ancora  risollevata.  Pareva  che  le  sfortunate 
guerre  del  "59  e  del  '66  le  avessero  dato  un  tre- 
mendo colpo  decisivo.  "Il  mondo  casca „,  si  dice 
abbia  esclamato  il  cardinale  segretario  di  Stato 
all'annunzio  della  disfatta  di  Sadowa.  Ma  in 
quarant'anni  essa  riprendeva  il  suo  posto  antico. 
Sembrava,  tra  il  1870  e  il  1880,  che  il  clericalismo 
fosse  stato  definitivamente  cacciato  dalle  città  e 
vivesse  solo  più  fra  i  montanari  del  Tirolo  e  i 
contadini  della  Stiria:  la  politica  cittadina  era 
diretta  da  quella  borghesia  liberale  che  aveva  im- 
bandierato le  case  per  il  tramonto  del  Concordato. 
Ma  alle  prime  elezioni  a  suffragio   universale  del 
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1907  rientrava  in  Parlamento,  mandata  dalle  città 
e  dalle  campagne,  una  nuova  compatta  massa  nera. 
La  Chiesa  guida  in  Austria  un  preciso  movimento 
politico  attivo  in  avanti.  Combatte  apertamente, 
per  il  suo  principio  tradizionale,  lo  Stato  moderno, 
ma  intanto  ne  ha  assimilato  le  forme  e  i  sistemi 
e  li  ha  ridotti  al  servizio  dei  suoi  interessi.  Essa 
si  serve  dei  Governi  e  dei  partiti,  costituiti  in  co- 
lossali organizzazioni,  ferrei  partiti  politici,  e  con 
essi  influenza  e  dirige  direttamente  la  politica 
dell'Impero.  Non  teme  di  turbare  la  purità  e  la 
serenità  della  fede,  entrando  in  battaglia.  Nelle 
campagne  elettorali  è  all'avanguardia.  Alla  vigilia 
dell'ultima  campagna  elettorale  il  vescovo  di  Lai- 
bach,  monsignore  Jeglic,  mandava  pubblicamente 
una  circolare  a  tutti  i  parroci  della  sua  diocesi, 
domandando  notizie  scritte,  particolareggiate,  sullo 
spirito  politico  dei  fedeli:  "Esistono  Associazioni 
liberali  e  quante  sono?  Sono  diffusi  i  libri  e  i 
giornali  non  clericali?  Prendono  parte  attiva  i 
fedeli  alla  campagna  elettorale?  Qual'è  lo  Sfafì(s 
aniìnaì'um  degli  operai,  soi)ra  i  24  anni,  affinchè 
essi,  nei  riguardi  del  suffi'agio  universale,  non  va- 
dano perduti?  Sono  buoni  cattolici  i  sindaci  e  i 
consiglieri?  Proibiscono  i  balli  e  i  divertimenti?  „. 
Nelle  settimane  di  preparazione  elettorale  si  fa 
apertamente,  in  città  e  in  campagna,  propaganda 
politica  dal  pulpito,  durante  le  funzioni  religiose  — 
sono  famose  a  Vienna  le  prediche  elettorali  di 
Padre  Abel  e  del  conte  Galen  —  e  intanto  dai 
confessionali  si  esortano  le  donne  a  guidare  le 
idee  ])olitiche  dei  mariti,  nei  monasteri  si  distri- 
buiscono, per  la  propaganda,  con  una  eccezionale 
generosità,  minestre  e  sussidi   e   nelle  sacrestie  si 
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coniponu'ono  i  manifesti   politici  e  i  fogli  volai\ti, 
che  ingiuriano  a  sangue  gli  avversari. 

E  un  vasto,  febbrile  lavoro  occulto,  che  fugge 
la  luce  del  sole  e  si  insinua  con  torbidi  intrighi  : 
un  sistema  di  cose  oscure,  penetrato  anche  in  tutta 
la  politica  dei  governi  austriaci.  La  Chiesa  catto- 
lica, con  poche  luminose  eccezioni,  non  ha  mai 
avuto  veri  grandi  uomini  di  Stato:  in  tutta  la  sua 
storia  provoca  torbidi  e  guerre,  scatena  le  ])iù 
violente  passioni,  agita  gli  odi  e  le  gelosie  e  as- 
siste, nell'ombra,  gelida  e  impassibile,  alle  tem- 
peste, tenendo  nel  suo  pugno  solido  i  fili  sottili 
che  guidano  gli  uomini  responsabili  dei  Governi. 
E  con  ciò,  senza  affrontare  il  controllo  e  la  bat- 
taglia aperta  del  popolo,  è  potente.  L'elemosiniere 
di  Corte,  i  confessori  dell'Imperatore  e  degli  arci- 
duchi contano  fra  i  più  alti  personaggi  dell'Impero. 
I  vescovi  si  fanno  rispettare  ed  ubbidire:  sugge- 
riscono sentenze  ed  impongono  decreti.  Ancora 
recentemente  un  foglio  ungherese,  il  Magyar  Fel- 
vldek.  fu  soppresso  per  ordine  del  vescovo  di 
Neutra,  che  non  amava  le  sue  indiscrezioni. 

Questa  è  ancor  oggi  l'Austria  politica:  un  onnipo- 
tente G-overno  nero,  alleato  ad  un  secolare  Governo 
stemmato  d'oro.  E  un  blocco  formidabile  e  incrol- 
labile. Vive  finché  vivrà  l'Austria  tradizionale 
quale  l'anno  pensata  e  governata  gli  Asburgo 
Se  un  giorno  cadrà,  trascinerà  anche  in  una  pro- 
fonda, gigantesca,  irre[)arabile  rivoluzione  storica 
interna  tutto  il  sistema  dell'Impero,  illuminando 
l'aurora  di  una  nuova  Austria  i-innovata  dalle 
fondamenta.  Ma  (piesto  giorno  sembi-a  ancora 
lontano. 


rossi     neri 


Non  si  può  pensare  Vienna,  con  la  sua  storia  di 
politica  e  di  Chiesa,  di  grandezze  e  di  miserie,  di 
baruffe  e  di  schiamazzi,  se  non  si  ricordano  i  cri- 
stiano-sociali, ovvero  i  socialisti  preti,  curiose  figure 
del  palcoscenico  politico,  rosse,  vedute  dinanzi, 
nere,  contemplate  di  dietro.  Rappresentano  Vienna 
e  un  giorno  si  è  potuto  credere  che  rappresentas- 
sero anche  l'Impero.  Ed  hanno  una  storia  che  è 
fra  i  più  curiosi  ed  interessanti  capitoli  della  storia 
interna  dell'Austria  contemporanea.  Riflettono  quei 
piccoli  uomini  di  cui  è  pieno  ancora  il  grande  Im- 
pero. Hanno  avuto  la  loro  anima,  hanno  parlato 
con  la  loro  voce.  Ed  era  interessante  ascoltarli,  se 
puro  se  ne  rideva  un  poco,  come  di  una  cosa  amena 
per  quanto  grandiosa. 

I  piccoli  uomini  si  trovano  in  tutti  i  paesi.  Sono 
la  più  gran  massa  della  gente  cittadina  e  sembrano 
l)erò  i  più  dimenticati  e  sconosciuti.  A  Vienna  li 
chiamano  Spiesshìirffer,  che  vorrebbe  dire  mangia- 
fagioli  o  cittadinuzzi  di  fava:  ma  sono  i  più  fe- 
deli   clienti   delle    birrarie,    hanno  di  solito   molto 
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adipe  e  molti  fii^li,  un  umor  alleo;i"o  che  compensa 
limo  e  |?li  altri,  e  compongono  le  schiere  degli 
artigiani  e  dei  maestri,  dei  piccoli  impiegati  e  dei 
minuscoli  commercianti  —  quella  grigia  massa,  un 
po'  triste,  che  sta  fra  la  borghesia  e  il  proletariato 
e  si  chiama  piccola  borghesia.  Chi  si  occupa  di 
solito  di  questa  gente,  che  è  al  fondo  di  tutte  le 
città,  che  lavora  e  soffre,  se  anche  canta,  vive  in 
un'  "  onorata  „  miseria,  ma  la  nasconde  per  il  suo 
"  rango  „  pubblico  ed  è  compressa  da  tutti,  dagli 
esattori  e  dai  socialisti,  dai  signori  e  dai  contadini 
e  non  ha  organizzazioni  evolute  per  difendersi  ? 
Sono  un  formidabile  elemento  di  un  paese,  ma 
non  hanno  una  posizione  definita,  una  classifica- 
zione precisa,  nella  gerarchia  sociale,  e,  senza  eti- 
chetta, non  si  può  progredire  neppure  in  politica. 
Anche  in  Austria  nessuno  vi  badava.  Alla  vigilia 
della  grande  industria  erano  un  mondo  formida- 
bilmente vasto:  i  loro  piccoli  mestieri,  i  loro  com- 
merci, sopravissuti  al  tempo  delle  corporazioni, 
popolavano  le  strade  di  Vienna  e  riempivano  tutta 
la  sua  vita,  ma  la  politica  non  sapeva  nulla  di 
essi.  Prima  al  Parlamento  sedevano  i  signori  dei 
blasoni,  dei  latifondi  e  degli  episcopati  :  poi  erano 
saliti  i  borghesi,  con  il  capitale  delle  grandi  banche 
e  un  po'  di  colorito  semita,  ed  essi  consideravano 
anche  la  politica  come  un  nuovo  dento  nel  giro 
dei  loro  affari.  Era  il  1880.  Nel  Parlamento  di 
Vienna,  dominato  allora  dal  così  detto  partito  li- 
berale, si  faceva  dell'alta  politica.  Si  ascoltavano 
con  piacere  i  discorsi  di  Schmerling  e  di  Plener, 
di  Gromperz  e  di  Henger,  pieni  di  erudizione  e  di 
buon  gusto  politico,  ma  il  buon  piccolo  popolo 
delle  calzolerie  e  delle  birrarie  capiva  poco  di  tutte 
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queste  cose  solenni  e  aveva  la  sensazione  di  essere 
alquanto  giuocato  nei  suoi  diritti  di  cittadino.  Ci 
fu  chi  pensò  ad  essi.  Erano  i  preti  e  i  clericali. 
L'ascesa  della  borghesia  li  aveva  cacciati  dalle 
città  nelle  campagne.  Parevano  già  morenti,  ma 
non  si  credevano  ancora  ])erduti:  spiavano  solo  il 
momento  per  riprendere  il  posto  perduto  e  cerca- 
vano soldati  per  la  battaglia. 

C'è,  nella  storia  di  tutti  i  paesi,  nella  lotta  dei 
partiti,  questa  ricerca  di  alleati  nelle  classi  infe- 
riori, ]3er  farne  più  forti  le  proprie  schiere.  Nella 
solenne  battaglia  fra  i  whifjs  e  i  tories,  in  Inghil- 
terra, i  due  partiti  si  disputavano  la  popolarità  fra 
gli  operai  e  i  contadini.  A  Vienna  non  si  aveva 
un'anima  cosi  grande,  una  visione  cosi  vasta  e  alta, 
come  in  Inghilterra,  ma  vi  era  una  stessa  impa- 
zienza di  potere,  un  eguale  bisogno  di  battaglioni 
cittadini  di  combattimento.  .Li  si  trova  in  questa 
minuta  gente,  non  ancora  toccata  dai  partiti  libe- 
rali. Bisogna  comprendere  la  sua  piccola  psicologia 
di  piccola  testa.  Il  suo  orizzonte  è  chiuso:  la  sua 
politica  deve  essere  qualche  cosa  di  bonario  che 
non  ha  nulla  a  che  fare  con  i  discorsi  di  Plener- 
Il  formidabile  incrocio  dei  giganteschi  problemi, 
politici  ed  economici,  finanziari  e  sociali  di  un 
grande  Stato  moderno  non  è  neppur  sfiorato  dalla 
sua  limitata  mentalità  artigiana,  già  un  po'  asson- 
nata dall'uso  quotidiano  e  immoderato  della  birra. 
Gli  agitatori  comprendono  tutto  questo.  Raccol- 
gono gli  artigiani  nelle  birrarie,  mangiano,  fumano, 
ridono,  poi  cominciano  i  loro  discorsi  in  perfetto 
dialetto  viennese.  Lotta  di  classe,  dominio  del  ca- 
pitalismo, diritto  alla  libertà?  Sono  cose  teoriche 
(li  libri,  che  non  si  capiscono  bene.  Si  parla  a  gente 
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semplice,  che  ha  bisogno  di  immagini  chiare,  di 
fatti  immediati.  Ed  ecco  hi  guerra  all'ebreo.  "  Chi 
vi  fa  la  concorrenza?  è  il  grande  commerciante. 
Chi  vi  dissangua  con  l'interesse  dei  prestiti  e  i 
fìtti  di  casa?  sono  i  finanzieri  e  i  padroni  di  casa. 
E  tutta  questa  gente,  signori,  è  ebrea.  Morte  agli 
ebrei,  se  volete  salvarvi!  „.  Così  è  avvenuto  che  la 
lotta  degli  artigiani  contro  il  capitalismo,  che  nel 
suo  ciclo  storico  ha  premuto  in  tutti  i  paesi  i  pic- 
coli lavoratori  indipendenti,  si  è  manifestata  in 
Austria  con  un  movimento  antisemita.  C'era  bi- 
sogno di  una  traduzione  pratica,  di  una  personi- 
ficazione carnale  delle  teorie:  si  è  illuminata  la 
figura  dell'ebreo  sfruttatore.  Tutti  lo  conoscono, 
tutti  lo  vedono  in  azione,  ed  hanno  già  per  lui  un 
sordo  rancore  istintivo,  maturato  ancora  in  una 
disperata  impotenza  dinanzi  al  suo  trionfo.  Era  la 
politica  delle  piccole  teste.  Un  principe  Liechten- 
stein, sceso  da  un'antica  famiglia  di  regnanti,  non 
sdegna  di  uscire  dalle  sue  sale,  per  gridare  sulla 
piazza:  "Nella  nazione  ebraica  sono  accumulate 
tutte  le  bassezze  di  cui  sia  capace  un  uomo!  „. 

Ci  vogliono  degli  odii,  delle  manifestazioni 
estreme,  per  muovere  la  plebe.  Con  questo  grido 
si  organizzano  i  piccoli  borghesi  in  associazioni 
che  hanno  gli  stendardi  cattolici  e  un  programma 
di  sterminio  degli  ebrei.  E  il  socialismo  cattolico 
della  piccola  borghesia.  Si  propaga  in  un  baleno. 
Alla  testa  del  movimento  c'è  il  dottor  Lueger,  il 
grande  sindaco  di  Vienna,  ora  morto.  In  pochi 
anni  tutta  la  piccola  gente  compatta,  che  ha  ritro- 
vato sé  stessa,  che  si  sente  per  la  prima  volta  un 
valore  politico,  si  disciplina  in  una  organizzazione 
di  fei'ro.  Si  tratta  di  un  primo  esercito  di  qualche 
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centinaio  di  iiii,i;"liaia  di  uomini,  riunione  fa  la 
forza.  Prima  ancora  che  la  borghesia,  ne  sente  la 
potenza  la  Chiesa.  Il  partito  dice:  siamo  cattolici 
ma  non  clericali:  non  vogliamo  ordini  dal  Vati- 
cano. La  Chiesa  non  ha  quasi  mai  compreso  nulla 
dei  movimenti  politici  e  sociali.  S'illude  di  gover- 
nare schiacciando  ed  evirando  gli  uomini.  Cosi  non 
ha  neppure  compreso  che  questo  movimento  cri- 
stiano-sociale era  insieme  rosso  e  nero,  aveva  una 
intima  anima  conservatrice,  era  cosa  di  preti  e  di 
Chiesa,  già  inconsciamente  alleato  alla  reazione, 
solo  mascherato  da  un  primo  movimento  di  ribel- 
lione popolare. 

Se  si  scompone  la  figura  del  piccolo  borghese 
vi  si  trovano  due  cuori,  due  esseri  opposti:  uno 
rivoluzionario,  Faltro  reazionario.  Nel  1789  e  nel 
1848  a  Parigi  esso  fa  le  barricate:  tra  TSO  e  il  '90, 
a  Vienna,  si  accontenta  di  marciare  contro  la  po- 
lizia e  rompere  i  vetri  alle  finestre  dei  ministeri. 
Ma  più  tardi  lo  si  vede  associato  ai  conservatori, 
nella  guerra  contro  le  cooperative  socialiste  di  con- 
sumo e  contro  i  venditori  ambulanti.  Perchè  egli 
e  veramente  tra  due  mondi  ed  è  in  lotta  con  tutti 
due:  è  schiacciato  dal  gran  capitalismo,  ma  angu- 
stiato pure  dal  proletariato,  poi  che  anch'egli,  a  torno 
il  suo  tavolo  di  lavoro,  raccoglie  qualche  operaio, 
che  gli  chiede  aumenti  di  salario  e  gli  minaccia 
uno  sciopero.  Ma  in  fondo  rimane,  come  il  conta- 
dino proprietario,  un  piccolo  capitalista:  è  geloso 
della  sua  proprietà,  paga  imposte,  i)ensa  alla  mol- 
ti ])licazione  dei  suoi  averi,  guarda  in  su.  verso  la 
borghesia,  tende  a  salire,  per  quel  Icnomeno  di 
capillarità  sociale,  che  dà  un  moto  ascendente  a 
tutti  gli  elementi  sociali,  come  il  soh>  che  chiama 

V.  (i.wDA.  L'Austria  di  Fraiiasco  Giusei)i)C.  IS 
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SU  tutti  i  fiori  germogliati  anche  nelle  paludi 
tristi. 

La  Chiesa  di  Vienna  non  aveva  sentito  nulla  di 
tutto  questo.  Vedeva  solo  negli  agitatori  di  questa 
piccola  gente  degli  uomini  che  volevano  servii'si 
dei  vescovi,  più  tosto  che  ubbidirli,  e  comandare 
i  parroci  perchè  facessero  la  loro  propaganda. 
L^arcivescovo  di  Praga,  il  conte  Schonborn.  va 
perfino  in  pellegrinaggio  a  Roma  per  domandare 
i  fulmini  del  Papa  contro  i  ribelli.  Ma  il  Papa, 
che  è  un  uomo  intelligente,  Leone  XIII,  con  Ram- 
polla, non  osa  mettersi  contro  questa  gente  nuova, 
salita  in  fondo  con  lo  spirito  del  Rerum  uovarum. 
e  tace.  Lascia  fare  aspettando.  E  assiste  al  por- 
tento di  questa  ascensione.  Le  organizzazioni  eco- 
nomiche divengono  presto  corpi  elettorali.  Si  con- 
quista il  municipio  di  Vienna  :  Lueger,  il  sindaco, 
fedele  alla  sua  bandiera  di  guerra  agli  ebrei,  mu- 
nicipalizza acqua  e  gaz.  tì-amicays  e  luce  elettrica, 
con  un  patrimonio  di  mezzo  miliardo,  ed  apre  una 
cassa  centrale  di  risparmio  e  un  istituto  di  assi- 
cm'azione  per  emancipare  la  massa  dal  dominio 
del  capitale.  Da  Vienna  il  partito  si  propaga  per 
la  bassa  Austria:  conquista  doj)0  il  municipio  la 
Dieta  provinciale:  poi  si  lancia,  in  un  volo  impe- 
riale, per  tutto  il  paese,  nell'alta  Austria,  nel  Ti- 
rolo,  nella  Stiria,  in  Boemia  ed  entra  trionfante 
al  Parlamento. 

Reiclispartei  lo  chiamano:  partito  dell'Impero. 
Aveva  cominciato  a  raccogliere  gli  artigiani  e  i 
piccoli  commercianti  :  poi  ha  reclutato  gli  impie- 
gati e  i  maestri  :  più  tardi  i  portinai  e  i  contadini, 
e  infine,  nella  frenesia  di  salire,  di  propagarsi,  i 
padroni  di  casa,    l'alta  burocrazia,  gli   industriali. 
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i  latifondisti.  Raccoglieva  un  po'  di  tutto,  ma  aveva 
il  numero.  Formulava  pure  un  programma,  che 
avrebbe  dovuto  tener  insieme  tutta  questa  gente 
disparata  :  Tarmonia  delle  classi  sociali,  la  soppres- 
sione degli  antagonismi  economici.  E  un  programma 
veramente  per  essere  eletti,  non  per  far  della  po- 
litica seria  e  accontentar  gli  elettori.  Qualche  cosa 
degenera  già...,  ma  la  carriera  del  partito  è  sor- 
prendente. Pensatela:  nel  1887  fonda  a  Vienna  la 
l^rima  associazione  cristiano-sociale,  nel  1891  manda 
già  14  deputati  al  Parlamento,  nel  1897.  alle  ele- 
zioni comunali,  conquista  64  posti  in  municipio, 
nel  1897  ha  già  28  rappresentanti  parlamentari» 
mentre  il  municipio  di  Vienna  e  la  Dieta  della 
bassa  Austria  sono  già  completamente,  per  una 
■schiacciante  maggioranza,  nelle  sue  mani,  nel  1907 
conta  al  Parlamento  97  deputati  cristiano-sociali. 
E  un  trionfo  fantastico  che  ha  qualche  cosa  del 
passionale.  Nelle  elezioni  del  1897,  nel  distretto  di 
Wàhring,  il  principe  di  Liechtenstein  minacciava 
di  cadere:  Lueger  dice:  "'  Se  Liechtenstein  cade  io 
ne  morrò  „,  e  lo  salva.  Xon  s'è  mai  visto  nulla  di 
simile  in  Austria.  Ija  piccola  gente  è  divenuta  un 
giorno  signora  dell'Austria.  Non  c'è  più  nulla  nel- 
l'Impero senza  il  suo  emblema.  Ma  canta  ora  l'inno 
imperiale,  vota  tutte  le  spese  militari,  va  coi  preti, 
invita  i  canonici  ed  i  vescovi  ad  assistere  alle  sue 
riunioni  dove  si  insulta  l'Italia,  alimenta  nei  suoi 
giornali,  la  Reichsposf  in  testa,  una  campagna 
contro  ritalia,  fornisce  i  ministri  e  i  generali  e 
vitupera  (quotidianamente  i  socialisti  e  gli  operai 
che  hanno  fame.  Mostra  ora  la  sua  anima  vera: 
lo  spirito  piccolo,  bigotto,  intransigente,  iroso,  avaro 
de] hi    T'iuesa  d'Austria,  che  lo  lui    battezzato.  Hn 
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una  mentalità  da  passero  e  un  orgoglio  brutale  di 
piccoli  venditori  arricchiti.  Ed  ha  arricchito  vera- 
mente molta  gente.  Pensate  alle  sue  figure  tipiche, 
che  sembrano  ancor  oggi  grandi  figure  delFAu- 
stria  contemporanea.  Hermann  Bielohlavek,  che  fu 
deputato  al  Parlamento  e  alla  Dieta  della  bassa 
Austria,  consigliere  al  municipio  di  Vienna,  e  pezzo 
grosso  del  partito.  Della  sua  singolare  mentalità 
si  direbbe  abbastanza,  citando  il  necrologio  ch'egli 
scrisse  per  la  morte  di  Tolstoi,  nel  suo  giornale: 
V Oesteì'reìchisclie  VoIA'sp7'esse:  '"  La  pretesa  della 
stampa  liberale  di  onorare  Tolstoi  è  la  più  inau- 
dita sfacciataggine  che  mai  si  sia  permessa  tale 
stampa.  Se  io  ho  definito  una  volta  il  Conte  Tolstoi 
un  vecchio  scimunito,  dimenticai  d'aggiungere  che 
è  anche  il  ijiù  grande  ciarlatano  dell'epoca  pre- 
sente „.  A  questo  antico  venditore  di  formaggio, 
salito  fin  quasi  presso  un  ministero,  stanno  bene 
tali  ingiurie,  perchè  esse  definiscono,  insieme  al- 
Taomo,  anche  il  segreto  del  fascino  die  il  partito 
ha  avuto  fra  la  piccola  gente  di  Vienna.  Bieloh- 
lavek era  un  Greissler,  —  un  piccolo  venditore. 
omnibus,  tipicamente  viennese,  che  fornisce,  in- 
sieme alla  vernice  da  scarpe  e  alle  candele,  le  sal- 
si ccie  e  la  birra  ai  fiaccherai.  Fra  questi  suoi  clienti 
discuteva  la  politica  ed  esponeva  il  suo  programma, 
cristallizzato  in  una  parola,  quasi  di  suo  conio,  che 
divenne  celebre:  Saujiide  (porcoebreo).  I  cocchieri 
e  i  portinai  scoprirono  con  ciò  in  lui  la  scintilla 
dell'uomo  politico,  lo  condussero  alle  assemblee 
del  paitito,  lo  fecero  parlare  e  lo  mandarono  a 
rappresentare  in  tutti  gli  angoli  di  Vienna  i  loro 
interessi.  Ora  abita  in  un  palazzo  della  Ring sti' asse., 
tiene  vettura   e  cavalli,  frequ<Mìta  i  raharefs.  e  vi 
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beve  molto  dxnnpdfjììe  in  un  cerchio  di  dame  al- 
legre, mentre  affida  al  Tlieresiaìtum  l'educazione 
del  figlio.  E  un  astro  di  \'ienna.  un  cantore  del 
clericalismo,  un  oratore  focoso  che  fa  stupire  i 
viennesi.  ]iolemizjiando  sulla  teoria  darwiniana  e 
sul  libero  amore,  come  un  gran  iilosofo.  Un  certo 
signor  Graber,  che  scoprì  nel  partito  il  tempio  del 
"  Goff  nhnm  ,,  (Dio  jjrendi  o  ruba)  lo  chiamò  un 
giorno  "  furfante ...  Xe  venne  un  processo,  che 
scoprì  molti  misteri:  il  buon  deputato  si  faceva 
pagare  delle  jirovvigioni  di  300  corone  da  chi  aspi- 
rava ad  un  posto  di  portinaio  in  qualche  casa  mu- 
nicipale, accordava  concessioni  ed  a])palti  comunali 
in  cambio  di  oblazioni  di  dieci,  quindici  mila  co- 
rone, si  faceva  provvedere  da  Steiìiltof,  il  mani- 
comio municipale,  i  polli  e  la  selvaggina.  Bieloh- 
lavek  s'è  difeso  :  "non  per  me,  ma  ])er  il  partito, 
per  i  fondi  elettorali!,,.  Avrebbe  ]:)Otuto  dii-  lo 
stesso  quel  vice-sindaco  di  Vienna,  dottor  Porzer, 
un  altro  grand'uomo  del  partito,  che  dopo  il  di- 
scorso di  Nathan  del  20  settembre  sentì  il  \n- 
sogno  di  vitujìerare  l'Italia,  in  un'assemblea  di 
cinque  mila  persone,  in  difesa  dei  diritti  del  Papa, 
dimenticando  ])erò  di  non  aver  rinunciato,  da  buon 
cattolico,  in  segno  di  protesta,  a  nessuno  degli 
onori  che  gli  conferisce  la  carica  di  console  gene- 
l'ale  di  Monaco,  (]uando  il  principe  Alberto  andò  a 
Roma  e  dimostrò  di  ignorare  l'esistenza  del  Pajm, 
non  pensando  neppure  a  fargli  visita.  Un'altra  fi- 
gura del  partito:  Riccardo  Weisskirchner,  un  tem|)0 
ministro  del  commercio,  ora  sindaco  di  Vienna.  La 
sua  carriera  si  riassume  così:  1896,  commissario 
municipale  (stipendio:  4  mila  corone  all'anno); 
1897,  de|)ntato  al  Parlamento   (stipendio:   10  mila 
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corone)  ;  1901,  vice  segretario  comunale  (24  mila 
corone);  1903,  segretario  generale  al  municipio, 
deputato  al  Parlamento  e  alla  Dieta  (33  mila  co- 
rone) ;  1907 .  presidente  della  Camera  (38  mila 
corone);  dopo  il  1908,  segretario  comunale  in  pen- 
sione, ministro  del  commercio,  deputato  al  Par- 
lamento, ecc.  (70  mila  corone).  Sua  Eccellenza 
Gessmann,  insignito  già  dei  più  alti  onori,  fonda 
conia  sua  famiglia  una  banca:  la  "Baukreditbank,,, 
versandovi  un  milione,  cui  ne  aggiunge  dopo  un 
anno  un  altro:  nel  primo  bilancio  annuo  registra 
già  un  guadagno  netto  di  363.235  corone  e  dieci 
centesimi  —  ciò  che  significa  un  profitto  bancario 
del  30  per  cento  nelle  tasche  di  un  apostolo  della 
guerra  della  piccola  gente  contro  il  gran  capitale... 
Chi  denunzia  questi  misteri  è  un  altro  principe 
del  partito,  Vergani,  il  direttore  del  Deutsches 
Volksblatt.  Guerra  in  famiglia  —  ma  Gessmann 
rinfaccia  a  sua  volta  al  suo  accusatore  di  essersi 
fatto  pagare,  una  volta,  da  una  Società  di  finan- 
zieri semiti,  100  mila  corone  per  comliattere  il  piano 
di  municipalizzazione  dei  trcunways  del  sindaco 
Lueger...  Un  uomo  del  [)artito,  Silberer,  lo  ha  con- 
fessato, dopo  la  morte  di  Luegei-,  spiegando  il 
lungo  indugio  frapposto  per  la  nomina  del  nuovo 
sindaco  di  Vienna:  "  Era  difficile  trovare  un  uomo 
con  le  mani  veramente  pulite  ,,. 

Queste  sono  le  figure  più  vive,  più  i-eali  di  Vienna, 
dell'Austria  contemporanea.  Tutti  le  vedono,  tutti 
le  conoscono,  e  ne  parlano:  le  altre  figure  dei 
grandi  signori,  dei  principi,  dei  generali,  son  più 
alte,  più  lontane,  han  qualche  cosa  di  mistico,  non 
si  concedono  alla  piazza.  E  son  questi  uomini  ido- 
latrati, portati  su  dalla  folla,  saliti  sino  all'Im])e- 
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ratore,  che  ci  spiegano  anche,  nei  loro  episodi  per- 
sonali, il  fenomeno  collettivo  e  illuminano  un  poco 
l'anima  di  questa  docile  piccola  gente  di  Vienna, 
che  sa  onorare  ancora  chi  la  domina  e  si  tiene 
paga  se  qualcuno  si  occupa  di  lei  per  i  suoi  affari. 

E  la  consorteria  dei  rossi  e  dei  neri  fa  veramente 
anch'essa  i  suoi  affari.  Per  salire  e  conservarsi  al 
potere  si  è  creato  tutto  un  mondo  di  clientele  fe- 
deli. Si  contano  a  Vienna  non  a  centinaia  ma  a 
migliaia  le  Corporazioni  politiche,  economiche,  di 
passatempo,  con  la  bandiera  e  talvolta  la  banda, 
che  sono  legate  per  qualche  filo  al  partito  cristiano- 
sociale,  e  collaborano  con  lui  nei  giorni  di  battaglia- 
Ma  vi  è  una  clientela  più  prossima.  Pensate  al 
formidabile  organismo  elettorale,  che  solo  il  mu- 
nicipio di  Vienna  ha  con  i  suoi  2850  impiegati  re- 
golari, che  hanno  giurato  la  fede  del  partito,  e  i  400 
Besirksràte  e  i  2344  Armenrate^  che,  nel  disbrigo 
degli  affari  distrettuali  e  nella  protezione  dei  po- 
veri, hanno  in  pugno  tutto  il  popolo  minuto,  e 
infine  i  27  mila  operai  delle  imprese  municipaliz- 
zate, che  sono  anch'essi  bollati  con  lo  stemma  del- 
l'aquila imperiale  e  clericale.  Si  creano  sempre  cosi 
le  clientele:  si  danno  cariche,  uffici,  stipendi,  ])en- 
sioni  e  si  cementano  i  piedestalli  del  potere. 

Con  uno  stesso  sistema  ingegnoso  si  fanno  ta- 
cere, a  Vienna,  gli  avversari.  Si  è  osservato  che 
alla  vigilia  delle  elezioni  le  Commissioni  di  bene- 
ficenza distribuiscono,  con  una  insolita  generosità, 
sussidi  di  (quattro,  cinque  fiorini  agli  operai  poveri. 
Gli  operai  prendono  senza  sapere  e  si  vedono  poi 
esclusi  dal  diritto  di  voto,  perchè  sussidiati  dalla 
beneficenza  pubblica.  Cosi  si  neutralizzano  sempre 
(piidf.lìc  migliaio  di  dottoi'i  sospetti. 
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Tutto  ciò  ha  iniri^antito  il  valore  politico  di  molte 
piccole  teste  e  moltiplicato  il  patrimonio  di  molta 
altra  gente,  senza  scrupoli,  ma  non  ha  sempre  per- 
suaso gli  elettori.  Qualcuno  ha  voluto  cercare  più 
giù  delle  parole.  S'è  accorto  che  il  programma  dei 
signori  rossi  e  neri,  che  aveva  messo  un  giorno 
l'Impero  sotto  il  Governo  politico  e  mentale  dei 
piccoli  sarti,  dei  portinai  e  dei  bottegai,  era  un 
maraviglioso  ritrovato  per  gabbarsi  del  buon  po- 
polo credenzone.  L'armonia  sociale  ?  E  un'ottima 
parola  per  ingannare  tutti,  promettendo  a  ttitti 
qualche  cosa,  che  non  si  può  poi  soddisfare  senza 
offendere  gli  interessi  vitali  di  qitalcuno.  Ci  sono 
dei  veri,  profondi  antagonismi  di  classe.  Fra  gli 
operai  e  i  contadini,  fra  i  proprietari  di  case  e  i 
grandi  industriali,  fra  i  maestri  e  i  principi  della 
terra,  fra  tutta  questa  gente  irreggimentata  sotto 
la  bandiera  del  socialismo  cristiano,  non  si  riesce 
a  trovare  una  identità  di  interessi,  se  gli  uni  do- 
mandano che  il  prezzo  del  porco  e  delle  patate 
non  suxDeri  i  salari  quotidiani  e  gli  altri  pretendono 
di  moltiplicare  le  loro  rendite  con  l'allevamento 
del  bestiame  o  i  fitti  di  casa. 

La  demagogia,  questa  avidità  della  massa  elet- 
torale, che  si  vuole  sempre  più  vasta  per  salire 
sempre  più  su,  ha  già  snaturato  in  molti  paesi  il 
socialismo  ed  ha  insterelito  in  Austria  anche  il  so- 
cialismo nero.  E  una  fatalità  tragica  dei  partiti» 
come  di  molti  organismi  sociali:  crescono,  ingigan- 
tiscono e  nella  loro  apoteosi  si  uccidono.  Così  si  è 
ucciso  anche  il  partito  cristiano-sociale.  Era  prima 
degenerato.  Dai  piccoli  era  salito  ai  grandi  :  dalle 
zone  cittadine  si  era  lanciato  nella  campagna:  si 
era  trasformato    fatalmente    per    quella  tendenza 
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cai)itcilisla  dei  piccoli  cuori  bor^s^liesi,  in  un  partito 
capitalista,  alleato  alla  Chiesa,  rispettoso  degli  in- 
teressi latifondisti,  più  che  della  povera  gente  cit- 
tadina, implacabile,  feroce  con  il  piccolo  ebreo, 
maestro  o  venditore  ambulante,  ma  non  sdegnoso 
di  affari  con  i  grandi  istituti  finanziari  ebraici^ 
legato  a  doppio  filo  ai  circoli  del  comando,  più 
audace  dei  socialisti  nel  domandare  delle  leggi  per 
la  limitazione  della  giornata  di  lavoro  o  la  prote- 
zione dell'adolescenza  lavoratrice,  ma  primo  a  vo- 
tare i  giganteschi  aumenti  delle  spese  militari, 
mentre  nel  solo  ninnici [)io  di  Vienna,  in  dodici 
anni  di  governo,  dal  Ibi)?  al  1909,  aveva  portato 
le  imposte  da  67  a  134  milioni,  il  debito  comunale 
da  179  a  697  milioni  di  corone,  e  la  legione  dei 
frati  e  delle  monache,  raccolti  nella  capitale,  da 
2712  a  4:-l-13  anime  pie,  che  giuocano  anch'esse,  con 
profitto,  in  borsa,  come  hanno  dimostrato,  la  pri- 
mavera del  1911,  con  le  azioni  Skoda.  Ed  ora  è  ca- 
duto al  fondo.  E  rimasto  ancora  signore  di  Vienna, 
al  ninnici i)io,  dove  su  151  seggi  ne  occu]^a  130,  ma 
adesso  lo  hanno  cacciato  di  qua  e  di  là,  neirini- 
pero,  in  un  impeto,  che  ha  avuto  qualche  cosa  di 
selvaggio.  Lo  ha  abbandonato  sopratutto  la  gente 
della  città:  proprio  quella  che  gli  aveva  dato  il 
[)rimo  trionfo,  molti  artigiani,  poi  i  maestri  e  gli 
impiegati.  Nelle  elezioni  parlamentari  del  1911, 
solo  70  dei  suoi  97  deputati  si  sono  salvati,  mentre 
Vienna,  la  superba  roccaforte  del  partito,  non  riu- 
sciva a  conservare  che  quattro  dei  suoi  venti  rap- 
presentanti. 

E  stato  un  tramonto  violento.  In  venti  anni  si 
e  compiuto  il  ciclo  della  sua  vita.  Si  conoscono, 
iii'lla   stofi;i    politica,  molti  (li  (luesti    episodi    di  tra- 
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monto  di  un  partito  che  era  al  potere:  ma  non  si 
ricorda  una  così  fulminea,  impensata  vicenda  di 
fortuna  e  di  fallimento,  come  quella  dei  cristiano- 
sociali.  I  rossi  e  neri  sono  solo  più  un  partito  di 
contadini.  E  ciò  prova  la  loro  discesa.  E  nelle  città 
che  vivono  e  si  rappresentano  le  idee  più  moderne, 
quelle  che  hanno  per  sé  l'avvenire.  Nelle  campagne 
la  trasformazione  è  più  lenta:  v'è  sempre  qualche 
cosa  di  vecchio,  di  sopravvissuto,  che  è  già,  con  ■ 
dannato  ma  tarda  a  morire,  perchè  la  vita  più 
blanda  e  lenta  rispetta  la  sua  agonia.  Fu  così  nella 
storia  del  cristianesimo  e  del  suo  movimento  poli- 
tico: trionfava  già  nelle  città,  mentre  la  campagna 
era  ancora  pagana.  Ora  si  compie  un  processo  in- 
verso: le  nuove  idee  respingono  i  partiti  della 
Chiesa  fra  i  contadini.  Avviene  così  anche  in 
Austria.  E  sarebbe  un  buon  segno  di  libertà  nuova, 
se  in  Austria  non  fosse  rimasto,  sopra  il  Parla- 
mento, un  piccolo  mondo,  più  forte  dei  partiti,  che 
non  conosce  la  volontà  del  popolo  e  non  si  tras- 
forma ancora. 


Ufficiali    austriaci 


Fanno  bella  figura  in  società.  E  veramente  nelle 
loro  tuniche  bianche  e  azzurre,  verdi  e  castane, 
che  hanno  qualche  cosa  dello  splendore  orientale, 
possono  anche  sembrare  eleganti.  La  gente  li  ri- 
spetta e  li  onora  come  dei  grandi  signori.  Die 
Herren  Offisieren^  i  signori  ufficiali,  come  voleva 
che  si  chiamassero  con  onore  Giuseppe  II,  sono 
delle  autorità.  Decorano  bene  i  salotti,  i  convegni 
eleganti  d'inverno  e  d'estate.  Hanno  il  prestigio 
della  divisa.  A  Vienna,  città  di  burocratici,  dove 
c'è  ancora  il  rispetto  alle  istituzioni,  il  figlio  del 
più  minuscolo  scritturale  può,  con  esso,  se  sa  con- 
tenersi senza  troppe  offese  alle  leggi  della  buona 
creanza  mondana,  penetrare  nella  migliore  società. 
Nei  balli  sono  i  preferiti:  ne  dà  prova  l'Impera- 
tore, che,  senza  invito  speciak'.  con  l'alta  uniforme 
e  la  spada,  li  ammette  alle  feste  di  Corte,  se  pure 
li  lascia  da  parte,  tutti  in  un  angolo,  semplici  spet- 
tatori, che  si  levano  in  punta  di  piedi,  per  veder 
meglio,  dietro  le  spalle  dei  compagni,  e  non  [)arte- 
cipaiKt  ik"'  alle  daiìzc  n»"'  alle  mense.  Nei  ristoi'aiiti 
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e  nei  luoghi  di  cura  sono  gli  osi)iti  di  cartello, 
qualche  cosa  che  serve  alla  récìuiue  del  locale.  Av- 
viene così  che,  j)er  averli  fra  i  loro  clienti,  gli  al- 
berghi concedano  inusitate  riduzioni  di  prezzo  del 
dieci  per  cento  e  nelle  stazioni  climatiche,  ai  bagni 
e  alle  acque,  dove  si  danno  convegno  i  principi 
anti-semiti  e  gli  ebrei,  per  veder  il  loro  nome  se- 
gnato neirelenco  dei  forestieri  di  distinzione,  li  si 
accoglie  con  tariffe  speciali,  pur  che  si  presentino 
al  pubblico  in  divisa. 

L'uniforme  fa  Tuomo.  In  Austria  c'è  molto  spesso 
imperante  questa  legge  un  po'  straniera  alle  norme 
della  saggezza  popolare.  E  il  sistema  della  forma, 
della  regola,  della  doppia  fila  di  bottoni  lucidi. 
Per  questo  il  culto  della  divisa  è  eccezionalmente 
popolare.  Si  incontrano  sempre  molti  ufiiciali  per 
via,  ma  il  forestiero  inesperto  ne  conta  ancora  di 
più.  Insieme  agli  ufiiciali  ci  sono,  con  una  stessa 
divisa,  i  portalettere,  i  ferrovieri,  i  membri  delle 
l^ande  più  rispettabili  :  perfino  i  servi  di  certe 
grandi  panetterie  viennesi  si  possono  scambiare 
per  militari,  di  diversi  gradi  ed  armi.  Un  segno 
però  li  distingue:  l'assenza  di  medaglie.  Xon  si  può 
trovare  invece  un  ufficiale  che  non  abbia  qualche 
medaglia.  L'incredibile  tipica  quantità  di  onorifi- 
cenze che  anche  nei  giorni  comuni  decorano  il  suo 
petto  vi  parla  di  un  mondo  di  eroi.  Sono  scom- 
parse le  medaglie  di  guerra,  ma  le  hanno  sosti- 
tuite con  certe  curiose  medaglie-ricordo,  che  si 
moltiplicano  ogni  anno.  Vi  sono  le  medaglie  dei  di- 
versi giubilei  dell'Imperatore,  le  medaglie-ricordo 
della  Bosnia-Erzegovina,  gli  ordini  per  il  tempo 
di  servizio,  per  gli  impiegati  s[)eciali  e  per  le  ma- 
novro. Così  un  caiùtano,  dio  non  abbia  mai  visto 
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il  fuoco,  può  decorarsi  già,  dignitosamente,  con 
quattro  o  cinque  medaglie. 

Ciò  gli  dà  un'aria  solenne  e  gloriosa.  Ma  non  lo 
fa,  a  Vienna,  nei  giorni  comuni,  fra  la  gente  co- 
mune, troppo  altero  e  spavaldo.  Vi  è  certo  in  Au- 
stria un  forte  spirito  militare,  come  in  Grermania, 
ma  però,  lontano  dal  contine  e  dalle  provincie  ita- 
liane, meno  assoluto,  esclusivo,  ostentatamente  si- 
gnore fra  il  pubblico.  Vienna  non  vi  dà,  come 
Berlino,  l'apparenza  di  una  città  imperniata  tutta, 
nel  giro  della  sua  vita  quotidiana,  su  un  uomo  con 
Telmo  e  la  spada.  Qualche  cosa  vi  riduce  il  livello 
del  militare,  tempera  il  suo  spirito  di  comando,  lo 
umanizza.  Nei  caffè,  nei  luoghi  pubblici,  nelle  pas- 
seggiate di  Vienna,  gli  ufficiali  si  tengono  più 
quieti,  moderati,  tolleranti  che  in  Germania.  I/e- 
poca  d'oro  del  militare  in  Austria,  quando  dopo  le 
guerre  del  '-48  e  del  '49  si  aveva  un  orgoglio  in- 
dicibile nel  definirsi  ufficiale,  cavaliere  delllmpe- 
ratore,  Kaiserlicher  Offizier.  è  tramontata.  E  lo 
spirito  tedesco  dell'Austria  non  è  più  quello  della 
Germania:  sente  già  il  sud;  è  più  morbido,  meno 
automatico.  Cosi  non  c'è  a  Vienna  il  gelido  altero 
prepotente  sdegno  delTuffìciale  prussiano.  11  mili- 
tare austriaco  è  severo,  rigido,  corretto,  ma  quando 
è  al  caffè,  con  qualche  damina,  con  qualche  amico 
che  ignora  i  regolamenti,  quando  ha  bevuto  e  riso, 
si  trasforma,  ritrova  qualche  cosa  che  lo  fa  sem- 
plicemente un  uomo. 

Ciò  avviene  anche  perchè  egli  si  diverti^  molto 
e  volentieri.  L"im|)assibilità  della  corazza  militare 
austriaca  è  una  qttalità  esteriore,  che  sa  bene  spesso, 
come  per  molte  altre  istituzioni,  più  di  forma  che 
di  convinzione.  Ne  avete  dolh^  curiose  manifesta- 
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zioni  tipiche.  Al  cambio  della  guardia  al  Palazzo 
Imperiale  si  può  assistere  a  tutta  una  serie  di  so- 
lennità militari,  che  meravigliano  e  schiacciano  i 
borghesi  :  passi  di  parata,  urla  di  guerra  e  rulli  di 
tamburo,  estatici  schieramenti  e  meccanici  movi- 
menti combinati  delle  truppe  :  e,  mentre  tutto 
questo  avviene,  in  un  silenzioso  raccoglimento  at- 
tonito del  pubblico  che  impara  a  rispettare  l'eser- 
cito, nel  cortile  interno  del  Palazzo,  sotto  le  fine- 
stre della  Corte,  la  banda  suona  i  valzer  amorosi 
di  Léhàr  e  le  fantasie  burlesche  e  ribelli  di  Leo 
Fall.  Xon  c'è  da  meravigliarsi  così  se  l'impiego 
quotidiano  delle  orchestre  militari  sia  quello  di  far 
conoscere  tutti  i  pout-pourì'is  di  operette  viennesi 
alla  gente  allegra  che  mangia  e  beve  nei  ristoranti 
e  nei  caffè. 

Se  la  banda  del  reggimento  rallegra  a  pagamento 
gli  ozi  delle  birrarie  è  naturale  che  gli  ufficiali 
partecipino  alle  gioie  dei  borghesi.  E  veramente, 
come  essi,  gli  ufficiali  bevono,  giuocano  e  fanno 
all'amore.  Ciò  per  altro  non  tocca  il  loro  prestigio. 
L'osservatore  dei  costumi  sociali  potrà  solo  osser- 
vare che,  con  tali  consuetudini,  sopratutto  nelle 
grandi  città,  il  militare  dimostra  di  curarsi  troppo 
poco  della  sua  preparazione  fisica.  Non  cerca,  nelle 
ore  di  riposo,  l'aria  libera,  la  fatica  rude,  lo  sforzo 
violento  che  lo  faccia  uomo  d  azione;  si  chiude  nei 
caffè  a  respirar  del  fumo,  a  cercar  delle  donne  per 
ridere  e  fare  all'amore.  Questi  abbandoni  sensuali, 
in  pubblico,  in  un  paese  tutto  militare  che  vorrebbe 
serbare  il  rispetto  divino  dell'esercito,  vi  possono 
stupire.  Si  vedono  sjjesso  la  sera  soldati  e  sott'uf- 
ficiali  ubriachi,  trascinarsi  cantando,  alle  caserme? 
senza  troppa  dignità  e  senza   molestia    dei    supc- 
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riori;  e  ufficiali,  nei  giardini,  placidamente  intenti 
in  qualche  confidenza  molto  intima  con  le  dame 
viennesi,  che  fanno  del  piacere  la  legge  lieta  della 
loro  vita. 

Questa  sensualità  mondana  e  spensierata  non  fa 
sempre  il  buon  soldato:  è  un  veleno  sottile  che 
distrugge  le  virtù  militari.  Si  è  talvolta  osservato 
che  un  reggimento  austriaco,  dopo  una  lunga 
guarnigione  in  Ungheria,  dove  la  vita  del  piacere 
blandita  voluttuosamente  dalla  Csordas  è  anche 
più  intensa  e  tentante,  è  fiacco  e  debilitato,  tanto 
che  si  deve  pensare  a  rigenerarlo  radicalmente.  Ci 
sono  qui  dei  fenomeni  tipici,  che  danno  a  pensare. 
La  più  parte  degli  ufficiali,  sopratutto  dei  giovani 
ufficiali,  è  gravata  di  debiti.  L'ufficiale  non  è  di 
solito  ricco,  non  ha  grandi  rendite  domestiche  : 
esce  da  famiglie  di  burocratici  o  di  militali,  di  cui 
peri)etua  la  tradizione  professionale,  e  il  suo  sti- 
pendio, sia  pure  con  le  tariffe  speciali  di  réclanie, 
non  gli  basta  per  vivere  allegro.  Avviene  cosi  che 
il  novanta  per  cento  degli  ufficiali  subalterni  siano 
schiacciati  di  debiti  e  il  venticinque  per  cento,  in 
ah'uni  reggimenti  della  Galizia  e  deirUngheria 
perfino  il  cinquanta  per  cento,  non  ricevono  più, 
per  ritenute,  tutto  intero  lo  stipendio.  In  Ungheria, 
per  confessione  dello  stesso  ministro  ungherese 
della  difesa  territoriale,  generale  Hazai,  su  3.700 
ufficiali  degli  Honved,  1.700  hanno  dei  debiti  per 
una  somma  complessiva  di  sette  milioni  di  corone. 
Esistono  in  Austria  delle  Sfrafijdrnisoncìi^  guar- 
nigioni di  imiiizionc.  di  piccoli  reparti  staccati, 
tristi  e  monotone,  mortnlmente  tediose,  dove  ven- 
gono inviati  gli  tifficiali  von/enici-kfcu.  che  hanno 
sequestri  di  stipendio,    X<'U  v"è  istituto  di  credito 
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nelle  città  di  guarnigione  che  non  abbia  clienti  fra 
o'ii  ufficiali.  Ma  con  questi  clienti  anche  gli  usurai 
ebrei  clandestini  fanno  inverosimili  affari  d'oro; 
a  Vienna,  a  Budapest,  in  Cializia,  con  tali  ban- 
chieri da  galera,  molti  ufficiali  pagano  un  interesse 
del  dieci,  fino  del  quindici  per  cento,  per  prestiti 
di  tre  mesi  soli,  ciò  che  significa  un  interesse  annuo 
del  quaranta,  cinquanta  per  cento.  Ti  è  tutta  una 
organizzazione  curiosa  dell'opera  di  questi  vam- 
piri :  vi  sono  usurai  specializzati  negli  affari  solo 
con  gli  ufficiali  di  stato  maggiore  o  di  cavalleria 
e  della  scuola  di  guerra,  che  sono  reputati  i  clienti 
migliori.  E  una  infermità  che  opprime  lo  spirito 
giovane  e  forte  di  un  esercito.  Ed  ha  episodi  tra- 
gici. I  suicidi  di  debitori  perseguitati  sono  fre- 
quenti. Un  giorno  un  ufficiale  di  un  reggimento 
galiziano,  dissanguato  dai  suoi  mercanti  ebrei, 
dopo  aver  liquidato  una  partita  di  debiti,  affrontò 
esasperato  il  creditore  e  gli  squarciò  il  ventre. 

Il  male  è  occulto.  Il  pubblico  non  lo  conosce. 
Di  fronte  a  lui  Fufficiale  rimane  sempre  qualche 
cosa  di  superiore,  che  ha  un  diritto  illimitato  al 
rispetto  e  alla  riverenza.  Non  c'è.  in  Austria,  ho 
detto,  una  vera  casta  militare  cosi  chiusa,  esclu- 
siva, come  si  trova  in  G-ermania  :  l'ufficiale  si  me- 
scola, quando  [)uò,  di  più  nella  folla,  ma  rimane 
sempre,  sopratutio  fuori  di  Vienna,  qualche  cosa 
di  diverso,  (lualche  cosa  che  è  fuori  della  società. 
C'è  ancora  qui  lo  spirito  vecchia  militare,  il  pen- 
siero aristocratico  dell'esercito  :  l'esercito  non  è  cosa 
del  popolo,  viene  dall'alto,  non  dalla  massa,  ap- 
l)artiene  airim[)eratore,  si  illumina  della  sua  luce; 
Tra  esso  e  la  folla  vi  è  un  abisso,  che  le  comu- 
nioni (piotidiane  dei  luoghi  di  |)iacere  non  possono 
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mai  annullare.   Si  tratta  di  due  mentalità,  di  due 
mondi  diversi. 

Questo  tipo  militare,  cosi  caratteristico  ancora 
dell'Austria,  così  estraneo  alla  massa,  che  si  sente 
da  per  tutto  nella  vita  pubblica  politica,  è  un  prodotto 
secolare  artificiale.  Lo  ha  plasmato  prima  di  tutto 
l'eredità.  Su  dieci  ufficiali,  otto  almeno  hanno  un 
padre  pensionato  dall'esercito  o  dalla  burocrazia: 
lo  spirito  di  corpo  e  di  casta,  ma  sopratutto  lo 
spirito  di  disciplina,  di  devozione  all'Imperatore, 
di  adattamento  al  meccanismo  automatico  dello 
Stato,  ciò  che  rappresenta  veramente  l'anima  au- 
striaca, è  già  trasfuso  in  tutto  il  loro  essere. 

I  sistemi  di  educazione  li  perfezionano.  Giovi- 
netti di  undici  anni  entrano  nelle  scuole  militari, 
a  sedici  anni  si  rinchiudono  nelle  scuole  dei  ca- 
detti, e  non  hanno  più  contatto  con  il  mondo  senza 
divisa.  Là  si  riempiono  il  cervello  di  formule  e  di 
regolamenti,  si  abituano  a  considerare  gli  uomini 
come  dei  numeri,  i  rapporti  sociali  come  un  com- 
plicato sistema  di  gerarchie,  e  si  formano  quella 
mentalità  tipica  del  soldato  austriaco  di  profes- 
sione, estranea  al  mondo  vivente,  vuota  di  cultura 
generale,  impassibile,  senza  fiamma,  né  luce,  osse- 
quente e  imperiosa,  categoricamente  egoista. 

II  paese  a  mosaici  nazionali  completa  ancora 
(]ueste  loro  qualità.  Dove  non  c'è  il  suo  popolo  e 
non  si  parla  la  sua  lingua,  l'ufficiale  si  sente  stra- 
niero. Spesso,  per  la  passione  nazionale,  lo  vedono 
e  lo  trattano  da  straniero  i  cittadini  stessi  del 
paese:  i  magiari  e  gli  czechi  evitano  ostentata- 
mente ogni  contatto  con  il  militare  tedesco,  che 
rappresenta  un  governo  nazionalmente  nemico; 
gli  chiudono  le  loro  case,  lo  cacciano  via  silenzio- 

V.  Gavda,  L'Austria  di  Francesco  Giuseppe.  19 
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samente  dai  loro  caffè,  facendogli  a  torno  un 
vuoto  ostile,  gli  negano  perfino  un  po'  d'amore  e 
di  riso  delle  loro  ragazze.  L'ufficiale  si  ripiega  su 
sé  stesso.  I  Governi  non  vedono  certo  male  questa 
divisione,  che  dovrebbe  assicurare  all'esercito  una 
assoluta  impermeabilità  ad  ogni  soffio,  ad  ogni 
palpito  spirituale  di  popoli  e  di  nazionalismo.  Non 
ci  sarebbe  più  unità  d'esercito,  il  suo  blocco  com- 
patto e  solenne  si  frantumerebbe  di  un  colpo,  se 
lo  attraversasse  una  luce,  un  solo  baleno  di  nazio- 
nalità. Il  patriottismo  dell'ufficiale  austriaco  non 
sgorga  dall'impeto  popolare,  dall'ascensione  del- 
l'anima della  folla:  è  più  freddo,  grigio,  auto- 
matico, si  chiama  "  disciplina  coercitiva  „;  viene 
dal  rispetto  all'Imperatore,  dall'obbedienza  al  co- 
mando. 

Un  tale  principio  crea  il  sistema  del  milita- 
rismo austriaco,  impassibile  a  tutte  le  tempeste 
nazionali  che  agitano  l'Impero  :  ma  per  esso  l'uffi- 
ciale fuori  della  caserma,  quando  vorrebbe  essere 
semplicemente  un  uomo,  si  sente  desolatamente 
solo,  isolato,  nel  mondo.  Ciò  non  avviene  a  Vienna, 
dove  c'è  posto  per  tutti,  e  la  gente  borghese  non 
ha  troppi  rancori  e  onora  tutto  ciò  che  rappresenta 
l'autorità;  ma  in  provincia,  nella  nuova  Austria, 
che  gli  stranieri  non  vedono  quasi  mai,  l'ufficiale 
ha  spesso  la  sensazione  di  vivere  in  un  luogo  di 
deportazione.  Fuori  della  caserma  i  suoi  rapporti 
sociali  sono  contenuti  fra  i  pochi  amici  della  sua 
nazione  e  la  gente  della  burocrazia.  Il  suo  mondo 
è  grigio  e  monotono:  sempre  lo  stesso.  E  per 
questo  egli  cerca  i  suoi  piaceri  nel  giuoco,  nel  bere, 
tra  i  compagni,  in  quei  passatempi  un  po'  malati 
e  solitari,  che  inaridiscono  l'uomo,  e  s'indebita  spa- 
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ventosamente,  si  abitua  a  disprezzare  e  svalutare 
la  pacifica  gente  borgliese,  si  crea  quella  sua  ge- 
lida, piccola,  chiusa  anima  militare,  che  lo  fa  un 
essere  diverso  nella  società  e  gli  fa  vedere  il  mondo 
tutto  a  traverso  la  legge  della  caserma,  che  mette 
al  di  sopra  di  ogni  cosa,  di  ogni  valore  umano  l'or- 
goglio della  casta,  la  prepotenza  delle  armi. 


La  caserma  e  la  patria. 


"*  In  deineni  Lager  ist  Oesterreich!  „.  È  espresso 
tutto  il  pensiero,  V  essere  dell'  esercito  austriaco 
nella  malinconica  aridità  spirituale  di  queste  parole, 
che  si  ripetono  ogni  giorno  al  soldato  per  la  sua 
educazione.  Nessun  vincolo,  nessuna  comunione  spi- 
rituale debbono  unirlo  al  suo  paese  e  alla  sua  gente. 
La  sua  anima  nazionale  è  spenta  :  nel  fermento  di 
tutti  i  popoli  dell'  Impero ,  die  maturano  la  loro 
coscienza,  il  suo  spirito  è  muto  e  assente.  Fino  ad 
oggi  l'esercito  austriaco  si  è  conservato  cosi:  chiuso 
in  sé  stesso,  estraneo  ai  popoli  che  gli  hanno  dato 
i  loro  uomini  e  il  loro  sangue.  Il  grande  compito 
della  Dinastia  e  dei  suoi  governi  fu  sempre  quello 
di  preservare  il  suo  esercito,  come  tutti  gli  altri 
mondi  che  compongono  il  suo  sistema,  dai  movi- 
menti nazionali.  Nell'esercito  comune  il  24  per 
cento  dei  soldati  sono  tedeschi,  il  22  per  cento 
magiari ,  il  17  polacclii  e  ruteni ,  il  15  czechi ,  il 
7  per  cento  croati  e  serbi.   Pensate    ora  che  cosa 
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sarebbe  questo  esercito  se  gli  slavi  e  i  tedeschi,  i 
magiari  e  i  rumeni  vi  portassero  tutti  una  perfetta 
coscienza  di  razza.  Sarebbe  lo  sfasciamento  istin- 
tivo, il  tramonto  di  ogni  efficienza  della  forza  che 
preserva  ancora  Flmpero.  I  movimenti  politici  in- 
terni, le  aspirazioni  irredentiste  esterne  dei  grandi 
e  dei  piccoli  paesi,  che  circondano  la  Monarchia 
ed  hanno  dei  loro  fratelli  sotto  il  suo  governo, 
arresterebbero,  dividerebbero  di  un  colpo  il  movi- 
mento dell'esercito,  lo  terrebbero  nel  loro  cerchio, 
sottraendolo  al  potere  centrale  che  governa  e  si 
mantiene  con  esso.  C'è  il  destino  dell'Impero  nel- 
r  anima  dell'esercito.  L'Austria-Ungheria  può  vi- 
vere ,  come  è  oggi ,  una  grande  Potenza  che  fa 
della  politica  estera  e  pensa  ancora  ad  una  espan- 
sione imperialista  e  per  questo  sottomette  il  de- 
stino di  tutte  le  sue  razze  alla  volontà  e  al  pre- 
stigio di  una  Corte,  solo  sopprimendo  e  livellando 
tutte  le  sue  diverse  realtà  nazionali,  sotto  la  ijres- 
sione  di  un  governo  meccanico,  senza  umanità 
nazionale,  che  prende  la  sua  luce  non  dal  popolo 
ma  dal  ])rincipe.  L'Austria  della  storia  non  è  una 
gente,  ma  solo  un  governo. 

Tutta  l'educazione  del  militare  austriaco,  sopra- 
tutto dell'ufficiale,  con  i  suoi  sistemi  dei  collegi- 
reclusori,  è  diretta  — ■  lo  abbiamo  visto  —  a  tras- 
fondere in  lui  l'anima  dello  Stato,  il  principio 
austriaco.  Mentre  tutte  le  borghesie  sono  czeche  o 
tedesche  o  polacche,  egli  è  semplicemente  austriaco. 
Si  trovano  ancora  famiglie  di  ufficiali,  slave  e 
magiare,  che  hanno  fatto  tedesco  il  loro  nome  e 
con  esso  il  loro  spirito.  L' ufficiale  è  ancora  uno 
dei  pochi  veri  esponenti  dell'Austria  di  governo. 
Prima   del   suo  popolo  c'è  il  suo  Imperatore.  La 
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storia  ne  ha  dato  degli  eso.mpi.  Pensate  alla  rivo- 
luzione croata,  al  gesto  del  generale  croato  Jelació, 
una  figura  tipica  del  militarismo  austriaco,  tìglio 
di  un  militare,  educato  nelle  scuole  militari,  che  fu 
fino  all'ultimo  devoto  agli  Asburgo  e  salvò,  nella 
torbida  ora  della  rivolta  magiara ,  la  Dinastia 
prima  che  la  sua  nazione. 

Insieme  all'educazione  c'è  il  sistema  di  riparti- 
zione delle  truppe  che  deve  far  estraneo  all'  uffi- 
ciale lo  spirito  del  suo  popolo.  Il  novantacinque 
per  cento  degli  ufficiali  tedeschi^  dice  Y ArmeeBlatt, 
servono  in  guarnigioni  non  tedesche:  lo  stesso  si 
può  dire  degli  ufficiali  delle  altre  nazioni,  anche 
più  allontanati  dai  paesi  dove  si  parla  la  loro  lingua. 
Così  si  è  creato  quell'esercito  austriaco  di  Radetzki 
e  di  Benedek,  che  si  è  quasi  sempre  battuto  eroi- 
camente per  qualche  causa  che  non  comprendeva, 
senza  fiamma  interiore,  ma  unito,  compatto,  inac- 
cessibile ad  ogni  idea  nazionale,  perfetto  mecca- 
nismo docile  alla  disciplina.  Il  principio  nazionale, 
è  stato,  anzi,  tanto  estraneo  all'esercito  austriaco 
che  proprio  nei  suoi  giorni  più  gloriosi  molti  dei 
suoi  capi  sono  stati  reclutati  fra  gente  straniera: 
pensate  a  Giovanni  Sobieski.  al  duca  Carlo  di  Lo- 
rena, al  principe  Eugenio  di  Savoia  :  e  poi  a  quel- 
l'ammiraglio Dahlerup,  venuto  dalla  Danimarca  per 
soffocare  con  la  fame  la  rivolta  di  Venezia  e  ri- 
formare la  marina  austriaca,  e  all'assiano  Hainan, 
mandato  nel  '49  contro  i  ribelli  magiari. 

Oggi  non  vi  sono  certo  più  generali  stranieri  alla 
testa  dell'esercito  austriaco:  ma  il  suo  comando  è 
sempre  estraneo  alla  più  parte  della  nazione.  Da 
quando  l'impero  ha  cessato  di  far  parte  della  lega 
tedesca,  esso  non  è  più   uno  Stato  tedesco.   Nella 
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sola  Austria,  senza  l'Ungheria,  contro  9  milioni  di 
tedeschi   (35,8  Vo)   sta   un   blocco    di   15  milioni  e 
mezzo   di  slavi  (60,5  7o)-    E   pure  un  pensiero  te- 
desco dirige  ancora,  colora  l'esercito.  Vi  era  per 
tradizione:  s'è  conservato  per  salvare  l'unità  del- 
l'armata. La  lingua  dell'esercito  comune  è  sempre 
solo  la  tedesca:  falangi  intere   di    soldati  non   la 
conoscono:  ma  essa  è  la  lingua  del  sistema  centra- 
lista di  Stato,  della  Dinastia,  che  si  è  parlata  inin- 
terrottamente da  Rodolfo  d'Asburgo  fino  ai  giorni 
di  Francesco  Giuseppe.  I  soldati  non  la  compren- 
dono bene.  Lontani  dal  loro  paese,  chiusi  nelle  file 
delle  loro  compagnie  miste,  hanno  talvolta  la  sen- 
sazione di  servire  uno  straniero.  La  loro  fatica  è 
senza  passione.  Il  loro  isolamento  ha  qualche  cosa 
di  triste  e  nostalgico.   Non  trovano  amicizie  fra  i 
compagni;  non  hanno  intimità  coi  loro  ufficiali, 
che  li  opprimono  d' autorità  sdegnosa  e  che  essi 
non   potrebbero  del  resto   capire  fuori  del  breve, 
arido  linguaggio  dei  comandi.   Vivono  e  compon- 
gono i  movimenti  sotto  la  pressione  della  disci- 
plina e  della  imitazione  automatica.  Non  hanno  una 
fiamma  che  li  accenda  oltre  il  dovere  e  non  pos- 
sono amare  la  guerra. 

C'è  qui  il  grande  enigma  spirituale  dell'esercito 
austriaco.  Le  guerre  moderne,  anche  con  le  nuove 
concezioni  matematiche  che  si  hanno  degli  eserciti, 
non  si  vincono  solo  con  i  numeri,  le  artiglierie,  la 
precisione  meccanica  dei  movimenti.  C'è  sempre 
qualche  cosa  di  impalpabile,  di  intimo  e  occulto, 
che  decide  la  campagna  o  la  giornata,  combattuta 
con  uno  sforzo  disperato,  con  una  stanchezza  mor- 
tale, di  fronte  alla  morte.  E  lo  spirito  del  soldato: 
il  suo  slancio  o  il  suo  scoramento,  la  sua  coscienza 
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ardente  della  necessità  di  vincere  o  una  sua  ras- 
segnata indifferen3a  per  le  sorti  della  guerra.  Ho 
seguito  da  vicino  la  campagna  dei  serbi  contro  i 
turchi  :  ho  visto  i  portentosi  miracoli  impensati  che 
questo  esercito  di  contadini  ha  compiuto  nell'impeto 
conscio  del  suo  patriottismo,  nell' ascendere  una- 
nime della  sua  anima  nazionale.  Che  cosa  sarebbe 
dell'esercito  austriaco,  in  un  giorno  decisivo  e  ter- 
ribile, quando  gli  si  domandasse  di  non  essere  solo 
un  rigido  formidabile  blocco  automatico,  ma  uno 
strumento  vivo  di  passione  e  di  fuoco?  La  storia 
delle  ultime  guerre  ha  dimostrato  questa  verità 
grande:  a  un  esercito  che  non  si  batte  per  una 
causa  nazionale  non  si  possono  mai  domandare  dei 
prodigi  e  dei  sacrifici. 

I  popoli  dell'Impero  chiedono  ora  qualche  cosa 
di  nazionale  per  il  loro  esercito:  la  bandiera,  la 
lingua.  Hanno  incominciato  i  magiari.  La  lotta  è 
antica  e  aspra:  essa  domina  tutta  la  politica  par- 
lamentare militare  dell'Impero.  Gli  ungheresi  do- 
mandano :  la  bandiera  ungherese,  la  lingua  magiara 
di  comando  e  un  maggior  numero  di  ufficiali  un- 
gheresi per  i  reggimenti  ungheresi  dell'  esercito 
comune  (TUngheria  dà  il  quarantacinque  per  cento 
delle  reclute  all'  esercito  comune  e  vi  ha  solo  il 
venticinque  per  cento  degli  ufficiali;.  La  resistenza 
dei  Groverni  a  questi  postulati  nazionali  è  stata 
sem]jre  irremovibile.  Già  nel  1802  Farciduca  Carlo, 
in  una  lettera  al  fratello  imperatore  Trancesco  li, 
gli  consigliava  di  non  far  alcuna  concessione  agli 
ungheresi  nell'esercito,  per  non  incoraggiare  le  altre 
razze  ad  altre  domande.  Dopo  un  secolo  gli  impe- 
ratori non  hanno  mutato  pensiero.  C'è  qui  un'altra 
espressione  di  quell'urto  fra  le  aspirazioni  dei  pò- 


tA    CASERMA    E  LA    PATRIA  297 

poli  e  le  necessità  di  dominio  del  potere  centrale, 
che  genera  l'Austria  moderna.  Un  esercito,  dove  vi 
siano  quattro,  cinque  lingue  di  comando,  non  può 
più  marciare  bene  agli  ordini  di  un  solo  Impera- 
tore. Ma  forse  è  appunto  per  questo  che  i  magiari 
vogliono  dare  anche  un  loro  segno ,  un  loro  em- 
blema all'esercito  dell'Imperatore.  Ed  hanno  com- 
battuto fino  ad  oggi  ostinatamente,  con  tutti  i 
mezzi.  Nel  1903  hanno  rifiutato  al  Parlamento  di 
Budapest  l'aumento  del  contingente  delle  reclute 
domandato  dal  ministro  della  guerra  comune,  chie- 
dendo che  si  introducesse  la  lingua  magiara  di 
comando  in  tutti  i  reggimenti  costituiti  di  soldati 
ungheresi.  E  non  votarono  mai  neppure  il  contin- 
gente normale  delle  reclute.  In  qualche  momento 
questa  resistenza  ebbe  risultati  disastrosi:  nel  1908 
si  dovette  ricorrere  a  volontari  e  riservisti  richia- 
mati, per  sostituire  le  nuove  reclute  mancanti;  nel 
1905  la  nuova  classe  fu  chiamata  sotto  le  armi  con 
un  ritardo  di  dieci  mesi.  La  riforma  della  legge 
militare  penale,  la  più  vecchia  di  tutti  i  paesi 
europei,  che  ha  xjer  base  l'ordinamento  giudiziario 
di  Maria  Teresa,  elaborato  sull'antico  processo  spa- 
gnuolo  dell'Inquisizione,  è  stata  pure  impedita, 
perchè  gli  ungheresi  domandano  ancora  l'uso  della 
lingua  magiara  anche  dinanzi  ai  tribunali  militari. 
Solo  l'ultima  grande  legge  di  riforma  dell'esercito 
è  stata  approvata  al  Parlamento  di  Budapest,  con 
un  giuoco  di  sorpresa,  combinato  tra  il  Gabinetto 
Lucacs  e  il  presidente  della  Camera,  conte  Tisza, 
che  ha  ingannato  l'opposizione  e  sollevato  nel 
paese  un  movimento  di  ribellione,  non  ancora 
dimenticato. 

Ma  la  battaglia  si  estende:  i  magiari  hanno  dato 
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l'esempio,  le  altre  razze  li  seguono:  si  cominciano 
a  sentire  fra  gli  czechi  le  prime  voci  che  doman- 
dano un  posto  per  la  lingua  czeca  nell'esercito: 
domani  si  udranno  forse  parlare  i  croati  e  i  po- 
lacchi. Si  vuol  far  penetrare  la  propaganda  nazio- 
nale nell'esercito,  per  averlo  dalla  propria  parte 
nel  movimento  autonomista. 

E  uno  spirito  nuovo.  E  una  pallida  luce  blanda, 
che  segna  una  nuova  aurora,  è  già  veramente  en- 
trata anche  nell'esercito:  fra  i  soldati,  fra  gli  uffi- 
ciali. Non  si  conoscevano  finora  esempi  di  ribellioni 
nazionali  del  soldato  austriaco  alla  disciplina,  oltre 
le  insurrezioni  italiane  e  ungheresi  del  '48,  che 
sono  episodi  di  un  momento  storico  unico.  Ancora 
nella  violenta  crisi  del  1903  e  del  1905,  in  Ungheria, 
il  soldato  austriaco  è  rimasto  fedele  al  suo  posto. 
Ei  viene  dalla  campagna  e  ubbidisce  servile  al 
comando,  riuscendo  a  sopprimere  completamente 
la  sua  volontà.  La  disciplina  è  ferrea,  severissima: 
ciò  che  forse  spiega  la  più  alta  percentuale  di  sui- 
cidi nell'esercito  austriaco,  in  confronto  agli  altri 
paesi  d'Europa:  1.05  per  mille  (0.'26  in  Germania, 
0.24  in  Italia).  Ma  compaiono  oggi  degli  uomini 
nuovi:  sono  i  lavoratori  delle  intense  regioni  in- 
dustriali della  Boemia:  progrediti,  organizzati  in 
salde  leghe  operaie,  saturi  di  nazionalismo  che  li 
ha  assorbiti  tutti  in  una  lotta  quotidiana.  Quando 
entrano  nelle  caserme  essi  cantano  le  canzoni  slave 
e  parlano  già  di  fratelli  slavi.  Sono  una  silenziosa 
forza  passiva  che  incrocia  la  marcia  dell'esercito. 
Nell'ultima  mobilitazione  per  la  crisi  balcanica,  a 
Lubiana,  Prerau,  battaglioni  di  fanteria  czeca,  in 
viaggio  verso  il  confine  serbo,  si  sollevano  al  grido 
di  "Abbasso  la    guerra  contro   la  Serbia!,,,  e  si 
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deve  farli  ritornare  alle  loro  guarnigioni.  Riser- 
visti croati  e  serbi  richiamati  della  Croazia,  Dal- 
mazia e  della  Bosnia  Erzegovina,  disertano  pas- 
sando dalla  parte  dei  serbi  e  dei  montenegrini,  o 
si  mostrano  cosi  infidi  e  ribelli  per  un'azione  verso 
il  sud  che  vengono  trasferiti  ad  altri  confini. 
Ancora  il  5  aprile  del  1913  il  Tribunale  militare 
ha  pronunciato  gravi  condanne  contro  riservisti 
czechi,  richiamati,  del  14°  reggimento  di  dragoni, 
che,  durante  la  mobilitazione  contro  la  Russia, 
trasportati  a  Pardubitz,  in  Gralizia,  si  ammutina- 
rono, cantando  inni  slavi  e  gridando:  "  Viva  la 
Serbia!,,.  Erano  imputati  cinquanta  soldati:  uno 
è  stato  condannato  a  morte,  due  a  venti  anni  di 
lavori  forzati,  sei  a  quindici  anni.  E  cominciano 
le  divisioni  e  le  querele  nazionaliste  interne.  Già 
nelle  manovre  del  1890  e  del  1900  vi  sono  stati 
brevi  conflitti  tra  le  truppe  tedesche  e  slave.  Questi 
sono  certo  ancora  fenomeni  vaghi,  isolati  che  non 
toccano  la  solidità  dell'esercito,  ma  rivelano  i  primi 
segni  di  una  formidabile  crisi  nuova,  di  una  mi- 
naccia che  verrà  forse  un  giorno,  quando  la  co- 
scienza nazionale  delle  masse  sarà  più  matura, 
attiva,  sicura. 

E  una  tale  coscienza  è  già  qua  e  là  fra  gli  uf- 
ficiali, fra  i  giovani  sopratutto,  non  più  usciti  dai 
rigidi  seminari  militari,  ma  dalle  scuole  libere,  dalla 
borghesia,  tutta  corsa  dal  fremito  nazionalista, 
sfiorati  nella  giovinezza  dall'ala  delle  nuove  idee. 
E  un  fatto  che  si  osserva  generalmente,  sopra- 
tutto nei  clubs  delle  piccole  città  di  guarnigione, 
dove  si  danno  convegno,  insieme  alla  gente  della 
burocrazia  e  ai  notabili  del  paese,  gli  ufficiali:  si 
sentono  ora  parole  nuove,  si  accendono   timide  di- 
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scussioni,  che  parlano  dei  diritti  delle  razze  e  li 
difendono  gii  uni  contro  gli  altri.  E  si  dice  ora  che 
ufficiali  serbi  dell'esercito  austriaco  siano  stati  con- 
dannati a  qualche  anno  di  fortezza  e  perfino  fu- 
cilati ,  per  manifestazioni  nazionali  contrarie  alla 
disciplina.  Il  sole  è  penetrato  fin  nel  chiuso  mondo 
grigio  e  sonnolento  dell'esercito  e  vi  ha  ridestato 
vecchie  cose  sopite,  vi  ha  vivificato  spiriti  nuovi, 
mille  occulti  fermenti  che  germogliano  ora  in  una 
nuova  vita  spirituale.  Avrà  un  domani  questa  lenta 
maturazione  di  una  nuova  coscienza?  E  potrà  ri- 
manere in  essa  ancora  la  vecchia  tradizione  triste 
che  spegne  nella  caserma  l'eco  della  patria  lontana, 
per  fare  del  soldato  un  buon  servitore  dell'Impe- 
ratore prima  che  un  cuore  ardente  del  suo  popolo? 
C'è  il  destino  dell'Impero  nell'anima  dell'esercito. 


Il  partito  di   guerra. 


Una  figui'a  tipica  dell'  Austria  contemporanea 
è  il  militare  politico.  Non  si  può  dire  che  esso  sia 
un  prodotto  nuovo:  in  ogni  capitolo  della  storia 
d'Austria  si  è  sempre  sentita  la  mano  rude  del 
militare:  ciò  che  però  lo  fa  un  tipo  rappresenta- 
tivo è  appunto  il  suo  sopravvivere,  oggi,  che  in 
tutti  i  paesi  d'Europa  la  storia  ci  parla  di  un  tra- 
monto del  vecchio  militarismo  della  tradizione.  La 
sua  presenza  si  manifesta  già  nella  infinita  quan- 
tità di  ufficiali  che,  sui  giornali  e  sulle  riviste, 
scrivono  di  cose  politiche,  di  alleanze  e  di  guerre, 
di  popoli  e  di  governi,  con  uno  spirito  un  po'  cu- 
rialesco di  demagogo  più  che  di  soldato  che  at- 
tenda, in  silenzio,  degli  ordini.  Tanta  fantasia  poli- 
tica non  si  conosce  ancora  in  Italia  e  neppure  in 
Germania,  dove  sarebbe  quasi  impensabile  che  un 
ufficiale  affidi  i  suoi  pensieri  ad  un  Berììner  Taye- 
blatt,  o  a  una  Frankfurter  Zeitang.  In  Austria 
invece  tatti  i  giornali  politici  possono  annoverare 
fra  i  loro  ispiratori  un  certo  numero  di  ufficiali 
attivi  senza  firma,  e  in  riposo  con   la  firma,    che 
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riescono  a  conciliare  la  loro  anima  cattolica  e  sde- 
gnosa con  quella  semita  e  trafficante  degli  editori. 
Pure  esclusi  dalla  vita  politica  attiva,  privati  di 
ogni  diritto  di  voto,  con  la  sola  porta  aperta  della 
Camera  dei  Signori  e  dei  Magnati,  i  militari  com- 
paiono in  pubblico,  come  degli  agitatori,  gli  ispi- 
rano delle  idee  politiche,  fanno  essi  stessi,  a  canto 
il  governo  degli  uomini  borghesi  che  essi  vitu- 
perano discretamente  nelle  loro  campagne,  una 
politica  viva  che  ha  per  mezzo  l'intrigo  e  per  scopo 
la  guerra. 

Ma  questa  categoria  di  gente,  che  ha  una  divisa 
e  scrive  sui  giornali,  non  rappresenta  ancora  i  veri 
"  circoli  militari  „,  di  cui  si  parla  sempre  tanto  e 
con  molto  rispetto  in  Austria  e  che  rivelano  la 
loro  presenza,  il  loro  formidabile  potere,  non  con 
le  parole,  non  sulla  scena  pubblica,  ma  con  una 
mano  ferrea  che  preme,  con  una  silenziosa  volontà 
imperiosa,  che  s'impone  e  incrocia  il  pensiero  degli 
uomini  responsabili  di  governo.  I  "  circoli  mili- 
tari „  si  devono  cercare  più  in  alto.  Vi  sono  in 
Austria,  ancor  oggi,  come  all'epoca  di  Bach,  della 
contro  rivoluzione,  due  piccoli  mondi  alla  testa 
dell'esercito;  una  casta  di  ufficiali  nobili,  usciti 
da  quelle  grandi  famiglie,  che  contengono  il  loro 
pensiero  tra  il  rispetto  della  Chiesa  e  il  favore 
della  Corte,  e  una  falange  di  ufficiali  d'alto  grado, 
con  vari  uffici  indefinibili,  che  accompagnano  il  loro 
nome  borghese  con  un  titolo  di  von  o  di  Freilien^ 
in  segno  di  una  nobiltà  largita  per  meriti  dall'Im- 
peratore e  mal  tollerata  dall'aristocrazia  vecchia 
di  sangue,  e  s'occupano  a  comandare  l'esercito  e 
dargli  dei  nuovi  regolamenti. 

I  nobili  non  dominano  più  soli  nell'esercito  :  un 
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tempo  ne  erano  veramente  i  signori:  ora  vi  pas- 
sano rapidamente,  come  brevi  meteore,  senza  fer- 
marsi, e  pesano  poi  con  le  loro  pensioni  sui  bilanci 
di  Stato.  Fui'ono  essi  in  gran  parte  la  causa  delle 
più  tremende  disfatte  militari  dell'Austria.  Repu- 
tavano un  loro  diritto  ereditario  l'aver  il  comando 
delle  truppe,  avevano  sempre,  nelle  promozioni, 
la  precedenza  sui  borghesi,  si  disputavano  il  po- 
tere come  in  un  commercio  e,  senza  preoccuparsi 
di  disciplina,  non  seppero  neppur  mostrare  singo- 
lari virtù  militari.  Con  il  loro  sistema,  corso  da  un 
malessere  generale,  che  fiaccava  e  deviava  lo  spi- 
rito guerresco  dell'esercito,  hanno  legato  il  loro 
nome  ai  tragici  tramonti  del  '59  e  del  '66.  Lo  ha 
potuto  affermare  Benedek,  l'eroico  e  sfortunato 
vinto  di  Sadowa.  che  non  riuscì  quasi  mai  in  tutta  la 
campagna  a  imporre  interi  i  suoi  comandi  e,  durante 
la  campagna  contro  la  Prussia,  si  ebbe  fra  tanti  un 
rifiuto  all'obbedienza  di  un  arciduca,  Leopoldo, 
che  condusse  alla  disfatta  di  Skaiiitz.  Benedek, 
certo  uno  dei  più  magnifici  generali  del  vecchio 
esercito  austriaco,  dopo  la  morte  di  Radetzky,  deri- 
deva questi  ufficiali  eleganti  e  incapaci,  saliti  fino 
ai  più  alti  gradi  per  merito  di  casato,  legati,  come 
dice  Fri  ed  Jung,  alle  seicento  famiglie  che  gover- 
nano l'Austria.  Ma  era  un  borghese  :  i  generali 
nobili  lo  ripagarono,  quando  non  tornò  più  a  Vienna 
come  un  vincitore  :  gli  fecero  nemico  l'Imperatore, 
che  non  volle  neppure  riceverlo  e  lo  lasciò  morire 
solo,  senza  onore,  col  suo  dolore  e  il  suo  tragico 
mistero  inespresso. 

L'esperienza  ha  eliminato  in  gran  parte  i  blasoni 
dalle  alte  cariche  attive,  e  i  nobili  partecipano  ora 
alla  politica  dei   militari  dai  placidi   ranghi   dei 
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pensionati.  Si  può  dire,  oggi,  che  l'esercito  in 
Austria  è  anche  più  borghese  che  in  Italia.  Le 
cariche  attive,  i  poteri  immediati  sono  il  privilegio 
dello  Stato  Maggiore.  Ecco  qui  ancora  un  mondo 
tutto  austriaco.  L'ufficiale  di  Stato  Maggiore  è,  in 
Austria,  qualche  cosa  di  simile  a  un  piccolo  Dio. 
Egli  non  è  semplicemente  un  soldato  dell'esercito  : 
il  suo  mondo  è  più  alto,  la  sua  casta  è  chiusa. 
Tra  lui  e  gli  ufficiali  di  truppa  vi  sono  una  divi- 
sione profonda,  una  diversità  assoluta  di  prestigio 
e  di  autorità.  V'è  qui  certo  qualche  cosa  di  irre- 
golare che  rompe  la  continuità  delle  file  di  un 
esercito.  Ricordate  l'affare  di  Hofrichter,  il  tenente 
avvelenatore.  E  un  caso  tipico,  che  vi  rivela  tutto 
il  male.  Hofrichter  frequenta  la  Scuola  di  guerra, 
aspirando  allo  Stato  Maggiore  :  ne  esce  il  trenta- 
cinquesimo, mentre  solo  trenta  posti  sono  liberi  : 
s'accora,  medita  una  estrema  rivincita,  invia  pol- 
veri d'arsenico  ai  compagni  che  lo  hanno  superato, 
semplicemente  per  sopprimerli  e  aver  sgombra  la 
via.  Un  suo  compagno,  il  tenente  Kaltenberger, 
pur  egli  escluso  dai  trenta  posti,  si  caccia  una  palla 
di  rivoltella  nel  cervello.  Uno  stesso  male  li  tor- 
turava :  il  disonore  di  dover  tornare  nell'esercito. 
Lo  Stato  Maggiore  è  veramente  un  piccolo  Olimpo  : 
si  specchia  in  un  cielo  diverso,  gode  di  una  dignità 
superiore  e  sopra  tutto  ha  una  buona  carriera.  A 
31  anno  vi  si  riceve  già  il  grado  di  capitano,  che 
si  tiene  solo  nove  anni  invece  di  tredici  :  a  46, 
48  anni  vi  si  può  conquistare  il  comando  di  un 
reggimento,  che  gli  ufficiali  della  truppa  raggiun- 
gono faticosamente  solo  dopo  i  55  anni.  Tutto  ciò 
si  combina  con  un  infinità  di  alte  cariche  inutili. 
Aprite  un  giornale  :  ogni  giorno,  nella  rubrica  mili- 
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tare,  vi  apprendete  la  creazione  di  qualche  nuovo 
ufficio  di  ispettore,  di  addetto,  di  revisore.  All'epoca 
dell'arciduca  Alberto  (1889)  vi  erano  due  ispettori 
generali  d'esercito:  oggi  ve  ne  sono  quattro;  due 
ispettori  generali;  oggi  15;  15  sezioni  al  ministero 
della  guerra  :  oggi  25.  Ciò  che  sorprende  è  il  rapido 
moltiplicarsi  dei  generali.  Nelle  manovre  gli  uffi- 
ciali subalterni  hanno  spesso  occasione  di  lamentarsi 
di  questa  serie  di  personaggi  dal  pennacchio  verde, 
che  non  fanno  nulla.  Alla  fine  del  1912  la  Francia, 
che  sul  piede  di  pace  ha  630  mila  uomini,  contava 
complessivamente  380  generali  (uno  per  1.648  uo- 
mini); la  Germania  (Prussia  e  AViirtenberg),   col 
suo  gran  bisogno  di  generali  di  Corte  per  i  principi, 
manteneva  330  generali  con  470  mila  uomini  (uno 
per  1.427  uomini)  :  ma  l'Austria  con  i  suoi  400  mila 
soldati  stipendiava  350  generali  (uno  per  1.104  uo- 
mini), di  cui  solo  210  erano  preposti  al  comando 
effettivo  delle  truppe,  mentre  30  comparivano   a 
Corte  e  nella  guardia  imperiale  e  più  di  cento  oc- 
cupavano posti  di  ispettore,  di  capi-sezione,  di  giu- 
dici   di    tribunale.    Si   contano    ora    complessiva- 
mente  nell'Impero  29.194  ufficiali   (72   per   mille 
uomini  di  truppa  —  in  Germania  solo  48  per  mille). 
E    la   degenerazione    gerarchica    caratteristica    di 
tutti  gli  organismi   burocratici    in   decadenza.   Si 
fa  della  carica  un  fine  a  sé  stesso  :   si  creano   dei 
nuovi  titoli   per   dar    posto   agli  ultimi  venuti.  E 
poi    s'ingrossa   la   falange    degli    alti    pensionati. 
Leggete   lo   schematismo    del   1912  :   ci  sono,  per 
esempio,  43  generali   di   fanteria    in    servizio   at- 
tivo e  94  in  riposo,  che  vivono    sul    bilancio   del- 
l'impero. Non  c'è  più  nulla  di  veramente  militare 
qui,  dal  cuore  aperto,  dallo  slancio  virile,  dal  pen- 

V.  Gavda,  L'Austria  di  Francesco  Giuseppe.  20 
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siero  semplicista  ma  teso  allazione.  Ve  la  corsa 
al  potere,  la  pavida  ansia  dei  concorsi,  i  piccoli 
giuochi  delle  cliqiies,  e  poi,  fra  le  cure  professio- 
nali, un  tortuoso  affaticarsi  del  pensiero  alla  ricerca 
di  nuo\'i  regolamenti,  di  nuove  organizzazioni,  una 
abitudine  di  reparti  e  sotto  reparti,  uno  spirito  di 
scatola  cliiiisa.  la  sterile  platitude  del  burocratico 
di  professione.  Ve  lo  dimostrano  già  i  giornali,  che 
vi  sanno  parlare  ogni  giorno  dell'istituzione  di 
nuovi  reparti  di  specialisti,  con  un  segno  e  una 
medaglia,  di  nuove  sezioni  di  comando,  di  una 
infinità  di  piccoli  mutamenti  di  parole  e  di  segni, 
di  sistemi  e  di  ordini  che  neppui'e  i  tecnici  com- 
prendono bene. 

Ciò  non  significa  per  altro  che  l'esercito  austriaco 
vanti  dei  prodigiosi  progressi  tecnici.  Esso  è  certo 
una  formidabile  falange,  bene  armata,  saldamente 
organizzata,  perfettamente  educata,  che  rappre- 
senta sempre  un  blocco  rispettabile  :  ma  non  ha 
le  idee  audaci,  l'ansia  delle  cose  nuove.  V'è  anche 
in  lui  quello  spirito  lento,  un  po'  tardo,  un  po'  inac- 
cessibile alle  nuove  idee,  diffidente  e  ostinato,  fe- 
dele alla  tradizione,  chiuso  alle  critiche,  che  si 
ritrova  in  tutto  il  mondo  austriaco  di  governo. 
"  Questi  signori  austriaci  vengono  sempre  troppo 
tardi  :  talvolta  di  un  anno,  talvolta  con  un  eser- 
cito, talvolta  con  una  idea  „,  osservava  Napoleone. 
In  tutte  le  soluzioni  delle  questioni  tecniche  del- 
l'esercito moderno,  come  in  quella  grande  della 
riforma  dell'artiglieria,  lo  Stato  Maggiore  austriaco 
è  quasi  sempre  arrivato  ultimo.  Ciò  è  tipico  dello 
spirito  burocratico,  abitudinario  e  automatico. 

L'infermità  è  vecchia.  L'arciduca  Alberto  la  ve- 
deva bene  quando  diceva  :   '^  Dal  1848  l'esercito  è 
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Stato  solo  amministrato  ,,.  Insieme  alla  incapacità 
dei  generali  blasonati  v'è  stata  certo  anche  questa 
ipertrofìa  amministrativa  fra  le  cause  delle  disfatte 
del  "59  e  del  "66.  L'ufficiale  di  Stato  Maggiore  lia 
perduto  in  verità  ogni  contatto  con  l'esercito  vivo. 
La  sua  anima  si  riempie  d'aria  d'ufficio,  il  suo  pen- 
siero di  paragrafi.  Da  quando  veste  la  divisa  verde, 
gallonata  splendidamente  d'oro,  si  ritira  fra  le  carte 
e  i  tavolini  e  non  compare  più  fra  i  soldati.  Griun- 
gendo  al  comando,  su  venticinque  anni  di  servizio, 
egli  ne  ha  passato  così  19,  fra  le  cure  burocratiche, 
su  una  poltrona  di  cuoio.  Il  generale  Conrad  si  è 
anche  accorto  che  questo  isolamento  sedentario  fa 
dell'ufficiale  un  pingue  funzionario  flemmatico» 
dalla  carne  dolce,  ed  ha  ordinato  per  rimedio  due 
ore  al  giorno  di  cavallo  a  tutti  gli  ufficiali  di  Stato 
Maggiore. 

Questo  mondo  di  gente  che  vive,  con  la  spada, 
fra  le  carte,  associato  ai  generali  in  pensione,  pas- 
sati nei  ranghi  degli  scrittori  politici,  compone  il 
partito  di  guerra  dell'Austria.  E  un  vecchio  partito 
prepotente,  che  è  comparso  già  in  tutti  gli  istanti 
decisivi.  I  tempi  della  contro-rivoluzione  lo  hanno 
visto  ascendere  smisuratamente  e  spadroneggiare  : 
più  tardi  lo  ha  favorito  l'arciduca  Alberto,  il  vin- 
citore di  Custoza,  che  aveva  un  gran  prestigio  fra 
i  militari  e  si  era  circondato  di  una  clique  di 
generali.  Ha  potuto  qualche  volta  anche  fare  del 
bene  alla  Monarchia  con  i  suoi  colpi  di  testa.  Il 
principe  di  Schwarzenberg  soleva  dire  :  "  L'Impero 
è  stato  salvato  dall'indisciplina  di  tre  generali: 
Radetzky  che  si  è  opposto  al  ptrogetto  di  Hum- 
melauer,  Jelacic,  che  ha  sfidato  il  Governo  di 
Budapest,  e  Windischgraetz  che  ha  rifiutato  obbe- 
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dienza  al  conte  Latour  „.  Negli  ultimi  tempi  questo 
areopago  taceva,  pareva  spento:  ma  con  il  gene- 
rale Conrad,  il  capo  dello  Stato  Maggiore,  è  risorto 
più  forte  e  ostinato  che  mai.  Il  suo  essere,  i  suoi 
elementi  spiegano  la  sua  mentalità.  Sotto  un'ap- 
parente reverenza  al  trono  e  alFaltare,  vi  sono  in 
esso  un  fermento  di  ambizioni  sfrenate,  un  orgoglio 
immenso,  un'arrogante  volontà  di  dominio.  Il  suo 
pensiero,  invecchiato  negli  uffici,  estraneo  a  tutti 
i  soffi-  della  vita  moderna,  non  comprende  più  nulla 
del  paese.  Ancor  oggi  esso  vede  l'Austria  con  la 
rigida  formula  dell'epoca  della  contro-rivoluzione  : 
un  solo  immenso  esercito,  che  si  deve  comandare 
e  che  deve  ubbidire.  .Tutte  le  realtà  umane  del- 
l'Austria, i  palpiti  nazionali,  le  crisi  finanziarie, 
le  necessità  politiche  non  hanno  valore  per  lui. 
Prima  di  tutto  c'è  l'esercito  e  il  suo  compito,  la 
guerra.  Neppure  l'esperienza  ha  temperato  questo 
orgoglio  professionale.  Si  sono  spesso  avute  delle 
opinioni  esagerate  sull'esercito  austriaco.  Nel  '59 
lo  si  valutava  assai  superiore  a  quello  francese,  e 
nel  '66  gli  si  prevedeva  una  sicura  vittoria.  Anche 
le  cronache  degli  ultimi  anni  non  ci  parla  no';' tutte 
di  meraviglie,  uè  di  perfette  virtù  militari  in  Austria. 
Qualche  anno  fa,  in  Dalmazia,  nelle  manovre  com- 
binate di  terra  e  di  mare,  avvennero  incidenti  disa- 
strosi, su  cui  si  tenne  per  molto  tempo  il  silenzio.  Si 
è  saputo  però  che  interi  reparti  di  truppe,  spinti  fra 
le  montagne,  rimasero  due  giorni  senza  vitto, 
perchè  si  era  dimenticato  di  mandare  i  cariaggi 
dei  viveri  e  le  legna  per  la  cucina:  mentre  il  par- 
tito invasore,  sbarcato  placidamente  vicino  a  Ra- 
gusa, si  era  avviato  verso  l'Erzegovina  senza  op- 
posizioni, in  una  passeggiata,  che  interruppe  solo 
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quando  gii  venne  l'ordine  di  arrestarsi.  Alle  ma- 
novre assiste  l'arciduca  ereditario.  Ei  viene  subito 
a  Vienna  ed  ha  un  lungo  vivace  colloquio  con 
l'Imperatore:  poco  dopo  il  capo  dello  Stato  Mag- 
giore, barone  Beck,  è  licenziato,  e  sostituito  dal 
generale  Conrad,  che  inaugura  il  suo  ufficio,  giu- 
stiziando a  decine  generali  e  ammiragli,  eliminati 
dall'armata.  Cinque  anni  fa,  nelle  manovre  del- 
l'Ungheria, una  serie  di  generali,  insieme  ad  un 
alto  personaggio  di  cui  non  si  fece  il  nome,  un 
arciduca,  son  catturati  dal  partito  nemico.  Quattro 
anni  fa,  le  manovre  di  cavalleria  in  Galizia  e  in 
Moravia,  hanno  anch'esse  tanti  incidenti  che  un  ar- 
ciduca, alla  testa  di  un  reggimento,  lascia  di  colpo 
il  comando  e  fugge  in  treno  a  Vienna. 

Ma  tutto  ciò  non  ha  scosso  l'alterigia  dei  capi, 
non  ha  fiaccato  il  loro  spirito  di  guerra.  Fino  ad 
oggi,  i  militari  austriaci  hanno  conservato  ferma 
quella  altera  fiducia  in  sé  stessi,  senza  scoramenti 
nò  rese,  che  li  ha  fatti  nel  secolo  scorso  eroici  sol- 
dati, sempre  pronti  a  battersi,  quando,  già  scon- 
fitti dieci  volte  da  Napoleone,  tornavano  all'assalto, 
e  risorgevano  con  una  immutata  impazienza  di 
battaglia,  dopo  i  colpi  tremendi  del  '59  e  del  '66. 
Come  un  tempo,  anche  oggi  questo  piccolo  mondo 
di  generali  pensa,  prepara  e  cerca  la  guerra.  Contro 
chi?  Contro  tutti.  Poi  che  tutti  i  paesi  gli  sono 
nemici,  l'Italia  e  la  Russia,  la  Francia  e  la  Serbia: 
e  perfino  quei  popoli  interni  dell'Impero,  che  non 
sono  tedeschi  e  rimangono  fuori  dell'orbita  del- 
l'Austria tradizionale,  con  il  suo  cattolicismo  bi- 
gotto, la  sua  rassegnata  servilità,  il  suo  rispetto 
illimitato  ai  poteri  costituiti.  I  giornali  mili- 
tari domandano  spesso  una  "  spedizione  „   contro 
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i  magiari    e  gli   czechi,    clie    li   riduca  alla  obbe- 
dienza. 

Vi  è  qualche  cosa  quasi  di  ironico  in  questo  eterno 
fervore  dei  generali,  con  la  spada  sempre  sguainata, 
che  discutono  di  guerra  e  la  minacciano  ai  loro 
nemici,  e  pure  sono  costretti  nella  immobilità,  in 
una  assoluta  impotenza  d'azione.  Non  si  può  certo 
dire  però  che  essi  non  tentino  tutti  i  mezzi  per 
muoversi.  Dove  ci  sono  gli  intrighi,  al  Parlamento 
e  nei  Ministeri,  le  manovre  incomprensibili  di  gior- 
nali non  legati  alla  Borsa,  come  la  Reiclispost,  la 
Zeit  o  la  Grazer  Tagespost^  i  giuochi  di  notizie 
false  à  sensation^  lanciate  da  occulte  fonti,  i  so- 
spetti e  le  accuse  anonime,  c'è  molte  volte  un 
po'  del  loro  spirito.  Tentano  di  dominare  la  poli- 
tica estera  con  la  provocazione  e  la  politica  interna 
con  la  compressione.  Le  loro  ingerenze  indebite 
negli  affari  di  tribunali  e  delle  scuole,  della  Chiesa 
e  della  burocrazia  sono  all'ordine  del  giorno:  sopra- 
tutto nelle  provincie  di  confine.  Ma  da  per  tutto 
vogliono  sostituirsi  silenziosamente  ai  poteri  civili. 
Una  volta,  a  Vienna,  un  ministro  della  guerra  si 
presenta  a  un  presidente  di  tribunale  e  lo  invita 
senz'altro  a  redigere  in  un  certo  modo  una  sen- 
tenza, per  salvare  gli  interessi  militari  :  il  giudice 
lo  accoglie  con  cortesia,  ma  subito  dopo  domanda 
un'udienza  all'Imperatore,  si  dichiara  offeso  e  chiede 
una  soddisfazione,  che  gli  viene  data  con  le  dimis- 
sioni del  ministro.  Nelle  falsificazioni  del  processo 
Friedjung,  nelle  fantasie  delle  congiure  serbe, 
degli  attentati  italiani  alla  sicurezza  dell'Impero, 
della  decapitazione  del  console  austriaco  di  Prizrend, 
in  tutta  la  mostruosa  campagna  dei  giornali  vien- 
nesi  contro  l'Italia    durante  la  guerra    di  Tripoli, 
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si  è  sempre  sentita  l'opera  dello  Stato  Maggiore, 
che  s'agita  sott'acqua,  muove  una  infinità  insospet- 
tata di  braccia  per  colpire,  senza  apparire,  per 
accendere  il  pubblico  e  provocare,  simulando  di 
ricevere  offese,  sempre  in  agguato  per  forzare  o 
distruggere  l'azione  del  suo  Gro verno  e  creargli 
degli  impedimenti  e  delle  posizioni  false,  e  salire 
su,  fino  all'Imperatore,  per  giuocare  di  sorpresa, 
anche  la  sua  volontà. 

Un  Impero  che  abbia  insieme  due  Governi,  uno 
responsabile  e  l'altro  irresponsabile  ma  formida- 
bile, sempre  in  guerra,  che  s'incrociano  in  ogni  mo- 
mento decisivo,  ha  qualche  cosa  di  malato,  qualche 
cosa  che  lo  fa  un  enigma  pauroso  agli  occhi  dello 
straniero  che  lo  guarda,  per  il  bilancio  della  pace 
europea,  e  del  cittadino  moderato  che  pensa  al- 
l'avvenire del  suo  paese,  se  piu-e  le  Costituzioni 
gli  hanno  dato,  insieme  a  dei  ministri  responsabili, 
due  Senati  e  due  Parlamenti,  due  Delegazioni  e 
diciassette  Diete  provinciali,  che  dovrebbero  espri- 
mere il  pensiero  pacifico  dei  popoli.  Vi  è  in  esso 
sempre  qualche  cosa  di  febbrile,  di  convulso  che 
paralizza  la  sua  vita  sana  e  può  minacciare  una 
improvvisa  esplosione  violenta,  come  quelle  occulte 
vive  correnti  sotterranee  che  attraversano  i  paesi 
vulcanici. Le  repubbliche  sud-americane  e  laTurchia 
di  Enver  bey  hanno  di  questi  militari  politicanti, 
che  governano  con  le  loro  passioni,  mala  loro  storia 
non  ci  parla  di  grandi  meraviglie  politiche.  La 
vecchia  Austria,  che  matura  già  tante  crisi  interne 
e  vede  dinanzi  a  se  sempre  i)iù  vivo  il  problema 
della  sua  coesione,  non  ha  bisogno  di  queste  scosse 
violente.  Un  urto  può  esserle  fatale.  La  guerra  non 
si    fa    oggi    più    per  ragioni  passionali,  senza  che 
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vi  sia  per  essa  l'impulso  spontaneo  del  popolo,  che 
deve  sopportarla  con  il  suo  sangue  e  con  i  suoi 
patrimoni.  L'età  dei  paesi,  come  degli  uomini,  ha 
le  sue  leggi.  Le  guerre  vittoriose  sono  dei  popoli 
giovani  e  sani,  che  ascendono,  non  di  quelli  già 
sul  declivio  del  loro  giro  storico,  che  devono  tras- 
formarsi e  rigenerarsi  per  ringiovanire  e  ripren- 
dere la  loro  battaglia  nel  mondo.  L'Austria  non 
può  aspettare  da  una  guerra,  neppure  da  una  guerra 
vittoriosa,  la  sua  fortuna.  Il  partito  militare  la 
insidia.  Come  i  suoi  micidiali  ordigni  di  ferro  e 
di  fuoco,  ha  anch'esso  nell'anima  il  soffio  della 
morte. 


1   militari    e  1  Italia. 


Non  si  può  dire  veramente  che  il  partito  mili- 
tare abbia  molte  simpatie  per  l'Italia  e  il  suo  po- 
polo. La  sua  impazienza  di  guerra,  gli  ultimi  esa- 
speranti ricordi  storici ,  che  domandano  ancora 
vendetta,  la  sua  abitudine  di  cercare  sempre  da 
per  tutto  qualche  cosa  da  disprezzare  e  da  odiare, 
lo  fanno  un  nemico  violento  e  inconciliabile,  dai 
propositi  micidiali,  di  cui  sarà  sempre  bene  tenere 
un  certo  conto  nei  bilanci  delle  inimicizie  e  delle 
sorprese.  Un  esercito  ha  bisogno  di  avere  sempre 
innanzi  a  sé  lo  spettro  di  una  guerra,  per  un  per- 
manente incitamento  del  suo  spirito  militare.  Si 
potrebbe  anche  dire:  per  persuadere  i  rappresen- 
tanti del  popolo,  che  siedono  in  Parlamento,  della 
necessità  di  moltiplicare  ogni  anno  il  bilancio  del- 
l'esercito e  della  marina.  Ciò  avviene  sopratutto  in 
Austria,  dove,  senza  le  propagande  dei  giornali  e 
degli  uomini,  nessun  cittadino  moderato  si  potrebbe 
persuadere  della  convenienza  di  una  guerra,  verso 
qualunque  delle  quattro  frontiere,  e  dove  il  mili- 
tarismo, nonostante    il    suo  lungo  dominio  e  l'ob- 
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bedienza  dei  popoli,  non  è  ancor  penetrato  nello 
spirito  pubblico.  I  militari  però  non  si  fermano 
qui.  L'Italia  non  è  solo  un  mezzo  di  propaganda  : 
è  un  vero  nemico  —  essi  affermano.  Lo  ha  dichia- 
rato ancora  una  volta  il  15  agosto  1912  la  Damer's 
Arìnee  Zeitung:  "L'Italia  è  il  nemico:  gli  urti  di 
interessi  e  di  sentimenti,  il  divenire  storico,  la  co- 
stellazione politica,  tutto  conduce  alla  stessa  con- 
clusione: l'Italia  è  il  nemico  „.  A  Vienna  è  rimasta 
certo  poca  gente,  vecchia  e  senza  esperienze,  che 
pensi  seriamente  ad  una  riconquista  del  Lombardo- 
Veneto.  Ma  ce  n'è  però  molta  ancora,  nel  mondo 
gallonato  dello  Stato  Maggiore,  che  pensa  ad  una 
guerra  con  l'Italia.  Perchè?  Si  è  inventato  l'irre- 
dentismo, si  dice:  "perchè  sarà  l'Italia  ad  aggre- 
dire un  giorno  l'Austria  per  prenderle  Trento  e 
Trieste,,.  E  il  pubblico,  che  viene  ammaestrato 
con  le  formule,  ci  crede.  Ma  i  generali,  se  vogliono 
essere  sinceri,  potrebbero  piuttosto  dire:  perchè  il 
militarismo  austriaco  si  illude  di  aver  bisogno  di 
una  guerra  per  salvarsi  e  immagina  che,  fra  tante, 
una  spedizione  contro  l'Italia  sia  la  più  facile  e  a 
buon  mercato,  d'esito  garantito. 

In  realtà  tutta  la  politica  militare  dell'Austria 
verso  l'Italia  è  diretta  sistematicamente  all'offesa, 
non  alla  difesa.  La  vedete  in  azione  negli  arma- 
menti, che  si  prendono  al  contine,  nelle  acri  cam- 
pagne contro  il  nostro  paese,  nelle  persecuzioni  di 
ogni  cosa,  di  ogni  vivente  che  sia  italiano,  di  qua 
e  di  là  dei  confini.  Degli  armamenti  si  è  già  par- 
lato. Della  propaganda  anti-italiana  si  può  dire 
che  essa  è  penetrata  in  tutti  i  reparti  della  poli- 
tica dell'Impero  e  non  ha  pace  mai  e  non  nasconde 
le  sue  intenzioni  aggressive^  se  pure  s'affatica  per 
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i  giornali  a  dimostrare  le  ^'  continue  provocazioni  „ 
dell'Italia,  che  minacciano  la  sicurezza  e  la  dignità 
dell'Impero.  La  Damer's  Arìnee  Zeitung,  che  mi 
piace  citar  spesso  a  documentazione  del  vero  pen- 
siero dei  militari,  perchè  è  squalificata  dal  mini- 
stero della  guerra,  ma  è  scritta  da  militari,  assor- 
bita e  degustata  da  tutti  gli  ufficiali,  ha  scritto 
(2  novembre  1911):  "Si  potrebbe  davvero  compen- 
sare l'inimicizia  dell'Italia  con  l'amicizia  della 
Turchia.  Con  l'Italia  ce  la  sbrigheremo  in  ogni 
modo  assai  più  facilmente  che  con  la  Turchia  e 
gli  Stati  balcanici  „.  Fino  alla  vigilia  della  guerra 
balcanica  tutti  i  giornali  militari  presentavano 
l'esercito  turco  come  una  spaventosa  forza  mistica 
di  ferro  e  di  fuoco,  fatta  per  fiaccare  le  più  eroiche 
resistenze.  Questa  opinione  fantastica  dei  circoli 
militari  di  Vienna  ci  spiega  anche  perchè  essi  non 
abbiano  subito  cominciato  la  loro  campagna  di 
guerra  contro  la  Serbia,  dopo  la  mobilitazione  bal- 
canica. S'aspettavano  tutti  semplicemente  che  il 
colosso  avrebbe  giustiziato  da  solo  con  pochi  tre- 
mendi colpi  mortali,  i  piccoli  contadini  balcanici, 
già  demoliti  a  Vienna  dalle  beffe  e  dalle  vignette 
dei  giornali  di  caricatura. 

Si  discute  della  guerra  contro  l'Italia  come  di 
un  fatto  preciso,  sicuro,  a  scadenza  fissa.  E  la  di- 
scussione si  generalizza.  Nell'agosto  del  1908  il 
colonnello  tedesco  Gràdtke  scriveva  nel  Berline?' 
Tacjeblatt  :  "  E  interessante  osservare  come  in 
Austria,  sopratutto  nei  circoli  militari,  si  conside- 
rino tutti  i  problemi  militari  esclusivamente  dal 
punto  di  vista  di  una  guerra  contro  l'Italia  „.  In  ve- 
rità l'attività  pubblicista  dei  militari  d'Austria, 
dedicata  fin  verso    il  1907  alla  Russia,  s'è  rivolta 
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negli  ultimi  anni  all'Italia.  Articoli  di  giornali  e 
di  riviste,  opuscoli  di  anonimi,  che  vengono  spesso 
inviati  gratuitamente  da  ignoti  donatori  ai  depu- 
tati e  ai  giornalisti  e  nascondono  in  certe  precise 
particolarità  tecniche  degli  autori  esperti  e  e  ispirati, 
conferenze  pubbliche  di  militari,  discorsi  di  depu- 
tati, di  cui  si  conoscono  bene  le  aderenze  con  i 
circoli  dello  Stato  Maggiore,  devono  ogni  setti- 
mana illuminare  il  pubblico  sul  pericolo  italiano 
e  sulla  conseguente  possibilità  di  una  guerra.  Si 
danno  anche  giudizi  precisi,  come  quelli  che  si  ri- 
servavano alla  miracolosa  potenza  militare  dei 
turchi,  sulle  forze  in  azione  dei  due  partiti.  Sentite, 
per  esempio,  il  capitano  Radio.  All'epoca  della  crisi 
bosniaca  (1909),  egli  scrive:  "In  pace  l'Italia  pos- 
siede 364  battaglioni,  che  possono  essere  organiz- 
zati in  caso  di  guerra  in  24  divisioni:  l'Austria- 
Ungheria  conta  697  battaglioni  (dopo  la  nuova 
legge  ne  possiede  di  più),  che  possono  essere  ri- 
partiti in  48  divisioni.  La  nostra  superiorità  nume- 
rica ci  permetterebbe  di  prendere  l'offensiva  con- 
temporaneamente contro  l'Italia,  la  Serbia  e  il 
Montenegro...  Noi  siamo  superiori  all'Italia  per  ar- 
mamento ed  equipaggiamento.  Lo  sviluppo  del- 
l'esercito in  Italia  è  rimasto  negli  ultimi  dieci  anni 
assai  indietro  in  confronto  al  nostro  „.  L'ottimo 
capitano  crede  ancora  di  dover  soggiungere  :  "  Noi 
possiamo  essere  molto  contenti  della  disciplina  del 
nostro  esercito.  Le  lotte  nazionali  della  Monarchia 
non  hanno  su  di  esso  alcuna  influenza.  In  Italia 
invece  è  più  difficile  mantenere  il  comando  sulla 
truppa  per  il  suo  spirito  naturale  „.  Si  son  sempre 
avute  queste  opinioni  sull'esercito  italiano:  me- 
diocri i  capi,  indisciplinati  e  insufficenti  i  soldati. 
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I  giudizi  dei  militari  sono  talvolta  anche  meno 
cavallereschi.  "  La  storia  della  guerra  —  scrive 
VArmee  Zeitung  (14  dicembre  1911)  —  ha  già  mo- 
strato centinaia  di  casi  nei  quali  i  soldati  italiani 
hanno  manifestato  una  brutalità  animalesca  „.  C'è 
un  po'  dell'abitudine  viennese  qui.  Si  valutano  le 
forze  dei  nemici,  fuori  e  dentro  il  paese,  coi  gior- 
nali di  caricatura,  le  ingiurie  e  gli  scherzi  ebraici. 
Insieme  alla  preparazione  dei  confini  e  alla  edu- 
cazione del  pubblico,  che  legge  i  giornali,  c'è  una 
preparazione  metodica  dello  spirito  militare.  Molti 
ufficiali  confessano  :  Avremo  una  guerra  con  l'Italia. 
—  Perchè  ?  —  Perchè  ce  ne  hanno  parlato  nelle 
accademie,  perchè  ce  ne  parlano  ogni  giorno  nelle 
esercitazioni,  nelle  istruzioni,  nei  consigli.  —  Vi 
abituano  cosi  il  pensiero,  con  l'abitudine  quoti- 
diana, come  ad  una  fatalità  che  deve  compiersi, 
irrevocabilmente.  Si  possono  raccogliere,  con  un 
po'  di  pazienza,  cento  segni  precisi  che  parlano 
chiaro.  Nei  Kriegsspielen  della  scuola  di  guerra, 
ve  lo  può  dire  ogni  ufficiale,  il  tema  dominante  è 
stato  finora:  invasione  della  Lombardia  e  del  Ve- 
neto. Nelle  esercitazioni  tattiche  dei  battaglioni  e 
dei  reggimenti,  ve  lo  possono  dire  i  soldati,  l'uffì- 
ciaie  parlando  ai  suoi  uomini  del  "  nemico  „  dice 
spesso:  die  Italiener ^^.  Ciò  avviene  spesso  anche 
fra  i  reggimenti  viennesi.  Volete  altri  segni  ?  In 
molte  caserme,  c'è,  appesa  ai  muri,  una  carta 
d'Italia,  dove  sono  segnati  in  rosso  i  centri  di  dis- 
locazione delle  truppe,  in  tempo  di  pace.  Non  vi 
sono  però  carte  di  altri  paesi.  Perchè  questo  pri- 
vilegio all'Italia?  Ma  c'è  qualche  cosa  di  anche  più 
curioso.  In  molte  caserme,  anche  di  Vienna,  si  tro- 
vano sui  muri  delle  tabelle   dove  sono  enumerate 
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sommariamente  le  norme  per  i  servizi  di  avan- 
scoperta delle  pattuglie  in  tempo  di  guerra.  In 
esse  si  parla  di  unsere  Truppen  (nostre  truppe)  e 
di  feindliche  Tnippen  (truppe  nemiche):  ma  un 
osservatore  accurato  può  constatare  che  questa  di- 
citura generica  —  feindliche  —  è  recente,  impressa 
da  listini  di  carta  incollati  sul  testo  autentico: 
sotto  l'antico  testo  dice:  italienische  Truppen. 

Sotto  la  carta,  come  sott'acqua.  C'è  come  un  pic- 
colo simbolo  rappresentativo  in  questo  episodio 
delle  tabelle  e  dei  nemici.  La  preparazione,  la  pro- 
paganda, la  guerra  non  si  fanno  solo,  sempre,  in 
campo  aperto,  onestamente,  alla  luce  del  sole.  Sanno 
invece  molto  spesso  d'intrigo,  di  piccoli  giuochi 
misteriosi  e  oscuri  da  sacrestia,  di  agguato  e  di 
ipocrisia,  come  quella  politica  sotterranea  della 
Chiesa  d'Austria,  che  l'accompagna  da  buon'alleata. 
Ed  è  qui  che  il  militarismo  d'Austria  ha  un  va- 
lore per  noi.  Dire  che  esso  cerca  e  prepara  la 
guerra,  non  significa  già  che  farà  la  guerra,  ma 
esso  giuoca  di  sorpresa,  come  nei  pugilati  giappo- 
nesi, e  può,  in  un  momento  decisivo,  giuocare 
anche  il  suo  Groverno  più  moderato,  insieme  al 
nostro  paese. 

Quando  sull'Italia  passò  il  tragico  velario  nero 
del  terremoto  di  Messina,  nei  circoli  militari,  nei 
giornali  militari  di  Vienna  si  domandò  solo:  at- 
tacchiamo l'Italia,  l'occasione  è  buona.  Xon  ci  fu 
una  guerra  allora,  perchè  la  crisi  dell'annessione 
chiamava  l'attenzione  altrove,  ma  la  Danzer's 
Aì'niee  Zeitung  trovò  ancor  modo  di  compiacersi 
dell'avvenimento  (28  gennaio  1909):  ''Nella  paci- 
fica battaglia  di  Messina  l'Italia  è  stata  battuta. 
Essa  ha  dimostrato    al    popolo    che   cosa  ei  possa 
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aspettarsi  dalle  sue  forze.    E  questa  era  la  nostra 
alleata!  Dio  ci  guardi  da  simili  amici!,,. 

E  sono  venuti  i  giorni  indimenticabili  di  Tripoli. 
Nessuno  in  Italia  provocava  l'Austria:  il  cuore,  il 
pensiero  di  tutto  il  popolo  erano  di  là  dal  mare. 
Ma  in  Italia  non  c'erano  più  tutte  le  artiglierie, 
tutti  i  reggimenti  :  si  trattava  di  nuovo  di  un'ottima 
occasione  per  agire.  U Information^  un'Agenzia 
viennese  di  notizie,  che  parla  in  nome  dei  preti, 
dei  militari  e  dei  signori  feudali  reazionari,  scrive 
(7  ottobre  1911)  :  "  Ogni  giorno  più  si  forma  nei 
circoli  militari  la  persuasione  che  noi  non  potremo 
fiaccare  l'arroganza  italiana  se  non  con  una  sortita 
militare  assai  energica  e  severa  „.  Erano  i  primi 
giorni  di  guerra.  Nei  circoli  militari  si  rideva  an- 
cora, aspettandosi  che  la  "  lezione  „  venisse  già 
dalla  mistica  onnipotenza,  turca.  ''  Chi  potrebbe  im- 
pedire all'Italia  di  prendere  Tripoli?  —  domanda 
VArmee  Zeitung  (21  dicembre  1911).  —  Noi:  solo 
noi.  E  perchè  non  attacchiamo  l'Italia?  Perchè 
non  è  più  necessario.  Con  la  spedizione  di  Tripoli 
l'Italia  s'è  battuta  da  sé  „.  Ma  più  tardi,  poi  che 
l'Italia  non  accenna  a  distruggersi,  cominciano  le 
impazienze  e  le  violenze.  Compare  qui,  come  forse 
non  mai,  la  insolente  e  provocante  campagna  si- 
stematica di  un  fosco  partito  di  guerra,  che  sente 
giunto  il  suo  momento  sognato  e  lo  grida,  senza 
più  paura,  perchè  crede  che  la  sua  preda  sia  inerme, 
alla  sua  mercè.  C'è  sempre  VArmee  Zeitung  alla 
testa  "  1848, 1859, 1866!  e  poi  la  rapina  di  Napoli,  il 
furto  di  Roma,  la  spedizione  estemporanea  di  Tri- 
poli !  Perchè  non  si  fa  finalmente  a  Vienna  tabula 
rasa?  Sarebbe  venuto  ora  il  momento  buono,  come 
raramente  si  offre  ad  un  paese.  I  reggimenti  italiani 
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sono  oggi  enormemente  scompaginati  e  noi  spe- 
riamo di  poter  anche  contare  su  un  comando 
eletto,,.  —  Conrad  von  Hoetzendorf!  Dietro  si 
muove  la  massa  latrante  di  tutti  gli  altri  giornali 
asserviti,  la  Neiie  Freie  Presse,  che  pencola  fra 
l'ambasciata  turca  e  la  Borsa,  la  Zeit.,  che  grida  gli 
sfoghi  dello  Stato  Maggiore,  la  Heichsposf,  che, 
sotto  la  sua  croce  cattolica,  nasconde  le  gelosie  di 
una  famelica  Chiesa  di  guerra  militarizzata.  E  la 
storia  di  ieri  che  nessun  italiano  dovrà  mai  dimen- 
ticare. I  suoi  cento  episodi  di  intrighi,  di  menzogne, 
di  violenze,  di  provocazioni,  sono  stati  raccolti, 
giorno  per  giorno,  da  tutti  i  giornali  d'Italia.  Ma 
si  sono  scoperti  solo  tardi  la  sua  anima  vera,  i 
suoi  fini  occulti.  Essa  veniva  dallo  Stato  Maggiore 
e  da  una  sezione,  aperta  ai  giornali,  del  ministero 
degli  esteri.  Se  ne  hanno  le  prove  inconfutabili. 
Il  suo  scopo  preciso  era:  sobillare  ed  esasperare 
l'onesta  opinione  pubblica  austriaca  contro  l'Italia, 
presentare  l'Italia  esausta,  creare  lo  spirito  attivo 
della  "  buona  occasione  „  per  un'azione  militare 
decisiva.  Contro  chi:  in  Italia  o  in  Albania?  Si 
erano  concentrate  molte  truppe  al  confine  italiano 
e  si  preparava  in  Dalmazia  una  spedizione  per  il 
sud...  Il  capo  dello  Stato  Maggiore,  generale  Conrad, 
a  torno  cui  si  imperniava  tutto  questo  movimento 
anti -italiano,  che  annientava  gli  impegni  dei  trat- 
tati, dovette  ritirarsi,  di  fronte  alla  onestà  di  un 
ministro  degli  esteri,  il  conte  di  Aehrenthal,  che  non 
voleva  saper  di  tali  avventure.  Ma  le  voci  nemiche 
non  tacquero  :  gridarono  più  irose  che  mai.  Si  potè 
misurare  allora  come  quest'uomo  taciturno,  dai 
propositi  aggressivi,  avesse  il  favore  incondizio- 
nato di  tutti  gli  ufficiali,  dei  signori  feudali  e  dei 
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clericali.  Un  "  ufficiale  di  truppa  „  commenta  esa- 
sperato neìV  Aì'mee  Zeitung  (7  dicembre  1911): 
"  L'Italia  ci  ha  quasi  messo  il  coltello  alla  gola  nel 
1908-09:  l'Italia,  nell'affare  di  Tripoli,  ci  lia  offeso 
come  non  mai:  l'Italia  fa  dichiarare  che,  dopo  i 
turchi,  verremo  noi.  Cosi  è  l'intrigo.  Il  solo  Conrad, 
il  solo  che  vede  chiaro,  e  vorrebbe  agire,  deve  an- 
darsene! „.  I  giornali  clericali,  feudali,  militaristi  gli 
fanno  coro.  E  l'alleanza  storica  dei  tre  mondi  rea- 
zionari austriaci  che  appare  ancora  in  questo  im- 
peto di  esasperazione,  per  una  guerra  mancata 
contro  l'Italia. 

Anche  (jucsta  volta  la  guerra  non  è  venuta,  ma 
non  sono  mancate  le  insolenze  alquanto  plebee 
dei  militari,  con  qualche  meraviglia  forse  di  chi 
pensa  a  quei  precetti  di  onesta  cavalleria  che  gli 
uomini  d'arme  si  dice  debbano  praticare  anche 
verso  i  loro  avversari.  Parlando  delle  operazioni 
della  marina  italiana  nell'Egeo,  VArniee  Zeitunn 
(  9  maggio  1912)  scrive  :  "  iSTon  c'è  da  meravigliarsi 
se  molta  gente  consideri  queste  operazioni  come 
un  allegro  brigantaggio  „.  Nello  stesso  numero  del 
giornale  un  tal  Ljubljanski,  che  si  qualifica  un 
''  ufficiale  austriaco  „,  commenta  così  la  prima 
azione  italiana  contro  i  Dardanelli:  "'  Gli  italiani 
non  hanno  mai  avuto  la  mia  simpatia:  ora  essi 
hanno  perduto  anche  la  mia  stima.  Essi  non  vo- 
gliono penetrare  nei  Dardanelli  perchè  non  ne 
hanno  il  coraggio.  Una  compagnia  di  fanteria  au- 
striaca, con  poche  salve,  avrebbe  fatto  ciò  che  gli 
italiani  hanno  ottenuto  con  mille  colpi  della  loro 
artiglieria  pesante.  Per  il  mio  cuore  militare  il 
18  aprile  è  stato  un  giorno  di  alto  godimento  „. 

Questa  è  l'anima  che  il  partito  militare  d'Austria 

V.  (ÌAVi>A.   Ty' AìiKtrid  di  Fraiiivucn  (liimeppe.  21 
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ha  per  Tltalia.  Xon  è  amica,  non  è  neppure  tolle- 
rante: è  direttamente,  inesorabilmente  ostile.  Come 
in  mia  frenesia  folle,  da  per  tutto  ei  so^rna  e  vede 
segni  di  guerra.  Un  punto  nero  è  rimasto  nel  pro- 
blema dell'unione  fra  Tltalia  e  T Austria,  che  nes- 
suna volontà  d'uomini,  nes.suna  negazione  di  parole 
potrà  mai  sopprimere,  finché  non  si  sarà  compiuta 
una  profonda  trasformazione  dell'organismo  e  del- 
l'anima collettiva  dell'Impero  :  è  l'enigma  di  questo 
piccolo  mondo  di  guerra,  potente  e  silenzioso, 
sempre  vivo  e  occulto,  che  domina  ancora  nella 
storia  dell'Austria  e  anela  al  suo  trionfo  dispera- 
tamente. 


^\.j^,'j\-JXJ\'j%^-0:' 
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j^urocrazia   austriaca. 


Xord,  Sud:  due  cieli,  otto  popoli  diversi:  una 
inesauribile  varietà  di  faccie,  di  foggie  contadine 
del  vestire,  di  architetture  interessanti  per  chi  col- 
tiva le  esperienze  dell'etnografia  comparata  o  la 
collezione  delle  cartoline  illustrate.  Pure  c'è  qualche 
cosa,  in  Austria,  sopra  questo  mosaico  di  gente, 
che  assimila  le  sue  figure  e  dà  a  tutte  una  tipica 
uguale  aria  di  famiglia,  che  si  potrebbe  elencare 
in  modo  preciso  nel  catalogo  sugli  usi  e  i  costumi 
dei  paesi.  C'è  un'unità  dell'Austria.  In  dodici  ore 
di  ferrovia,  da  Budapest  a  Praga,  si  può  attra- 
versare il  regno  di  tre  diverse  genti,  ma  si  serba 
la  sensazione  di  rimanere  sempre  dentro  i  con- 
fini di  uno  stesso  paese.  Non  ve  lo  dicono  solo  le 
uguali  divise  gallonate  d'oro  e  d'argento  degli  uf- 
ficiali e  dei  portalettere,  i  francobolli  e  le  insegne 
gialle  con  l'aquila  nera  degli  spacci  di  tabacco,  gli 
elmi  lucidi  dei  poliziotti  e  le  lanterne  rosse  e  verdi 
con  il  numero  delle  case  allegre:  ve  lo  mostrano 
conto  cose  varie,  più  aderenti  al  popolo,  certe  sue 
maniere,  certe   sue   consuetudini    —    piccole  cose, 
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forse  esteriori,  con  le  quali  però  si  può  anche  fare 
un  po'  di  psicologia  collettiva.  Vedete,  per  es.:  a 
Praga  e  a  Sarajevo,  a  Zagabria  e  a  Cracovia,  si  ono- 
rano gli  stessi  regolamenti  compressori  di  casa  — 
sveglia  forzata  alle  sette  del  mattino,  per  la  batti- 
tura dei  tappeti  nei  cortili,  e  ritirata  prima  delle  dieci 
di  sera,  pena  i  venti  centesimi  di  Sperrrjeld  al  por- 
tinaio: si  mangia  con  gli  stessi  menus  nei  risto- 
ranti, dove  si  ritrovano  le  stesse  figure  parassitarie 
di  Zahlkellner.  i  camerieri  ai  quali  si  pagano  i 
conti  e  si  riservano  le  mancie  migliori  perchè  non 
hanno  per  nulla  contribuito  al  servizio  ;  ci  si  chiude 
a  teatro  alle  sette  di  sera  e  non  si  dimentica  mai 
di  visitare,  almeno  due  volte  al  giorno,  il  caffè  :  si 
pagano  i  due  centesimi  di  mancia  ai  fattorini  dei 
traìnicays  e  si  esprimono  talvolta  le  stesse  idee 
timorate.  Tutto  ciò  sa  di  regolamento,  di  osser- 
vanza alla  tabella.  Si  direbbe  che  nessun  popolo 
abbia  saputo  ancora  crearsi,  in  Austria,  un'indivi- 
dualità sociale  tutta  sua.  Qualche  cosa  ha  livellato 
le  disparità  etniche,  le  ha  ridotte,  in  apparenza, 
ad  un  tipo  quasi  unico,  come  uno  stampo  che  abbia 
plasmato,  con  le  più  diverse  materie,  le  stesse 
figure. 

Questa,  mi  pare,  è  l'opera  inconscia  e  insieme  il 
più  meraviglioso  trionfo  della  burocrazia  austriaca. 
Essa,  che  è  sopra  tutti  i  popoli  come  una  grande 
ala  che  li  copre,  vi  ha  trasfuso  la  sua  anima  mo- 
derata, le  sue  abitudini  metodiche,  i  suoi  orari 
precisi.  Ha  irreggimentato  un  poco  il  popolo.  Se  si 
analizza  questa  uniformità  di  vita  delle  città  au- 
striache vi  si  trova  veramente  tutto  il  sistema 
tipico  del  burocratico,  che  si  desta  di  buon'ora  e 
però  va  a  dormire    presto,  lascia    il    suo   tavolino 
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alle  quattro  e  può  entrare  a  teatro  quando  tutti  i 
magazzini  e  gli  uffici  sono  ancora  aperti  al  traffico. 
E  una  completa  sovraposizione  della  burocrazia 
alla  vita  sociale. 

In  Inghilterra,  dove  si  è  avuto  un  concetto  de- 
mocratico di  questo  polipo  gigantesco  che  si  chiama 
burocrazia,  è  il  popolo  stesso  che  lo  crea  e  gli  dà 
il  suo  spirito  e,  in  questo  governo  di  una  cosa  sua, 
che  non  lo  comprime  ma  lo  completa,  esso  educa 
la  sua  coscienza  cittadina,  la  sua  individualità 
politica  e  spirituale.  In  xlustria  invece  la  burocrazia 
viene  dall'alto,  rappresenta,  come  nelle  monarchie 
assolute,  gli  interessi  del  re  ed  è  completamente 
separata  dal  popolo.  E  un  corpo  chiuso  che  si  im- 
pone aHa  collettività,  non  la  esprime.  E  per  questo 
essa  non  si  fonde  per  nulla  con  la  gente  comune. 
Siede  nei  ristoranti  ai  tavolini  suoi,  parla  con  una 
certa  gravità  una  sua  lingua  d'ufficio  e  nelle  case 
del  piacere  espande  le  sue  tenerezze  in  una  sala 
sottratta  al  gran  pubblico,  che  le  è  riservata  con 
una  targhetta,  come  si  può  scoprire,  per  esempio, 
a  Sarajevo.  Anche  in  Italia  ed  in  Francia  i  funzio- 
nari dello  Stato  sono,  come  in  Austria,  nominati 
dal  Groverno  e  stipendiati  dalle  Casse  pubbliche, 
ma  non  si  può  dire  di  essi  che  si  tengano  divisi 
dal  popolo,  che  non  ha  i  galloni  e  gli  organici,  e 
rispettino  i  governi  come  una  divinità:  hanno  una 
divisa,  non  hanno  una  casta. 

Tutto  ciò  fa  della  burocrazia  austriaca  qualche 
cosa  di  (curioso  e  di  interessante,  che  si  può  anno- 
verare fra  le  specialità  del  paese.  C'è  una  figura 
tipica  di  ufficiale,  di  prete  austriaco,  che  è  come 
un'etichetta  infallibile  pcM-  liconoscere  il  paese:  ve 
n'ò  anche  una  singolare  deirini[)eriale  regio  buro- 
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cratico  crAiistria.  Un  tempo  aveva  anchessa,  come 
tutti  gii  altri  uffici  del  gfoverno,  molto  sano-ue  az- 
zurro. La  nobiltà  d'Austria  ha  serbato  per  molto 
tempo  il  pregiudizio  medioevale  di  non  poter  ac- 
cettare, senza  disonore,  altro  stipendio  che  quello 
ricevuto  dal  re  e  dal  suo  governo:  e,  quando  le 
rendite  non  le  son  più  bastate,  sojìratutto  alla 
metà  del  secolo  scorso,  che  ha  visto  Timprowiso 
impoverimento  di  molti  signori  feudali,  per  l'abo- 
lizione della  servitù  della  gleba,  ha  riempito  i 
ranghi  dell'esercito  e  quelli  delle  altre  due  formi- 
dabili armate  civili  che  gii  fanno  corona  con  la 
croce  e  con  la  penna.  Vi  ha  trovato  molto  favore. 
Ancor  oggi  il  titolo  di  barone  e  di  conte  è  un'ot- 
tima qualità  per  le  promozioni  rapide  e  le  con- 
quiste degli  alti  stipendi:  i  capitani  distrettuali,  i 
luogotenenti  delle  provincie,  governatori  che  hanno 
poteri  arbitrari  assai  più  che  un  prefetto  in  Italia, 
escono  quasi  tutti  dai  ranghi  nobili.  L'orgoglio 
della  stirpe  ha  cosi  già  creato  uno  stupendo  or- 
goglio di  casta.  Ma  non  c'è  veramente  bisogno  di 
questa  origine  azzurra  [)fìr  fare  del  funzionario 
pubblico,  piccolo  o  grande  che  sia,  un  essere  supe- 
riore agli  altri  cittadini.  Gli  basta  la  divisa:  la 
divisa  crea  la  sua  autorità.  Il  più  minuto  scrittu- 
rale, pagato  a  due  corone  al  giorno,  si  sente  subito, 
appena  entrato  al  servizio  dello  Stato,  quahiie 
cosa  di  più  e  di  migliore  dei  suoi  simili,  che  gii 
dà  il  diritto  di  mettersi  sopra  la  società. 

Il  vero  scopo  della  burocrazia,  di  solito,  è  cpiello 
di  amministrare  permigliorare  le  condizioni  di  vita, 
far  salii-e  il  popolo  economicamente  e  nella  coltura. 
In  Austi'ia  la  sua  legge  vi  sembra  invece  più  tosto 
(pielhi  della  compressione  e  deiraiiiiichiliuiciito.  Si 
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sente  subito,  nel  suo  funzionamento, 'ch'essa  è  un 
organismo  estraneo  agli  interessi  del  popolo.  V'è 
in  tutto  il  suo  essere  uno  spirito  proibitivo,  aprio- 
ristico, qualche  cosa  che  si  potrebbe  chiamare:  re- 
sistenza passiva.  Una  iniziativa  del  cittadino,  per 
un'industria,  un  commercio,  un'idea  nuova,  appare 
già  un  prodotto  assai  sospetto  e  s"urta,  special- 
mente in  provincia,  in  una  tacita  opposizione  oc- 
culta delle  autorità.  Ritrovate  questa  stessa  resi- 
stenza tipica  nelle  piccole  cose  d'uso  quotidiano 
agli  sportelli  degli  uffici,  nella  meticolosità  del- 
l'impiegato, che  vi  rifiuta  un  biglietto  di  banca 
con  un  buco  di  spillo,  e  vi  analizza  con  una  esa- 
sperante scrupolosità  i  bolli,  la  carta,  la  scrittura 
di  un  piccolo  pacco  da  spedire,  e  v'impone,  ad 
ogni  occasione,  di  riempire  le  colonne  di  tre  o 
quattro  diversi  formulari  dalle  diciture  oscure,  con- 
statando poi  invariabilmente,  alla  fine  del  vostro 
lavoro,  che  avete  sbagliato  e  dovete  ricominciare 
da  capo.  La  lingua  di  tutte  le  pratiche,  le  ordi- 
nanze e  le  tabelle  burocratiche  è  del  resto  già  rico- 
nosciuta, anche  fra  gli  indigeni,  come  fra  le  più 
esotiche  e  strane,  che  si  possono  comprendere 
solo  approssimativamente.  La  burocrazia  d'Austria 
ignora  i  bisogni  della  massa. 

Si  deve  però  anche  dire  che,  nel  suo  spirito  ori- 
ginario, essa  ha  servito  anche  a  scopi  perfetta- 
mente estranei:  la  si  è  creata  in  Austria,  non  per 
amministrare,  per  il  bene  dei  cittadini,  ma  per 
governare  e  contenere,  come  gli  assistenti  gendarmi 
del  collegio,  i  popoli  dell'impero  sotto  la  sovranità. 
E  in  ciò  s'illumina  tutta  la  sua  vera  grande  anima 
storica,  che  l'ha  fatta  e  la  fa  ancora  im  formida- 
bile  strumento    di    goviM-no.     Pensalo    (piesta    sua 
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missione,  dov'è  insieme  espressa  anche  tutta  l'anima 
di  quel  sistema  secolare  che  si  chiama  Austria. 
Finche  v'era  un  sacro  romano  Impero  tedesco,  con 
l'Austria  e  l'Italia,  la  Spagna  e  i  Paesi  Bassi,  non 
si  poteva  certo  pensare  a  fondere  tutte  le  sue  Pro- 
vincie in  una  cosa  sola,  con  una  amministrazione 
organica.  Ma  quando  l'Impero  s'è  ridotto  ed  ha 
avuto  una  continuità  territoriale,  la  Dinastia  ha 
pensato  di  organizzarlo  e  conglomerarlo  per  farne 
un  blocco  unico  e  compatto,  un  vero  Impero.  È  la 
funzione  di  tutte  le  monarchie  assolute:  è  stato, 
in  Austria,  il  grande  compito  di  Maria  Teresa  e  di 
Giuseppe  II. 

Non  si  -può  comprendere  l'Austria  moderna,  anche 
dopo  tutte  le  sue  trasformazioni  più  liberali,  se 
non  si  ripensa  questo  spirito  antico,  che  è  sopra- 
vissuto fino  ad  oggi  nei  governi  d'Austria.  Vi  sono 
otto  popoli,  che  si  chiamano  tedeschi  o  czechi, 
polacchi  o  italiani:  se  ne  vuole  fare  uno  solo,  che 
si  chiami  austriaco;  di  tante  parti  un  po'  caotiche 
si  vuole  comporre  un  tutto  organico,  omogeneo, 
bene  impastato,  perchè  lo  possa  digerire  un  solo 
governo  centrale.  Ed  ecco  la  grande  missione  della 
burocrazia  austriaca:  l'assolutismo  burocratico.  L'ha 
creata  il  fedele  ministro  delFinterno,  per  i  paesi 
tedeschi  e  boemi,  di  Maria  Teresa,  quel  conte  Fe- 
derico Gruglielmo  Haugwitz,  che  dovrebbe  pur  avere 
un  posto  fra  i  generali  e  i  principi,  degni  di  me- 
moria, che  hanno  scritto  i  capitoli  della  storia  del- 
l'Austria. Questa  burocrazia  deve  trasfondere  in 
tutta  la  massa  dell'Impero  l'idea  dello  Stato,  creai-e 
il  cittadino  a  simiglianza  di  un  unico  tipo  ideale, 
placido,  obbediente,  un  pò"  ottuso,  senza  grilli  na- 
zionali f  liberali,  coniente  del  suo  stato,  i]icanalato, 
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con  tutti  i  suoi  simili,  per  una  stessa  via,  senza 
deviazioni,  come  piace  al  suo  signore.  —  Non  vi  è 
qui  almeno  il  tipo  del  cittadino  viennese  contem- 
poraneo? —  Perciò  il  popolo  non  avrà  alcuna  parte 
al  governo,  a  meno  che  non  se  ne  faccia  servitore 
entrando  in  burocrazia.  Cento  anni  doxDO  Maria 
Teresa,  all'epoca  di  Bach,  della  contro-rivoluzione, 
il  principio  è  ancora  rimasto  lo  stesso.  Hartig  dice: 
rimperatore  ascolta,  esamina,  comanda;  i  sudditi 
desiderano,  parlano,  ubbidiscono... 

E  il  principio  cardinale  della  burocrazia  au- 
striaca: non  esce  dal  popolo,  scende  dall'alto.  Se 
considerate  storicamente  l'Austria  essa  vi  appare 
veramente  solo  come  una  prorietà  ereditaria  degli 
imperatori,  che  amministrano  le  loro  provincie  e 
i  loro  popoli,  come  delle  colonie,  e  si  servono  di 
una  amministrazione  della  casa,  che,  simile  ad  un 
gigantesco  fattore,  mantiene  l'ordine,  percepisce  le 
rendite  dei  beni,  prende  le  reclute  e  mantiene  il 
dominio  del  signore.  Maria  Teresa  ha  trasformato 
tutta  la  compagine  dell'Impero  in  un  solo  ruolo 
organico  di  impiegati,  cui  spettavano  tutti  i  poteri. 
Metternich  ha  completato  il  sistema.  Aveva  un'idea 
precisa  di  ciò  che  voleva,  quest'uomo  gelido,  e  fu 
uno  dei  più  tipici  rappresentanti,  che  si  possono 
ancor  oggi  esaminare  con  profitto,  di  quell'anima 
austriaca  di  Stato  non  smentita  mai.  Ha  fondato 
il  suo  sistema,  come  lo  vorrebbero  ancor  oggi  i 
governi,  su  un  assoluto  princi[)io  nihilista  del  po- 
polo: nessuna  questiono  di  razze,  di  borghesie,  di 
lotte  di  classi,  di  movimenti  intellettuali,  di  mis- 
sioni politiche  delle  borghesie.  Intuiva  forse  già  il 
grande  [jericolo  che  si  maturava  dei  movimenti 
nazionali  (^  democratici    e    pensax'a  di  sop[)rimorli 
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semplicemente  ignorandoli.  Tutto  il  pulsare  della 
vita  dello  Stato  era  espresso  nel  giro  di  una  ruota, 
a  torno  un  sol  uomo,  che  portava  da  un  ufficio 
all'altro,  di  casella  in  casella,  Tatto,  la  pratica.  Se 
non  si  voleva  risolvere  un  affare  gli  si  dava  un 
giro  più  ampio  e  lo  si  confinava  in  qualche  lon- 
tana casella,  dove  scompariva  sotto  la  polvere. 

Governare  significa  amministrare.  E  il  principio 
moderato  e  automatico  che  trovate  anche  oggi  pra- 
ticato in  Austria.  Anche  in  politica.  Vedete  i  mi- 
nistri :  sono  quasi  tutti  dei  burocratici,  dei  capo- 
sezioni, saliti  al  rango  di  eccellenze,  per  il  favore 
dell'Imperatore,  che  risolvono  gli  affari  con  lo 
stesso  sistema  metodico,  la  stessa  mentalità  del- 
l' "  evasione  di  una  pratica  „.  Ciò  dà  a  tutta  l'atti- 
vità statale  dell'Impero  qualche  cosa  di  lento,  uni- 
forme, pachidermico.  Vi  si  sente  la  macchina: 
troppo  poco  l'uomo.  E  un  carattere  tipico  anche 
della  diplomazia  austriaca,  perfettamente  opposto 
a  quella  russa.  I  rappresentanti  russi  all'estero  — 
e  se  ne  sono  avuti  già  molti  esempi  nei  Balcani 
—  si  governano  molto  s})esso  secondo  il  loro  ar- 
bitrio, in  una  perfetta  libertà,  fanno  una  propria 
politica  personale,  che  viene  poi  talvolta  sconfes- 
sata dal  loro  governo,  trattano,  intrigano,  tentano 
la  conclusione  dei  più  arrischiati  accordi,  in  una 
completa  indipendenza.  I  consoli,  i  ministri,  gli 
ambasciatori  austriaci  invece  ricevono  dal  loro 
governo,  in  ogni  più  minuscola  questione,  una  infi- 
nità di  istruzioni  casuistiche.  di  avvertimenti,  di 
consigli,  che  regolano  fin  nei  più  insignificanti 
particolari  la  loro  linea  di  condotta  e  traducono, 
così  sempre,  fin  nei  più  lontani  paesi,  l'esatta  vo- 
lontà del  Governo  centrale.  Qui  sta  la  meraviglia 
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fl'un  teiu[)0  della  burocrazia  austriaca  e  insieme  la 
sua  insuperabile /?/a^/f;^^e spirituale  contemporanea. 
Pensate  a  questo  gigantesco  polipo  della  penna, 
che  spinge  i  suoi  infiniti  tentacoli  fino  agli  estremi 
confini  deirimpero,  obbediente  ad  un  solo  nucleo 
nervoso  centrale,  perfettissimo  strumento  reticolare, 
ritmico,  simmetrico,  preciso,  che  contiene  le  più 
disparate  cose  delllmpero  e  rimpasta  i  cittadini, 
figurando  di  amministrare  i  loro  beni,  e  riesce  a 
snaturarli  un  poco  tutti  e  a  dare  a  tutti  un  po' 
degli  stessi  colori  giallo  e  nero,  un  soffio  di  umore 
austriaco,  con  un  lento  lavoro  paziente  di  iniezione 
metodica.  Esso  vi  spiega  quell'azione,  che  si  può 
anche  talvolta  chiamare  un  portento  della  politica 
austriaca,  sempre  calma,  coordinata,  organica,  senza 
mai  una  soluzione  di  continuità,  che  porta  in  tutte 
le  cose  non  la  fiamma  impulsiva  dell'improvvisato. 
ma  la  fredda  pacatezza  del  sistema,  e  si  ripete 
sempre  eguale,  oltre  gli  uomini  che  le  danno  un 
attimo  il  loro  nome,  e  va,  come  il  moto  lento  e 
impassibile  di  un  pendolo.  [)er  la  sua  traiettoria 
fissa,  che  ubbidisce  a  una  sola  legge  eterna. 

Ma  in  queste  sue  virtù  c"è  anche  il  suo  sfacelo. 
Xon  vi  è  organismo  di  vivi  che  non  degeneri  se 
non  si  trasforma.  L'immutabilità  della  burocrazia 
austriaca  l'ha  messa  fuori  del  mondo.  Non  c'è  più 
in  lei  né  la  fiamma  del  po[)olo,  né  forse  il  volere 
del  re.  Anche  la  baro(;razia  inglese  è  una  vecchia 
cosa  che  ha  mutato  solo  lentamente,  tardivamente 
le  sue  forme,  ma  essa  non  Ii;i  il  bisogno  di  rinno- 
varsi: viene  dal  popolo,  il  popolo  le  dà  la  sua 
anima  e  muta  narui-almente,  irasformandosi,  anche 
il  suo  essere.  La  burocrazia  austriaca  é  già,  per 
definizione,  estrnnen    ;d    popolo.  La  sua  legge  del 
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formulario  la  fa  ancora  estranea  a  tutte  le  cose 
vive,  impassibile  e  chiusa  a  tutti  i  problemi  nuovi 
La  sua  continuità  automatica  le  ha  pure  impedito 
di  imparare  qualche  cosa  dall'esperienza  della 
storia.  Ciò  vi  dice  perchè,  dopo  le  terribili  crisi 
del  '48,  del  '59  e  del  '66,  si  ritrovino  oggi  perpe- 
tuati (luasi  lo  stesso  spirito,  gli  stessi  sistemi  fatali 
d'allora,  nella  politica  dell'Austria:  a  sud  come  ad 
occidente  e  a  oriente.  Ma  il  meccanismo  non  signi- 
fica neppure  sempre  la  perfezione  in  casa.  Le 
bancarotte  del  1811  e  del  1816  sono  un'opera  della 
burocrazia:  il  fiorire  dell'assolutismo  burocratico 
tra  il  '48  e  il  '59  significa  pure  la  perdita  della 
Lombardia,  l'isolamento  dell'Impero  in  Europa,  un 
aumento  del  debito  pubblico  di  1.300  milioni,  in- 
sieme ad  una  riduzione  del  patrimonio  dello  Stato 
di  100  milioni. 

Non  ci  sono  e  non  ci  possono  essere  delle  grandi 
teste,  dei  cuori  audaci  e  creatori  in  questa  armata 
degli  uffici,  che  governa  le  sorti  dell'Impero.  Essa 
ha  tentato  di  spegnere  fra  i  cittadini  ogni  fiamma 
spirituale,  comprimendoli  fra  i  regolamenti  e  le 
proibizioni,  li  ha  insensibilmente  asserviti  al  ri- 
spetto delle  tradizioni,  dell'Imperatore,  soffocando 
molte  loro  energie  civiche  ed  ha  certo  così  coope- 
rato, per  un  suo  magnifico  trionfo,  al  fallimento 
della  rivoluzione  liberale  del  '48  a  Vienna:  ma,  in- 
sieme a  questo  tramonto  spirituale  del  popolo,  c'è 
anche  il  suo  tramonto  mentale.  La  rigidità  del  si- 
stema esclude  il  genio  e  anche  la  genialità:  vuole 
delle  teste  mansuete,  regolari,  schive  delle  inizia- 
tive e  delle  idee  nuove,  adattabili  alla  routine. 
Instaura  il  regno  della  mediocrità  —  una  (]ualità 
tipica  dell'Austria,  che  forse  ha  contribuito  a  num- 
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tenere  T Impero,  salviindolo  dalle  scosse  troppo 
violente. 

La  definiva  già  bene,  in  una  lettera  del  febbraio 
del  '66,  quello  spirito  libero  che  fu  l'arciduca  Massi- 
miliano, divenuto  imperatore  del  Messico  :  "  Sembra 
pur  troppo  che  tutto  vada  all'ingiù.  Il  poco  di  rile- 
vante che  qua  o  là  s'affaccia  scompare  i)er  dar 
posto  alla  grande  mediocrità.  Così  avviene  sempre 
in  Austria.  E  per  questo  l'Austria  non  vive  e  non 
muore  mai  e  prosegue  per  decenni  come  una  no- 
iosa malattia,,.  Un  burocratico  troppo  intelligente 
ha  sempre  l'anima  di  un  frondeur  e  di  un  inno- 
vatore, vuol  essere  un  individuo,  non  si  accontenta 
di  essere  un  numero.  Lo  diceva  già  Giuseppe  II: 
"  Con  i  cosi  detti  geni  non  si  conclude  mai  nulla  : 
vogliono  saper  tutto  e  arrestano  il  cammino  degli 
affari  o  almeno  non  s'interessano  alle  questioni 
quotidiane,,.  —  Il  suo  ideale  di  funzionario  era  un 
essere  assolutamente  meccanico,  automatico,  senza 
individualità,  di  poca  coltura,  di  intelligenza  limi- 
tata, ma  preciso,  impassibile,  categoricamente  obbe- 
diente alle  istruzioni  scritte  che  gli  venivano  impar- 
tite, fedele  al  sovrano  e  rispettoso  della  sua  autorità. 

E  tale  si  è  conservato  ancor  oggi  il  burocratico 
austriaco  tipico:  fiero  del  suo  gallone,  convinto 
sostenitore  di  tutte  le  Istituzioni  dello  Stato,  con 
un'anima  tutta  ufficiale  in  ogni  istante  della  sua 
giornata,  che  rispecchia  e  trasfonde  le  vedute  del 
capo-sezione  sulla  pratica  da  sbrigare,  come  sui 
problemi  contemporanei  o  la  felicità  coniugale,  e 
coltiva  ancora  il  sogno  di  un  dispotismo  illumi- 
nato, non  intaccato  dalla  costituzione.  Il  suo  spi- 
rito s'orienta  fra  due  poli  precisi:  obbedire  chi  sta 
in  alto,  comandare  chi  rimana  in  basso  —  e  coni- 
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pone,  attraverso  questo  principio  di  anello  di  ca- 
tena, la  sua  concezione  del  mondo  e  dei  rapporti 
sociali.  Quando  ci  fu  il  terribile  incendio,  che  di- 
strusse il  teatro  del  Rin^j;  e  uccise,  bruciate  o  asfis- 
siate, seicento  persone,  un  Ispettore  di  polizia, 
Landsteiner,  si  presenta  a  un  arciditca  accorso,  e 
gli  dice  solenne:  "Tatto  è  salvato!,,  Parlava  con 
l'abitudine  della  sua  "  pratica  „  compiuta  e  non  si 
preoccupava  d'altro... 

Il  polipo  burocratico  ha  moltiplicato  ora  verti- 
ginosamente i  suoi  tentacoli.  C"è  in  tutti  gli  orga- 
nismi sociali  austriaci  questa  tendenza  all'idropisia: 
ingigantiscono,  esagerando  la  loro  funzione,  che 
degenera  in  un  autopensionamento  parassitario  a 
vita.  Xella  burocrazia,  il  principio  del  controllo 
reciproco,  della  paura  di  responsabilità  personali, 
per  cui  ogni  più  semplice  atto  umano  deve  essere 
dieci  volte  firmato,  copiato,  protocollato,  commen- 
tato, crea  ancora  ogni  giorno  nuove  categorie  di 
impiegati  e  complica  e  specializza  il  sistema.  Dal 
1891  al  1900  la  falange  dei  funzionari  civili  di  Stato 
delle  diverse  categorie,  nei  dipartimenti  centrali,  è 
salita,  nella  sola  Austria,  da  35.903  a  65.415  uomini 
mentre  la  popolazione  è  cresciuta  solo  da  23.700  a 
'26.150  mila  anime:  in  quindici  anni,  dal  1896  al  1911. 
negli  uffici  centrali,  il  così  detto  personale  di  con- 
cetto è  aumentato  del  133  per  cento.  Si  può  im- 
maginare che  vi  sia  anche,  fra  tutte  le  sezioni  e 
sottosezioni  specializzate  che  si  moltiplicano  ogni 
anno,  molto  lusso  di  posti  alquanto  inutili.  Si  è 
calcolato,  ad  esempio,  nel  1911,  a  Vienna,  che,  su 
159  riparti  dell'amministrazione  interna,  durante 
tutto  Tanno,  tre  non  hanno  sbrigato  nessun  atto, 
34  no  hanno  sbrigato  meno  di  500  (ossia  meno  di 
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due  al  giorno),  31  tra  500  e  1000,  49  più  di  1000. 
Nel  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  vi  sono  quattro 
sezioni  speciali  per  le  costruzioni  delle  strade  e 
dei  ponti,  oltre  un  quinto  reparto  per  gli  studi 
salla  costruzione  dei  ponti,  e  un  sesto  per  gli  studi 
sulla  costruzione  delle  strade.  La  sola  direzione 
per  la  costruzione  degli  acquedotti,  nello  stesso 
ministero,  ha  338  impiegati  e  uscieri,  con  una  spesa 
annua  di  1.262  mila  corone. 

Il  Ministero  del  Commercio,  nel  1908  —  quando 
si  costituì  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  che  gli 
tolse  già  molti  uffici  —  comprendeva  tre  sezioni, 
oggi  ne  conta  già  sei  :  industria,  mestieri,  politica 
sociale,  politica  commerciale,  navigazione,  posta. 
Insieme  alle  sue  sezioni  sono  aumentati  i  suoi  re- 
parti, che  nel  Konipass  del  1913,  sono  calcolati  a 
35,  ma  in  realtà,  poi  che  molti  di  essi  non  hanno 
"  numero  „,  se  pure  raccolgono  compagnie  di  impie- 
gati stipendiati,  raggiungono  almeno  i  cinquanta. 

L'amministrazione  statale  delle  provinole  non  è 
meno  complicata.  La  sola  luogotenenza  di  Praga 
è  ripartita  in  18  sezioni  con  400  impiegati. 

Tutto  ciò,  è  evidente,  costa  molto  denaro.  Lo 
ha  confessato  lo.  stesso  ex-ministro  dell'Interno 
Von  Hardtl,  dinanzi  alla  commissione  che  si  è  ora 
costituita  per  la  riforma  della  burocrazia.  Dal  1890 
al  1911  il  costo  totale  annuo  della  sola  ammini- 
strazione interna  dell'Austria  è  aumentato  da  37.715 
mila  a  110.517  mila  corone  (193  per  cento),  ma  la 
spesa  dell'amministrazione  (^entrale  di  Vienna  è 
cresciuta  del  366  per  cento  (da  3.947  mila  a  18.382 
mila  corone).  La  sola  Corte  di  Cassazione,  con  i 
suoi  65  Hofrute  e  i  suoi  28  uscieri,  riceve  una 
somma  di  stipendi  di  l.!^55  mila   corone  all'anno  : 
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e  ramministrazione  politica  impone  una  spesa  di 
25  milioni  all'anno.  Con  ^li  stipendi  ci  sono  le 
pensioni.  La  burocrazia  pensionata  costa  alFAu- 
stria  cento  milioni  tondi  all'anno.  Ricevono  una 
pensione  anche  i  ministri,  e  per  questo  si  creano 
spesso  delle  Eccellenze,  fra  i  favoriti,  per  dar  loro 
modo  di  passare,  dopo  qualche  settimana  di  innocuo 
ufficio,  nel  rango  dei  pensionati.  Una  nota  pubbli- 
cata un  paio  d'anni  fa  dal  ministro  delle  finanze 
confessa  che  si  spendono  727  mila  corone  all'anno 
per  le  sole  pensioni  dei  ministri;  nella  lista,  molto 
istruttiva,  sono  annoverati  solo  dieci  ministri  par- 
lamentari, che  ricevono  complessivamente  cento- 
mila corone,  mentre  si  contano  trenta  ministri 
usciti  dalla  burocrazia,  cui  sono  riservate  seicento- 
mila corone  di  pensione  —  ciò  che  significa  ch'essi 
ricevono  in  media  una  pensione  doppia  di  quella 
assegnata  ai  ministri  parlamentari. 

Tale  è  la  burocrazia  austriaca.  Si  parla  ora  di 
rinnovarla.  Si  comincia  a  scoprire  che  essa  è  troppo 
ingombrante,  costa  troppo  e  non  serve  più  a  tutti 
i  suoi  scopi.  Si  è  raccolta  già  una  commissione  di 
professori  e  di  eraditi,  si  è  discusso  nei  giornali, 
si  son  fatti  discorsi  in  Parlamento.  Ma  in  tre  anni 
non  si  è  ancora  concluso  nulla.  Vi  è  forse  un 
perchè.  La  burocrazia  austriaca  non  è  solo  uno 
strumento,  è  una  parte  viva  dell'Austria:  rappre- 
senta, con  il  suo  spirito  e  il  suo  sistema,  il  Go- 
verno. E  c'è  da  domandarsi  se  il  suo  problema, 
cosi  vasto  e  profondo,  si  può  risolvere  con  ima 
semplice  commissione  di  professori  o  qualche  mo- 
derato discorso  sui  paragrafi  di  una  legge  e  le  mo- 
dalità di  im  ruolo  organico. 


La   porpora   e  il   tarlo. 


C'è  qualche  cosa,  nella  burocrazia  d'Austria,  che 
non  funziona  più  bene.  Malattia  di  vecchiaia?  C'è 
anche  questa,  e  i  dottori,  che  ora  sono  chiamati  a 
consulto,  la  esaminano  gravi,  cercando  il  rimedio  : 
ma  non  è  soia  e  sopratutto  non  è  la  più  grave. 
Ve  un  tarlo  più  micidiale  che  la  rode  e,  per  uno 
strano  contrasto,  si  chiama  :  giovinezza.  Ciò  non 
significa  certo  che  si  siano  spalancate  al  sole  le 
finestre  dei  vecchi  uffici  polverosi  e  che  il  lento 
pachiderma  antico  della  burocrazia  sia  inondato 
di  un'anima  nuova.  Tutto  è  come  un  tempo  :  il 
regolamento  e  il  sistema.  Ma  qualche  cosa  è  mu- 
tato :  gli  uomini.  L'uditore  giudiziario,  venuto  da 
Leopoli,  sfoglia  il  suo  giornale  polacco,  in  un 
caffè  di  Vienna,  legge  delle  baruffe  fra  polacchi 
e  ruteni  e  dice  :  Noi  polacchi  siamo  la  più  nobile 
gente  dell'Austria.  - —  Ma  l'impiegato  ferroviario 
czeco,  che  gli  siedo  vicino,  udendo,  sfjri'ide  o  com- 
menta :  r avvenire  doU" Austria  appartiene  agli 
czechi.  Intanto,  nell'ufficio  di  posta  e  telegrafo,  il 
controllore  tedesco,  che  ha  sorbito  insieme  al  caffè 

V.  (ÌAVi)A,  L'Austria  di  Fnutirucn  Giiis<-pj>f.  'JSi 
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nero  gli  sfoghi  di  qualche  giornale  di  Vienna,  si 
lamenta  dei  serbi  e  dei  croati  :  Gente  sfacciata  ! 
Quando  la  faremo  finita  con  lei,  una  buona  volta? 
Ma  si  sa,  nello  stesso  ufficio,  che  c'è  il  cassiere  croato, 
il  quale  ha  una  bella  voce  di  baritono,  ha  cantato 
in  una  festa  di  beneficenza  per  gli  studenti  poveri 
croati,  dove  c'erano  le  bandiere  bianche,  rosse  e 
azzurre  e  si  è  parlato  di  una  grande  nazione  croata. 
Tutto  ciò  è  nuovo.  Tedeschi,  polacchi,  czechi  '? 
Il  conte  Haugwitz,  come  il  conte  Mettermeli,  non 
conoscevano  questa  gente  e  sopratutto  non  vole- 
vano sentirne  parlare.  In  Austria  non  ci  dovevano 
essere  che  austriaci.  Ed  era  bene  austriaca,  prima 
di  tutto,  l'armata  degli  impiegati  di  Stato.  Entran- 
dovi, l'uomo  vestiva  la  divisa  statale  e  con  essa 
diveniva  una  proprietà  del  Gro verno:  poteva  essere 
czeca  o  polacca  :  ma  parlava  il  tedesco,  si  sotto- 
metteva completamente  al  principio  austriaco  e  po- 
teva apparire  un  essere  senza  nazionalità,  come  ci 
sono  degli  esseri  vivi  senza  sesso.  Era  una  miraco- 
losa trasformazione  dell'uomo.  Essa  ci  spiega  perchè 
l'Austria  sia  riuscita  spesso  a  governare  e  schiac- 
ciare le  sue  Provincie,  come  il  Lombardo-Veneto, 
anche  con  un  elemento  indigeno,  che  le  era  fedele 
e  si  metteva  anzi  alla  testa  della  reazione  poli- 
ziesca, per  soffocare  il  movimento  nazionale  della 
sua  gente. 

Del  resto  si  son  conosciute  sempre  molto  bene 
a  Vienna,  nei  quadri  di  dislocazione  dell'esercito 
burocratico,  le  formule  delle  combinazioni  umane, 
che,  invece  di  una  fusione,  producono  una  scom- 
posizione dei  loro  elementi:  da  una  parte  gli  im- 
piegati, dall'altra  il  popolo.  Si  hanno  di  solito 
queste  formule  anche  per  l'amministrazione  delle 
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terre  di  conquista,  delle  colonie  dei  negri.  Vedete 
ancor  oggi  in  Bosnia  Erzegovina.  La  popolazione 
è  nella  sua  maggioranza  serba,  ortodossa  e  nius- 
sulniana.  I^e  si  danno  per  governarla  funzionari 
croati,  ancor  oggi  per  la  maggioranza  nemici  dei 
serbi,  e  polacchi  cattolici,  intolleranti  dell'  orto- 
dossia. Cosi  avviene  che  nella  burocrazia  paesana 
i  primi  posti  sono  tenuti  da  gente  quasi  estranea  : 
i  croati  (-l'i  '^/o)  e  i  polacchi  (25  7o)i  mentre  i  mus- 
sulmani e  i  serbi  occupano  solo  il  5  e  il  3  per  cento 
degli  uffici.  A  Trieste  si  mandano  spesso  funzionari 
tedeschi  e  czechi.  Non  \^'è  neppur  qui  nulla  di  nuovo. 
Risalite  sessanta  anni  di  storia:  pensate  al  tempo 
della  reazione  di  Bach,  dopo  il  '50,  all'Ungheria, 
dov'era  governatore  civile  e  militare  l'arciduca 
Alberto:  per  le  strade,  negli  ufficù,  fra  i  gallonati 
della  burocrazia,  non  si  vedevano  che  tedeschi  e 
sopratutto  czechi,  prepotenti,  estranei  al  ])aese,  e 
il  popoltì  li  considerava  come  dei  soldati  e  li  chia- 
mava "  ussai'i   di  Bach  „. 

Ma  (piesta  gente  es|)rimeva,  come  delle  targhette 
viventi  con  l'aquila  imperiale,  Tlmpero:  l'Austria. 
Non  aveva  anima  nazionale  :  parlava  il  tedesco 
percliè  dall'epoca  di  Giusei)])e  II  il  tedesco  è  di- 
venuta la  lingua  di  Stato  e  di  ufficio:  ma  non 
aveva  nulla  a  che  fare  nepiJUT'o  (-ol  germanismo, 
se  anche  usciva  da  famiglie  tedesche.  Non  si  ca- 
pisce sempre  bene,  in  Italia,  un  tale  problema  sot- 
tile dell'Austria  e  del  germanismo,  della  lingua 
che  si  parla  agli  sportelli  degli  uffici  e  delle  mis- 
sioni storiche  deirimpcro.  Si  sente,  nelle  ferrovie 
e  nel  Parlamento,  [)arlare  il  tedesco  e  si  conclude 
senz'altro:  l'Austi-ia  è  una,  luna  clic  pi'end(»  la  sua 
liK.'C  dal  sole  geiiii.iiiico.  Ma  (Illesi a   non  si  cliiama 
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filosofia  della  storia.  Metternich.  che  ha  imperso- 
nato con  una  evidenza  cristallina  quell'idea  au- 
striaca che  vorrebbe  ancor  oggi  vivere,  non  ha 
avuto  mai  nessuna  anima  tedesca  ed  è  stato  anzi 
uno  di  quelli  che  ha  lavorato  per  impedire  l'unità 
germanica  e  pure  imponeva  la  lingua  tedesca  a 
tutta  la  gente  che  girava  la  ruota  dell'Impero. 

In  un  paese  dove  tutta  la  politica  e  il  movi- 
mento del  popolo  hanno  un  fremito  nazionale,  non 
si  possono  certo  comprendere  bene  questo  governo, 
senza  contenuto  spii'ituale,  e  questa  sua  burocrazia 
automatica.  Ma  essa  ha  avuto  anche  il  suo  perchè 
e  può  vantare  dei  grandi  momenti  storici.  Si  è 
salvato  ed  ha  salvato  insieme  la  Dinastia,  appunto 
per  la  sua  indifferenza  al  mondo  sociale  e  nazio- 
nale. Vedete,  dopo  la  rivoluzione  del  "48.  quando 
le  prime  forze  liberali  si  dissolvono  e  le  razze  cer- 
cano ancora  di  precisare  la  loro  oscura  coscienza, 
essa,  completamente  illesa,  continua  a  funzionare 
meccanicamente,  riannoda  piano  le  fila  del  suo  go- 
verno, fa  placidamente  la  contro-rivoluzione  e  ri- 
mane immutata  qual'era,  anche  se  gli  uomini  che 
la  governano  sono  mutati.  Nel  suo  principio,  lo 
Stato  deve  vivere,  funzionare  al  di  fuori  del  popolo. 
In  tutta  la  storia  della  burocrazia  vedete  ima  con- 
tinua ostinata  tendenza  a  ridiu-re  il  Parlamento, 
usm'pare  i  suoi  poteri,  eliminare  le  democrazie 
dalla  politica  e  perpetuare  così  un  regime  ammi- 
nistrativo di  governo.  E  questo  suo  dominio  deve 
darle  il  mezzo  di  "  lavorare  ,,  il  popolo,  come  il 
giardiniere  che.  con  innesti  sapienti,  con  mesco- 
lanze di  semi,  tenta  di  creare  una  pianta  nuova. 
Lo  si  vede  ancor  oggi  in  Bosnia  :  lo  si  è  veduto 
per  tutto  l'Impero.  Un  esem{>io  tipico  è  la  Buco- 
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villa:  fu  ceduta  il  1775  dal  Sultano  alFImperatore 
ed  è  una  provincia  tutta  popolata  di  ruteni  e  di 
rumeni  :  ma  il  g-overno  è  riuscito  a  crearvi  una 
nuova  popolazione  di  «-ente  che  parla  tedesco  ed 
ha  ora,  a  Czernowitz,  una  sua  università,  la  sola 
che  esista  nella  provincia. 

Prodigi  d'altri  tempi.  Non  sembra  che  possano 
rinnovarsi  più.  Uno  dei  più  vecchi  organismi  del- 
l'Austria è  penetrato  dal  più  giovane  tarlo  che 
rode  l'Impero:  il  nazionalismo.  Questi  funzionari 
czechi,  polacchi,  tedeschi,  che,  insieme  all'orgoglio 
della  divisa,  hanno  ora  anche  quello  della  loro 
razza,  non  sono  più  le  fedeli  creature  di  Metternich. 
E  non  sono  neppure  prodotti  naturali:  è  il  popolo, 
quel  popolo,  che  proprio  la  burocrazia  doveva  im- 
pastare per  farne  una  composizione  sola,  che  li  ha 
creati  e  tien  desto  il  loro  fuoco.  L'imperiale  regio 
impiegato  austriaco  diviene  anch'egii  un  cartello 
nazionalista,  che  copre  già  [lerfino  talvolta  quello 
dell'aquila  con  le  due  teste,  che  prima  esso  portava 
alto  nel  paese. 

Son  venuti  a  Vienna  i  polacchi,  gli  czechi,  e 
mentre  salivano  la  scalinata  del  Parlamento  col 
proposito  di  gridare  il  diritto  nazionale,  più  silen- 
ziosamente sono  penetrati  nella  burocrazia,  per 
avere  con  lei  anch'essi  il  bastone  del  comando. 
Adesso  il  loro  movimento,  che  appare,  veduto  da 
vicino,  cosi  povero  di  idee,  cosi  minuscolo  di  idea- 
lità, è  tutto  diretto  alla  conquista  dei  tavolini  degli 
uffici  centrali  e  provinciali.  Prima  si  agitavano 
per  aver  maestri  proprii  nelle  scuole  elementari 
e  preti  fedeli  nelle  parrocchie;  adesso  la  loro  ban- 
diera è  :  date  posto  negli  uffici  agli  czechi,  ai  po- 
lacclii.  ;ii  ci-oati.  E  una  caccia   di  stipendi  di  Stato, 
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dairusciere  al  ministro.  A  Vienna,  solo  ne^'ll  uffici 
centrali  di  Stato,  vi  sono  già  più  di  due  mila  im- 
piegati e  uscieri  non  tedeschi,  in  gran  parte  czechi. 
Non  c'è  questione  di  amministrazione,  di  ordina- 
mento di  tribunali,  di  riassetto  di  uffici,  che  si 
discuta  dai  diversi  partiti  nazionali  con  il  principio 
se  sia  utile  o  no,  ma  solo  se  assicura  qualche  ca- 
rica anche  alla  propria  gente.  In  ogni  sezione 
nuova  che  si  apre  si  vuol  aver  qualcuno  che  rap- 
presenti la  propria  bandiera.  Si  domandano  gin- 
nasi e  università  per  farne  prima  di  tutto  dei  vivai 
di  impiegati  nazionali.  Se  c'è  in  un  ufficio  un  pe- 
rito tedesco  si  domanda  che  gli  si  metta  accanto 
un  tecnico  czeco  e  se  si  accontenta  questo  desi- 
derio se  ne  provoca  subito  uno  simile  fra  i  polacchi. 
I  quattro  quinti  dell'attività  e  delle  solenni  preoc- 
cupazioni dei  deputati  stanno  in  questo  arrivismo 
burocratico  che  si  discute  quotidianamente  coi 
ministri. 

Tutto  ciò  contribuisce  a  ingigantire  il  polipo 
burocratico,  a  farne  un  prodotto  spesso  inutile  e 
ingombrante,  oltre  che  singolarmente  costoso,  e 
riduce  spesso  a  piccole  competizioni  mediocri,  a 
torno  un  posto  di  esattore  o  di  capo  stazione,  le 
lotte  nazionali  dell'Austria:  ma  non  è  senza  valore 
pratico.  Significa  la  i)enetrazione  dell'elemento  na- 
zionale negli  organi  del  potere.  E  ciò  ha  dei  risul- 
tati pratici.  Gli  czechi,  che  sono  fra  tutti  gli  slavi 
dell'Impero  i  più  realisti,  l'hanno  compreso  bene. 
Un  tempo  pensavano  al  misticismo  di  una  formula 
costituzionale  e,  per  avere  un  scagno  distintivo  in 
Austria,  domandavano  che  l'Imperatore  fosse  co- 
ronato re  di  Boemia,  come  fece  Maria  Teresa  nel 
1743.  Ora  domandano  più  sem])li('emonte  di  averc^ 
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una  bLirocrazia  czeca.  E  tutta  questa  gente  cac- 
ciata a  forza  nei  ministeri,  nelle  luogotenenze, 
nelle  sezioni  delle  ferrovie  e  dei  tribunali,  porta 
nel  suo  ufficio  nn  principio  nazionalista,  è  un'avan- 
guardia di  combattimento.  Rispetta  le  istituzioni 
dello  Stato,  ma  tutela  gli  interessi  dei  suoi,  che  le 
hanno  dato  il  suo  posto,  e  si  serve  di  esso  per  an- 
nientare, quando  può,  il  diritto  nazionale  degli 
altri.  Cosi  questa  solenne  burocrazia  dell'Impero, 
creata  dagli  imperatori  per  levare,  come  una  vasta 
armata  civile,  la  loro  bandiera  sopra  quelle  dei 
loro  otto  popoli,  è  divenuta  gicà  un'arm.a  di  partito, 
un  meraviglioso  e  feroce  strumento  di  agitazione 
e  di  persecuzione  nazionale. 

Ciò  significa  il  fallimento  completo,  la  crisi  mi- 
nacciosa di  uno  dei  più  venerabili  e  rappresenta- 
tivi organismi  dell'Impero.  Scompare  la  vecchia 
figura  tipica  del  funzionario  austriaco,  tramonta 
tutto  quello  che,  neUa  burocrazia,  poteva  significare, 
insieme  a  molte  altre  virtù,  rG{]uità,  Tini  parzialità, 
la  serenità  del  governo,  impassibile  delle  rivalità 
dei  suoi  popoli,  e  si  instaura  un  governo  di  parte, 
talvolta  troppo  iroso,  intollerante,  arbitrario,  per 
lasciar  fede  ancora  nella  giustizia  dello  Stato.  Ve- 
dete, per  esempio,  in  Dalmazia,  in  Istria.  Nella 
lotta  fra  gli  italiani,  croati,  sloveni,  la  burocrazia  è 
unaformifhibile  leva  di  propaganda.  Dove  penetrano 
impiegati  slavi  si  comincia  lentamente  a  ignorare 
la  lingua  italiana:  si  respingono  gli  atti,  le  testi- 
monianze, i  ricorsi  italiani  e  si  prepara  così  la 
snazionalizziizione  di  un  [)aese.  Ma  ci  sono  altri 
giuochi  di  partito:  la  buroci'azia  è  ancora  quella 
che  distribuisce  le  imposte,  accorda  le  concessioni 
e  i  favoi'i  alle  industrie  e  ai    (iommei'ci.  fa   le  eie- 


344  LA    VdIUMKA   E    IL    TARLO 

zioni,  mette  in  stato  d'accusa  o  addita  al  favore 
del  governo  i  cittadini  e.  quando  di  tutte  queste 
funzioni  fa,  come  in  Dalmazia,  un  mezzo  di  ster- 
minio contro  gli  italiani,  e  in  Galizia  contro  i  ru- 
teni, riesce  perfettamente,  se  le  si  dà  tempo,  a 
schiacciare  un  popolo  ed  eliminarlo  dalla  vita  x)0- 
litica  e  sociale. 

Bisogna  anche  dire  che  questo  sfacelo  del  più 
formidabile  puntello  dell'Austria  degli  imperatori 
è  stato  favorito  dagli  stessi  governi,  che,  con  al- 
quanta cecità,  hanno  fatto  anch'essi  del  naziona- 
lismo con  la  burocrazia.  In  Galizia  essi  hanno 
cooperato  alla  formazione  di  una  burocrazia  po- 
lacca, per  combattere  i  ruteni,  e  in  Dalmazia,  con 
molti  soprusi  ed  arbitri,  si  son  adoperati  a  far  del- 
Tamministrazione  un  monopolio  di  stipendi  e  pen- 
sioni dei  croati  senza  pensare  che  un  giorno,  pros- 
simo o  lontano,  questa  sua  ruota  potrà  muoversi 
non  più  per  gli  ordini  di  Vienna,  ma  per  un  pal- 
pito dell'anima  nazionale. 

Intanto  il  gran  blocco  unitario  della  burocrazia 
austriaca  s'è  già  frantumato.  C'è  ancora  l'idea  cen- 
tralista ih  Austria,  non  vi  sono  più  tutte  le  espres- 
sioni pratiche.  Si  vanno  formando,  a  canto  a  quelle 
tipiche  cUques  personali  di  Vienna,  che  si  scoprono 
in  tutti  i  ministeri  e  sono  sempre  comparse  in  tutti 
i  capitoli  della  storia  dell'Austria,  delle  autorità 
locali,  perfettamente  emancipate,  agli  ordini  dei 
gruppi  nazionali,  che  non  riflettono  più  nulla  di 
Vienna.  Si  potrebbe  dire  che  il  governo  ha  ancora 
una  vera  influenza  assoluta  solo  più  nelle  provincie 
centrali,  nell'alta  e  nella  bassa  Aitstria,  in  Buco- 
vina,  in  Moravia  e  in  Slesia:  nel  Trentino  e  nelle 
altre  provincie   italiane,    il   capo  dello  stato  mag- 
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giove  e  <jii  ispettori  d'armata  hanno  sostituito  il 
loro  comando  a  quello  di  ttitti  i  ministri,  mentre 
in  Galizia  e  in  Boemia  sono  più  semplicemente 
le  borghesie  polacche  e  czeche  che  cominciano  a 
comandare  e  a  governarsi  da  sole,  a  casa  loro. 

E  questa  è  la  crisi  più  insidiosa  e  significativa 
dell'Impero.  Ci  dice  ttitta  l'anima  dei  nuovi  tempi. 
Pensatela  solo  un  istante  nelle  sue  linee  più  grandi 
e  più  semplici.  La  burocrazia,  qitesto  stupendo 
meccanismo  che  più  d'ogni  altro  esprimeva  il  go- 
verno del  re,  i  suoi  sistemi  e  il  suo  scopo,  muore  del 
male  che  voleva  guarire.  I  popoli  sono  più  forti  del 
loro  governo.  Uno  si  è  già  staccato  dalla  catena: 
il  magiaro.  Con  il  compromesso  del  "67,  che  separa 
l'Ungheria  dall'Austria,  la  burocrazia  austriaca  ha 
confessato  il  fallimento  della  stia  missione.  Poi, 
nel  1869,  hanno  cominciato  a  farsi  un  po'  autonomi 
i  polacchi,  che  non  conoscono  più  lingua  tedesca 
d'ufficio  in  Galizia  ed  hanno  un  regime  d'eccezione 
nella  loro  provincia.  Ora  vengono  gli  czechi.  Da 
per  tutto  si  domanda  un'atitonomia.  E,  mentre  il 
governo  di  Vienna  tenta  ancora  di  salvarsi,  nei 
suoi  uffici,  fra  la  gente  che  porta  la  sua  bandiera, 
si  parla  di  una  Galizia  polacca,  di  una  Boemia 
czeca  e  non  si  riesce  già  più  a  pensare  ch'esse 
siano  solo  una  provincia  dell'Impero,  con  tm  nu- 
mero d'ordine,  come  negli  inventari  delle  pro[)rietà 
demaniali,  e  una  sola  bandiera,  come  quella  che 
sventola  nelle  grandi  occasioni  sul  palazzo  del  re. 


mmì 


La     polizia. 


Ho  avuto  un  conflitto  con  un  mio  portinaio.  Per 
chi  conosce  Vienna  e  il  rango  che  il  portinaio  oc- 
cupa, nella  irerarchia  ufficiale  dei  poteri  cittadini, 
l'avvenimento  non  è  senza  im[)ortanza.  Da  qualche 
tempo  il  solenne  guardiano  della  mia  casa  mi  ne- 
gava la  sua  simpatia.  Il  mio  costante  rispetto  alla 
sua  autorità,  le  generose  oblazioni  e  i  riguardi 
d'ogni  specie  che  gli  sacrificavo  non  lo  rasserena- 
vano. I  nostri  rapporti  si  facevano,  per  un  inspie- 
gabile mistero,  ogni  giorno  più  tesi.  Una  mattina 
scoppia  la  crisi.  Il  signore  della  porta  aggredisce 
la  mia  cuoca,  l'accusa  di  rubare  il  pane  ed  il  latte 
dei  vicini,  la  schiaffeggia  e  mette  la  casa  a  rumore. 
Querela,  processo,  commenti  di  avvocati,  deposi- 
zioni di  cuoche  e  di  lattivendoli  del  vicinato:  la 
difesa  del  portinaio  appare  disperata.  Ma  un  giorno 
il  difensore  sollecita  un  colloquio  confidenziale  col 
mio  avvocato  e  gli  spiega.  nelTinteresse  del  suo 
cliente,  il  mistero  del  suo  rancore  e  della  sua  esplo- 
sione. ■'  Non  fatene  una  questione  d'onore:  ascol- 
tate.   Il    vostro    cliente,  che    è    uno    straniero,    im 
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italiano,  è  un  uomo  molto  sospetto.  La  ])olizia  lo 
ha  in  nota  e  lo  sorveglia  con  attenzione.  Il  porti- 
naio ne  ha  tutte  le  noie.  Détedives  vengono  spesso 
a  interrogarlo  sulle  abitudini,  sulla  quantità  e  qua- 
lità di  corrispondenza,  sulle  visite  e  sugli  umori 
del  signoi'e:  talvolta,  a  notte  tarda,  gli  interrom- 
pono il  sonno,  per  domandargli  se  ''  egli  „  è  già 
rincasato  e  a  che  ora:  spesso,  durante  il  giorno, 
aspettano  il  signore,  pazienti,  molte  ore,  sulla  strada. 
e  lo  seguono  di  qua  e  di  là  per  scoprire  le  sue 
relazioni.  Tutto  ciò  è  misterioso.  Il  portinaio  s'è 
insospettito  :  ha  pensato  di  aver  a  fare  con  (|ualche 
essere  equivoco  e  pericoloso  ed  ha  voluto  pruden- 
temente, con  le  cattive  maniere,  liberarsi  senza 
chiasso  di  questo  importuno  inquilino.  Bisogna  ca- 
pire... „.  Il  processo  è  continuato  ed  è  finito,  dopo 
sei  mesi,  con  la  condanna  del  portinaio. 

Quando  ho  appreso  la  piccola  storia  misteriosa 
delle  ricerche  notturne  e  degli  allegri  spionaggi 
quotidiani  ho  pensato  un  attimo  di  rivivere  a  Co- 
stantinopoli, al  tempo  di  Abdul  Hamid,  delle  sue 
canaglie  e  dei  loro  Djurnal.  Un  tale  spiegamento 
di  forze  poliziesche,  dal  colore  un  po'  loyolesco,  a 
Vienna,  dove  ci  sono  già,  insieme  a  un  Parlamento 
col  suffragio  universale,  centomila  automobili,  più 
di  cento  linee  di  tramways  elettrici  e  un  magnifico 
campo  di  aviazione,  ha  un  sapore  alquanto  esotico 
e  toccante,  come  di  un  carrozzone  da  muli  del 
settecento  che  si  metta  in  corsa  con  le  macelline 
del  vapore  e  della  benzina.  Perchè,  bisogna  dirlo 
subito,  questa  i)olizia  segreta  austi'iaca,  che  spia, 
vigila,  interroga,  non  ha  nulla  che  fare  con  quella 
che  si  occupa  dei  borsaiuoli  e  dei  teppisti:  la  sua 
mi'^sionc  è  più  siìiritualc,  il  suo  rango  è  fra  i  fnii- 
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zionari  politici  del  governo.  E  per  questo  la  sua 
mano  è  cosi  discreta  e  morbida  che  non  scopre  la 
sua  presenza.  Nelle  provincie  di  confine,  dove  si 
pensa  clie  i  pericoli  i)olitici  siano  più  immediati, 
essa  può  sembrare  più  brutale  e  violenta:  a  Vienna 
non  si  fa  sentire.  S' accontenta  di  domandarvi 
quattro  formulari  scritti,  come  negli  alberghi,  con 
poche  dichiarazioni  sommarie,  tutte  le  volte  che 
cambiate  casa  o  domestici,  e  non  vi  imiìortuna  di 
più.  Ma  non  lascia  di  vigilarvi  un  solo  istante. 
Essa  è,  invisibile,  da  per  tutto.  In  ogni  momento 
della  giornata  siete  nella  sua  rete  sottile.  V'è  sempre 
qualcuno,  con  cento  visi,  cento  nomi  diversi,  che 
vi  osserva,  misura  il  vostro  passo,  tenta  di  pene- 
trare il  vostro  pensiero.  Prima  di  tutti  il  portinaio. 
Come  in  Russia,  anche  in  Austria,  egli  è  una  sen- 
tinella avanzata  della  ^jolizia.  in  quotidiano  rap- 
porto con  il  commissario.  Tutta  la  vita  domestica 
è  sotto  il  suo  controllo.  "  Gruss'  Sìe  Goit^  Mizzi!  ,^. 
Mizzi,  la  cuoca,  che  torna  dal  mercato,  è  toccata 
da  questo  saluto  famigliare  che  le  viene  dall'auto- 
rità della  portinaia.  —  "  Un  pranzo  magnifico,  net 
iralir?  Si    mangia    bene  a   casa   vostra:  il  vostro 

padrone  deve  guadagnar  molto Mizzi  qualche 

volta  racconta:  allora  s'avvicina  il  portinaio  e  pro- 
segue TinterrogEttorio,  con  più  abilità  e  indiscre- 
zione. "  Ho  veduto  stamattina  il  Geldbrieftrdger 
salire  dal  vostro  padrone.  Da  dove  è  venuto  il 
denaro?  „.  Mizzi  non  sa,  ma  domanderà.  Alla  fine 
della  settimana,  nella  sezione  di  polizia  del  di- 
stretto, qualcuno  può  già  concludere  che  l'inquilino 
della  porta  numero  otto  rincasa  sempre  dopo  la 
mezzanotte,  riceve  molte  lettere,  telefona  parecchie 
volte  al  giorno,   chiamando   con  insistenza  alcuni 
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numeri,  che  possono  provare  le  sue  relazioni  Favo- 
rite. Il  dossier  che  ogni  cittadino  di  qualche  im- 
portanza ha  intitolato  al  suo  nome,  in  polizia,  si 
completa.  L'inquilino  che  riceve  molte  lettere,  senza 
essere  un  trafficante,  rimane  parecchie  ore  al  giorno 
assente  di  casa:  dove  va?  Qualcuno  lo  spia  e  lo 
segue. 

Vienna  è  piena  di  agenti  segreti.  Lo  spionaggio, 
la  delazione,  le  buone  abitudini  messe  in  onore  già 
da  Leopoldo  II  e  dal  suo  successore  Francesco  II, 
che  alternava  la  sua  missione  di  imperatore  con 
quella  di  capo  supremo  di  un  gigantesco  ufficio 
generale  di  polizia,  sono  nel  sistema.  Dal  governo, 
per  quel  tipico  fenomeno  di  irradiazione  che  in- 
tiltra,  propaga  nel  popolo  le  abitudini  ufliciali, 
sono  penetrate  neirus(j  privato.  Vi  sono,  a  Vienna, 
almeno  dieci  istituti  [)rivati  di  détectives^  dai  nomi 
misteriosi,  che  si  annunciano  sulle  sedicesime  pa- 
gine dei  giornali  e  si  mettono  in  movimento  per 
i  più  curiosi  affari  personali  e  i  i)iù  ignobili  scopi. 
Ma  la  polizia  ha  di  più.  Non  c'è  per  lei  solo  un 
corpo  regolare,  debitamente  arruolato,  di  pedine: 
si  muove  con  altri  pezzi,  di  cento  qualità,  che  mol- 
tiplicano airinfinito  la  falange  dei  suoi  contìdenti. 
Dove  non  [)enetra  l'agente  autentico,  gallonato  o 
travestito,  c'è  la  dama  allegra,  che,  nella  intimità 
delle  confidenze,  si  fa  raccontare,  se  può,  la  storia 
della  vostra-  vita  o  almeno  della  vostra  giornata; 
(;'è  il  poi'tinaio  degli  alberghi  equivoci,  che  vi  fa 
talvolta  firmare  un  innocuo  nome  falso,  i)er  aver 
im  documento  della  vostra  scrittura;  v'è  lo  chaiif- 
feut\  che  vi  guida-  nclh;  vostre  corse  cittadine. 

Ritrovate  sopraviv(^nte  l'acuta  infermità  tormen- 
tosa   di    tutte    le    reazioni:    l'ossessione  delle  cose 
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sospette.  Tutto  deve  essere  controllato  e  sorvegliato: 
di  tutto  si  deve  diffidare.  E  uno  dei  più  singolari 
atteggiamenti  dello  spirito  del  governo  austriaco: 
dai  semplici  rapporti  interni  di  un  ufficio  a  tutta 
la  vita  pubblica  e  privata  dei  cittadini,  sino  al 
retroscena  della  grande  politica  estera  storica  del- 
l'Impero. In  ogni  ufficio  c'è  qualcuno  che  spia  i 
compagni  e  riferisce  alle  autorità.  In  ogni  angolo  di 
Vienna,  in  ogni  classe  sociale,  v'è  qualche  miste- 
rioso agente,  silenzioso,  che  va,  confuso  con  l" altra 
gente  professionista,  senza  tradirsi,  e  ascolta,  inter- 
roga vagamente,  esamina.  Ne  vedete,  ad  esempio, 
anche  un  piccolo  gruppo,  che  si  comincia,  del 
resto,  già  a  conoscere  bene,  infiltrato  fra  i  giorna- 
listi stranieri.  Questa  gente  sta  fra  Tufficio  di  po- 
lizia e  la  sezione  della  stampa  del  ministero  degli 
Esteri.  Non  ha  una  posizione  ben  definita.  La 
vedete  girare  di  qua  e  di  là,  salire  di  grado  e  di 
fortuna,  scomparire  improvvisamente,  partire  per 
Testerò,  seguendo  qualche  ignota  orma,  fondare  un 
giornale  o  una  agenzia  di  informazioni,  poi  a  un 
tratto  ritirarsi  dalla  vita  pubblica  e  aprire  un  ci- 
nematografo. Le  autorità  se  ne  servono  talvolta 
come  porta  voce,  per  lanciare  una  notizia  o  un 
commento:  talvolta  come  informatori,  che  devono 
sapere  ricostruire,  attraverso  una  paziente  serie  di 
piccole  indiscrezioni,  di  sorrisi  e  di  confidenze,  di 
interrogazioni  frammentarie  e  di  minuscole  sco- 
perte, la  vita  privata  di  alcuno.  E  tipicamente 
curiosa  cpiesta  indagine  minuta  che  si  fa  sul  gior- 
nalista straniero  e  viene  (]uotidianamente  annotata 
sulle  segrete  rubriche  speciali,  che  gli  son  riser- 
vate. "  Che  pensa?  chi  frequenta?  dove  prendete 
sue  notizie?  come  vive?  quanto  guadiign;»?  si  [)uò 
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comperarlo?  „.  Bisogna  stare  in  guardia.  Per  di- 
mostrare il  proprio  zelo  e  guadagnarsi  una  patente 
per  cinematografo,  che  in  Austria  si  concede  ai 
favoriti,  perchè  rappresenta  sempre  una  fortuna, 
taluno  può  raccontare  di  voi  molte  fantasie  peri- 
colose. 

Se  si  vigilano  i  giornalisti,  è  naturale  che  si 
controllino  pure  i  diplomatici  esteri.  Nella  loio  vita 
privata  essi  non  possono  avere  un  mistero.  C'è 
sempre  qualcuno  che  li  osserva  e  attraversa  la 
loro  via.  Il  sistema  varca  i  confini.  Durante  la 
crisi  dell'annessione,  il  ministro  austro-ungarico  a 
Belgrado,  conte  Forgac,  faceva  sorvegliare  quoti- 
dianamente tutti  i  membri  delle  legazioni  stra- 
niere e  sopratutto  quelli  italiani  e  russi,  per  rico- 
struire il  loro  pensiero  con  il  loro  pacifico  andare 
e  venire.  Il  controllo  non  si  arresta  qui.  Nota  e 
segue  esattamente  le  chiamate  telefoniche  di  tutti 
i  numeri  sospetti  —  conviene  essere  sempre  molto 
prudenti,  a  Vienna,  quando  si  parla  per  telefono: 
esamina  e  fa. copiare  tutti  i  telegrammi  misteriosi 
e  cifrati,  sopra  tutto  se  vengono  dalle  ambasciate. 
Talvolta,  se  ne  hanno  cento  prove,  riesce  a  tra- 
durli subito;  talvolta,  quando  sono  scritti  in  chiave 
doppia,  si  accontenta  di  notare  la  serie  dei  numeri 
impenetral)ili  e  li  conserva  scrupolosamente,  nella 
speranza,  non  sempre  delusa,  di  poter  un  giorno 
scoprire  il  segreto  che  li  decifra.  Si  capisce  per  ciò 
come  non  [)ossa  esistere  nepi)ur  un  perfetto  segreto 
e[)ist()lare.  in  Bosnia  Erzegovina,  come  nelle  Pro- 
vincie italiane,  dove  il  regime  di  governo  coltiva 
i  più  implacabili  sistemi  di  spionaggio,  il  controllo 
(hdle  lettere  è  un  affare  (luotidiano.  Nel  mondo 
consolare  di  Serajevo  si  racconta   di    un    tiro    bir- 
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bone  giuocato  alla  polizia  dalla  moglie  di  un  con- 
sole francese.  Era  di  marzo.  La  signora  scrisse  ad 
una  sua  amica  di  Parigi  :  "  Ma  chérie,  je  fenvoie 
la  première  violette  que  fai  cueilli  à  Sarajevo  ^^. 

NuU'altro  :  sigillò  la  lettera  e  non  vi  chiuse  nessun 
fiore.  Ma  a  Parigi  l'amica  ricevette,  insieme  alla 
carta,  una  violetta  autentica...  Avevano  aperta  la 
lettera;  immaginando  che  nella  operazione  il  fiore 
si  fosse  perduto,  ne  avevano  chiuso  uno  per  di- 
mostrare, insieme  alla  galanteria,  la  curiosità  troppo 
indiscreta  della  polizia  bosniaca... 

Tutto  ciò  dà  ai  sistemi  politici  dell'Austria  un 
sapore  piccante  di  vecchio  regime.  Il  cittadino  è 
libero  :  può  vivere  in  pace,  senza  molestia,  ma  la 
politica  non  è  il  suo  affare.  Se  se  ne  occupa  di- 
viene senz'altro  un  essere  oltremodo  sospetto  che 
si  deve  vigilare.  Ciò  sa  di  assolutismo:  l'orrore  del 
popolo,  il  terrore  di  essere  rovesciato.  Si  dii^ebbe 
che,  come  allora,  non  si  riesca  ancor  oggi  a  im- 
maginare un  cittadino,  che  occupi  pacificamente 
il  suo  pensiero  di  politica  senza  tramare  congiure 
con  la  dinamite  o  far  saltar  la  testa  dei  gover- 
nanti. E  stata  sempre  un  po'  l'abitudine  dell'Au- 
stria questa  del  sospetto,  dell'intrigo,  della  paura 
politica  dei  borghesi.  —  A^edete:  in  ogni  faccia  del- 
l'Austria contemporanea  si  scopre  ancora  l'aria  di 
famiglia  dell'Austria  quarantottesca;  il  tempo  ha 
un  ritmo  più  lento.  —  Si  sono  conosciute  molto 
bene  queste  cose  della  i)olizia  austriaca  in  Italia, 
le  si  sono  sperimentate  in  tutte  le  altre  provincie 
dell'Imi)ero.  Dopo  il  '49,  in  Ungheria,  torna  il  bri- 
gantaggio, [)erchè  la  ])olizia  è  tutta  occui)ata  a 
scoprire  complotti  politici.  Tutto  si  perpetua:  i 
sistemi  e  la  mentalità  polizieschi  non  hanno  fatto 
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grandi  progressi;  Metternich  non  è  neppure  qui 
dimenticato.  Al  tempo,  non  ancora  molto  lontano, 
del  dottor  Lotarbergos,  si  spendeva,  solo  per  la 
polizia  politica  interna  della  Bosnia  Erzegovina, 
più  di  un  milione  di  corone  all'anno. 

Si  capisce  cosi  che  la  polizia  politica  spieghi  una 
grande  attività.  In  tutte  le  provincie  di  confine, 
nel  Trentino  come  in  Galizia,  in  Bosnia  Erzegovina 
e  in  Dalmazia  le  perquisizioni  nelle  case  private, 
i  sequestri,  gli  arresti,  le  espulsioni  sono  fatti  cosi 
consueti  che  non  ne  giunge  quasi  mai  l'eco  a  Vienna. 
Si  potrebbero  raccogliere  centinaia  di  esempi  tipici 
di  questa  compressione  politica  della  polizia  — 
piccoli  episodi  di  un  giorno,  talvolta  anche  ridicoli, 
che  scoprono  però  lo  sfondo  di  tutto  il  sistema. 
Nel  distretto  di  Rovereto,  la  polizia  impone  ad 
una  famiglia  di  licenziare  un  domestico,  perchè  è 
italiano  e,  pare,  intelligente,  ed  obbliga  un  alber- 
gatore a  cacciar  via  un  suo  cameriere,  cittadino 
austriaco,  perchè  le  sue  idee  politiche  sembravano 
alquanto  sospette.  Sempre  nel  Trentino,  a  Mezzo 
Lombardo,  sequestra  in  un  negozio  uno  stoch  di 
calze,  ricevute  da  Norimberga,  ]3erchè  sui  pacchi  è 
scritto  "  marca  Garibaldi  „  e  confisca  e  condanna 
al  fuoco  le  cartoline  illustrate  del  re  d'Italia.  A 
Riva  di  Trento,  piantona  sulla  porta  di  un  cine- 
matografo, dove  si  presenta  una  fHìn  tripolina,  un 
agente  che  annota  il  nome  di  tutti  gli  spettatori. 
A  Trento  arresta  un  pizzicagnolo,  perchè  espone 
in  vetrina  uno  zampone  modenese  legato  a  un  cor- 
dino tricolore  ed  a  Pola  imprigiona  un  confettiere, 
che  vende  cioccolattini  torinesi  col  ritratto  di  Ga- 
ribaldi. 

Questi  arresti  alquanto  molesti   sono  d'uso  cor- 
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rente.  La  polizia  ha  ancora  grandi  poteri.  Qualche 
cosa  del  vecchio  regime,  della  famosa  patente  del 
1851,  che  fondeva  la  giustizia  e  l'amministrazione 
nei  giudizi  di  prima  istanza,  è  sopravissuta  nei 
suoi  uffici  :  la  polizia  può  arrestare  e  condannare 
fino  a  quattordici  giorni  di  prigione  la  gente  che 
le  sembra  sospetta,  senz'obbligo  di  denuncia  al- 
l'autorità giudiziaria.  Ciò  favorisce  gli  arbitrii  di 
ogni  specie.  Nell'estate  del  1912  nel  Trentino  si 
sono  fatti  almeno  settanta  arresti,  per  sospetti  di 
spionaggio,  subito  caduti  alla  prima  istruttoria.  A 
Pola,  su  un  mercato  pubblico,  un  italiano  assoluta- 
mente innocuo,  compera  alcuni  piccioni  viaggiatori: 
il  fatto  pare  subito  assai  sospetto:  s'arrestano  com- 
pratore e  venditore  e  li  si  manda  a  giudizio.  Il 
tribunale  assolve  :  la  polizia  non  si  ritiene  paga  e 
rinnova  Taccusa.  Seguono  cosi  tre  processi  che  fi- 
niscono con  tre  assolutorie  ma  rovinano  completa- 
mente, per  le  spese  di  giudizio,  l'imprudente  com- 
pratore di  piccioni.  L'ossessione  di  vedere  da  per 
tutto  la  congiura,  il  pericolo,  il  delinquente  poli- 
tico si  manifesta  talvolta  anche  in  avventure  co- 
miche da  giornale  umoristico.  Il  Trentino  ne  può 
raccontare  un'infinità  :  l'estate  scorsa,  solo  in  una 
settimana,  i  gendarmi  hanno  arrestato,  sempre  per 
sospetto  di  spionaggio,  a  Brentonico,  un  veterano 
austriaco  e  sul  Tonale  un  giudice  con  il  suo  can- 
celliere, che  tornavano  da  un  sopraluogo,  e  a  Pieve 
di  Ledro  hanno  obbligato  a  tornare  a  casa  il  me- 
dico del  paese,  che,  appena  sposato,  si  preparava 
a  partire  per  il  viaggio  di  nozze. 

Ma  si  conoscono  intrighi  più  sciagurati  e  peri- 
colosi. C'è  in  tutte  le  categorie  professionali  spe- 
cializzate   una    curiosa    atrofìa    mentale,   che    si 
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potrebbe  chiamare  :  rinfermità  del  monocolo  pro- 
fessionale. Si  esagera  la  propria  specialità  fino  a 
farne  la  legge  del  mondo  e  vedere  tutta  la  società 
umana  attraverso  le  sue  formule  :  si  vuol  scoprire 
in  tutti  i  casi  sottoposti  al  proprio  esame  qualche 
cosa  che  ha  assolutamente  bisogno  delle  proprie 
cure  professionali.  Ciò  viene  da  una  abitudine  men- 
tale, ma  anche  da  un  egoismo  di  mestiere  che  spe- 
cula. Lo  specialista  di  malattie  nervose  vede  per 
tutta  l'umanità  malattie  di  nervi,  come  il  consu- 
lente legale  trova  da  per  tutto  ragioni  di  litigio. 
Se  non  esistono  ne  inventa.  Ciò  avviene  anche  nel- 
Tattività  della  polizia  austriaca.  Da  per  tutto  c'è 
per  lei  una  ragione  di  preoccuparsi:  se  non  riesce 
a  scoprirla  la  costruisce  con  la  sua  fantasia.  V'è 
qui  ancora  qualche  cosa  di  tipico  della  polizia  po- 
litica dell'Impero.  I  rapporti  falsi  sono  d'uso  cor- 
rente :  in  Bosnia  Erzegovina,  come  in  Galizia  o  a 
Trieste.  Bisogna  acquistarsi  dei  meriti  per  la  car- 
riera o  trovare  dei  documenti,  che  spieghino  una 
certa  politica  estera  o  interna  di  avventm'e  :  si  "  fab- 
bricano „  e  poi  si  "  scoprono  „  rumorosamente  mi- 
nacciosi piani  di  congiura  contro  l'impero,  tragici 
segni  di  delitti  e  di  attentati. 

Si  fa  la  politica  anche  con  la  polizia  e  i  suoi 
sistemi.  Ricordate,  nella  recente  campagna  vien- 
nese contro  la  Serbia,  l'affare  Prochaska,  il  console 
di  Prizrend,  che  si  diceva  evirato  e  oltraggiato  e 
ora  dirige  pacificamente  gli  affari  austriaci  a  Rio 
Janeiro.  Pensate  alla  crisi  dell'annessione,  al  pro- 
cesso di  Zagabria  e  a  quello  Friedjung,  ai  docu- 
menti falsi  fabbricati  con  la  collaborazione  della 
diplomazia,  della  polizia  e  dello  stato  maggiore, 
per  spiegare  l'annessione  della  Bosnia  Erzegovina 
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e  <^'iastitìcai'e  anche  una  eventuale  guerra  contro 
la  Serbia,  provando  l'esistenza  di  un  terribile  com- 
plotto irredentista  serbo-croato,  che  lavorava  per 
far  scoppiare  la  rivoluzione  in  Croazia  e  in  Bosnia 
Erzegovina  e  staccare  queste  provincie  dall'Im- 
pero. Son  cose  fantastiche,  che,  con  una  mentalità 
europea  occidentale,  non  si  possono  comprendere 
bene.  Al  centro  dell'affare  c'è,  come  in  tutte  queste 
operazioni  austriache,  un  agente  provocatore: 
Giorgio  Nastir.  E  un  serbo  venduto  alla  polizia. 
Prepara  il  piano  lentamente,  sistematicamente,  con 
una  sottile  meravigliosa  perfidia.  Si  caccia  fra  gli 
studenti  e  dirige  in  Bosnia  Erzegovina  le  dimo- 
strazioni e  le  riunioni  anti-austriache.  S'atteggia 
a  un  sincero  ardente  patriota.  Questa  figura  del  pa- 
triota, assoldato  dalla  polizia  per  tradire,  denun- 
ciare e  cooperare  alla  falsificazione  dei  documenti 
d'accusa,  compare  in  quasi  tutta  la  storia  contem- 
poranea della  polizia  politica  d'Austria:  compari v^a 
già,  quando  i  soldati  austriaci  governavano  il  Ve- 
neto e  la  Lombardia.  —  Nel  dicembre  1906  il  pa- 
triota Giorgio  Nastic  va  dunque  a  Belgrado.  Vi  è 
accolto  fraternamente.  Poco  dopo,  per  provare  an- 
cora la  sua  anima  serba,  pubblica  una  brochure  : 
''  I  gesuiti  in  Bosnia  „ ,  che  è  un  attacco  a  fondo 
contro  l'opera  dell'arcivescovo  croato  Stadler  e  del 
governo  bosniaco.  Questa  propaganda  serba'  gli 
apre  tutte  le  porte.  Allora  ei  comincia  a  lavorare. 
Raccoglie  giovani  spensierati,  li  fa  parlare,  annoda 
amicizie  con  gli  uomini  politici,  interroga,  annota 
quotidianamente  fatti,  parole,  che  un  giorno  po- 
tranno, combinate  con  fantasia,  ricostruire  con 
verosimiglianza  tutto  un  ambiente,  e  un  giorno 
scompare  improvvisamente  da  Belgrado.  Non  si  sa 
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più  che  è  di  lui  :  ma  alla  fine  del  luglio  1908, 
proprio  due  mesi  prima  che  si  proclamasse  l'an- 
nessione, si  pubblica  in  Austria  una  sua  memoria, 
il  "  Finale  „ ,  che  denuncia  una  minaccia  rivoluzio- 
naria serba  contro  l'Austria  e  la  documenta,  ripro- 
ducendo un  fac-siniile  con  molte  firme,  di  uno 
"  Statuto  dell'  ort^anizzazione  rivoluzionaria  sud- 
slava  „  che  figura  concertato  in  una  grande  confe- 
renza dei  membri  dello  SlovensM  Jiig  e  dovrebbe 
provare  tutto  un  piano  d'azione  rivoluzionaria  ed 
è  semplicemente  un'opera  personale  di  Nastic,  il 
quale  vi  ha  lavorato  secondo  delle|  istruzioni  pre- 
cise. Su  questo  intrigo  si  ordisce  lo  storico  processo 
di  Zagabria,  con  cinquantatrè  accusati.  Una  decina 
di  anni  fa,  lo  scioglimento  della  società  ginnastica 
di  Trieste,  sospetta  alle  autorità,  è  avvenuto  con 
lo  stesso  sistema  di  un  agente  provocatore,  trave- 
stito da  buon  patriota.  D'accordo  con  la  polizia  ei 
riesce  a  nascondere  nei  locali  della  società  alcune 
bombe  :  la  polizia  fa,  subito  dopo,  una  perquisi- 
zione e  le  scopre  —  si  documenta  cosi  il  piano  di 
una  congiura  dinamitarda,  che  provoca  l'arresto 
di  molta  gente  innocua  e  lo  scioglimento  della 
società. 

Piccole  storie  di  ogni  giorno.  A  Vienna  non  se 
ne  parla:  non  interessano.  Pure  hanno  ancora  un 
gran  significato.  Esse  vi  precisano  quella  sensa- 
zione di  malessere,  di  stonatura,  di  lieve  antipatia 
che  jienetra  quasi  tutti  gli  stranieri,  primi  i  te- 
deschi della  Germania,  quando  pensano  e  vivono 
la  politica  dell'Austria,  oggi  come  cinquant'anni 
fa.  Ci  sono  anche  in  Austria  delle  cose  grandi  e 
degne,  degli  istituti  meravigliosi:  e  pure  tutto  è 
volato,  come  di  mediocrità,  come  di  una  vecchiezza 
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e  di  una  degenerazione  precoce,  da  questo  ostinato 
sistema  politico,  che  alterna  il  gran  gesto  diplo- 
matico di  grande  paese  moderno  con  la  mediocre 
operazione  poliziesca,  non  sa  quasi  mai  ancora 
esser  perfettamente  sincero  e  liberarsi  dalle  diffi- 
denze e  dai  testardi  livori  di  vecchio  avaro,  e  non 
sembra  capace  a  governare  senza  intrigo  e  cor- 
ruzione, a  concepire  la  libertà  come  un  dono  che 
si  dà  generosamente  al  popolo,  per  il  suo  pro- 
gresso, e  non  si  nega,  nellillusione  di  serbarlo  più 
servile. 

E  forse  la  paura  della  libertà.  Per  essa  si  vieta 
]"azione:  masi  spia  e  si  deforma  anche  l'idea.  Nel 
meccanismo  poliziesco  dell'Austria,  oltre  che  la 
caccia  dell'uomo,  c'è  anche  quella  del  suo  pensiero. 
Arresti,  sfratti:  confische,  censura,  sequestri.  Tutto 
il  giornalismo,  questa  grande  ala  del  pensiero  mo- 
derno, è  sotto  il  controllo  quotidiano  minuzioso 
delle  autorità  politiche.  Deve  essere  al  servizio  dello 
Stato,  come  i  cittadini  che  lo  compongono  e  che 
lo  leggono.  Riconoscete  Metternich?  "  Non  si  deve 
parlare,  non  si  deve  pensare  „,  diceva.  E  metteva 
un  uomo  di  fiducia,  un  giornalista  czeco,  Havlicek, 
a  dirigere  Tunico  foglio  politico  czeco  di  Praga, 
della  Boemia  —  un  foglio  dove  il  mondo  appariva 
tutto  inquadrato  in  timorati  rapporti  ufficiali  di 
gente  che,  seduta  al  tavolino,  non  aveva  mai  ve- 
duto nulla.  Ma  Havlicek  era  intelligente:  ed  ogni 
giorno  parlava  indisturbato,  nei  suoi  articoli,  del 
movimento  irlandese,  senza  che  le  autorità  s'ac- 
corgessero che,  dietro  questo,  v'era  anche  lo  spiiito 
nazionale  czeco... 

Anche  oggi  v"è  qualcuno  che  riesce  a  dire  in 
pubblico  molte  cose  audaci  e  anche  la  verità,  senza 
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molestia  dei  superiori.  Leggete  i  feroci,  implaca- 
bili epigrammi  quotidiani  in  prosa  deìVArbeiter 
Zeitung,  che  non  risparmia  imperatori  e  principi, 
vescovi  e  generali  e  sa  però  sfuggire  ai  colpi 
del  procuratore  di  Stato  e  della  censura.  Ma  c'è 
molto  servilismo  nella  stampa  quotidiana:  e  per 
dirigere  il  pensiero  politico,  le  autorit<à  praticano 
anche,  insieme  alle  minacele  per  i  ribelli,  degli 
ottimi  mezzi  di  persuasione  per  i  più  docili.  I  mi- 
nisteri, sopratutto  il  Pressbiweau  al  ministero  degli 
esteri,  donde  vengono  quotidianamente  ispirati 
tutti  i  giornali  di  Vienna,  hanno  sempre  a  loro 
disposizione  certi  loro  fondi  segreti,  per  scopi  mi- 
steriosi: li  alimentano  con  le  oblazioni,  che  gli 
ebrei  e  i  borghesi  arricchiti  pagano  volentieri  per 
conquistar  un'alta  onorificenza,  o  un  titolo  nobi- 
liare —  un'operazione  che  è  d'uso  corrente  in  Austria 
ed  è  anche  eccezionalmente  profìcua  perchè,  a 
Vienna,  si  giunge  spesso  a  pagare  al  governo  per- 
fino un  milione  di  corone  per  un  semplice  titolo 
di  barone.  E  con  le  rendite  dei  borghesi  gentiluo- 
mini si  compera  in  Austria,  quando  si  può,  la  stampa: 
l'indigena,  ma  sopra  tutto  la  straniera,  per  avere 
dalla  propria  parte  l'opinione  pubblica  estera  e 
ridurre  la  critica.  Non  si  citano  qui,  per  prudenza, 
casi  singoli,  che  si  conoscono  del  resto  molto  bene: 
si  parla  solo  del  sistema.  Questi  mezzi  favoriscono 
quelle  tipiche  misteriose  campagne  giornalistiche, 
che  da  Vienna  s'irradiano  per  mezza  Europa  ed 
allarmano  le  borse  e  le  diplomazie  meno  esperte, 
a  torno  piccoli  casi,  che  dopo  qualche  giorno  si 
dimenticano,  di  un  monaco,  che  pare  assassinato, 
o  di  un  piroscafo,  che  si  dice  bombardato.  Se  non 
riescono  questi  blandi  sistemi  emollienti,  si  prati- 
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cauo  quelli  coercitivi  cliirurgici:  l'espulsione,  il  se- 
questro. Solo  un  giornale  italiano  di  Trieste.  V Indi- 
pendente, che  porta  bene  il  suo  nome,  conta  già 
nel  suo  passivo  più  di  mille  sequestri.  Per  un  pic- 
colo foglio  di  provincia  una  tale  confisca,  che.  ordi- 
nata dopo  la  pubblicazione  del  giornale,  distrugge 
tutta  una  tiratura,  è  una  colossale  rovina  finanziaria, 
E  però  questo  sequestro  dei  giornali  italiani  e  slavi 
non  avviene  con  parsimonia.  E  un'altra  arma 
obliqua  che  esaurisce  ed  elimina,  senza  troppo 
rumore,  gli  importuni. 

Non  si  deve  pensare,  né  criticare.  La  censura  è 
ancora  in  onore  anche  fra  i  libri  e  nel  teatro.  Non 
guarda  alle  cose  scurrili,  si  preoccupa  delle  cose 
di  pensiero.  Ed  è  stata  sempre,  in  Austria,  dall'e- 
poca di  Maria  Teresa,  il  più  importante  ramo  della 
polizia  di  teatro.  Nel  1802,  a  Vienna,  passando  in 
rassegna  tutto  il  repertorio  dei  teatri,  già  epurato, 
da  Maria  Teresa  e  da  Griuseppe  II,  riesce  ancora 
a  scoprire  due  mila  cinquecento  drammi  —  ve  ne 
sono  anche  di  Groethe  e  di  Schiller  —  che  devono 
essere  condannati  al  fuoco.  Ancora  poco  tempo 
fa,  ha  proibita  la  rappresentazione,  avvenuta  del 
resto  già  in  Germania  con  grande  successo,  del- 
l'ultimo dramma  di  Arthur  Schnitzler  ^  Professor 
Bernhardi  „  perchè  mette  un  medico  e  la  sua  men- 
talità positiva  in  conflitto  con  un  prete  e  la  sua 
teologia.  Si  vigilano  i  movimenti  del  pensiero 
come  le  sospette  operazioni  di  una  banda  di  delin- 
quenti. 

Non  si  sente  ancora  Metternich?  Faceva  sorve- 
gliare, quest'uomo  che  in  Austria  si  mette  a  para- 
gone di  Bismarck  e  di  Cavour,  perfino  i  ministri, 
i  membri  della  famiglia  imperiale  e,  nelle  scuole, 
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nei  licei  e  nelle  università,  riduceva  gli  insegna- 
menti alla  lettura  di  pochi  testi  riveduti  dalla 
censura:  spiava  rigorosamente  i  clubs  di  piacere  e 
le  società  scientifiche  ed  ha  cosi  completamente 
isolato  FAustria  dalla  Germania,  nel  movimento 
sociale  e  nel  movimento  del  pensiero.  La  polizia 
alleata  al  dominio  dei  gesuiti  —  ecco  il  suo  sistema 
di  governo  per  le  idee,  che  tenta  ancor  oggi,  già 
rovinato,  di  imporsi.  Allora  esso  ha  premuto  su 
tutta  la  storia  della  cultura  austriaca:  e,  mentre 
respingeva  dall'Austria  le  nuove  correnti  dell'idea- 
lismo tedesco,  cacciava  dal  paese,  volontari  emi- 
granti, gli  ingegni  più  fervidi,  che  fondarono  a 
Lipsia,  in  una  piena  libertà  di  pensiero,  quella  che 
si  chiamò  "  la  giovane  Austria  „  e  pubblicarono  i 
loro  libri  a  Lipsia,  Stuttgarda,  Amburgo,  favo- 
rendo così,  anch'essi,  in  Germania,  quel  formida- 
bile commercio  librario  che  ancor  oggi  schiaccia  e 
distrugge  quello  austriaco.  Adesso  molto  è  mutato: 
i  bastioni  della  censura  non  possono  arrestare  più 
l'impeto  del  i)ensiero  moderno:  si  lavora,  si  studia^ 
si  pensa  meravigliosamente  anche  in  Austria,  ma 
ancora  in  piccoli  mondi  che  non  sono  di  tutti.  Non 
tutta  la  massa  ha  veduto  la  luce:  e  però  sta  quieta, 
nel  suo  guscio,  come  un  soldato  in  caserma:  ri- 
spetta ancora  l'autorità  del  portinaio,  non  lo  im- 
portuna con  le  indagini  della  polizia  sui  suoi 
misteri,  e  perpetua,  almeno  a  Vienna,  l'obbedienza 
clic  il  vero  cittadino  deve  al  suo  re. 


1   buoni   borgliesi. 


Si  possono  ckiamare  cosi:  i  buoni  borghesi.  Non 
hanno  in  verità  quasi  mai  fatto  del  male  ad  anima 
viva.  Sono  quieti,  moderati,  obbedienti,  i  borghesi 
dell" Austria,  e  le  autorità  possono  bene  concedere 
loro  un  attestato  di  buona  condotta.  Nei  grandi 
paesi  dell'Europa  occidentale  i  loro  fratelli  hanno 
fatto,  con  le  loro  mani  ciclopiche,  la  storia  del 
diciannovesimo  secolo  ed  hanno  riformato  un  mondo 
intero.  In  Austria  si  sono  contentati  di  comparire 
qua  e  là,  in  qualche  capitolo  della  cronaca  storica, 
per  dargli  un  lampo  della  loro  anima,  ma  non 
hanno  infranto  nulla,  non  hanno  mai  fatto  sul 
serio  la  rivoluzione,  hanno  rispettato  i  sistemi,  per- 
petuando docili  il  governo  dei  grandi  signori,  se 
pure  ci  sono  già,  in  Austria,  fra  Delegazioni,  Par- 
lamenti e  Diete  provinciali,  21  corporazioni  parla- 
mentari, con  2335  rappresentanti  del  popolo. 

Non  sono  figure  politiche  da  album  storici,  i 
buoni  borghesi  di  Vienna  e  dell'Austria,  ma  riman- 
gono almeno  sempre  della  buona  gente  allegra,  che 
può  dare    agli    stranieri  in  viaggio   per   l'Austria 
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rimpressioiie  di  un  paese  dove  si  vive  bene,  dove 
il  tempo  non  pesa  e  non  è  amaro.  Hanno  qualche 
cosa  di  morbido:  non  sono  né  dei  trafficanti  insop- 
portabili, che  non  vi  lasciano  vedere  il  mondo  fuori 
dei  registri  a  doppia  partita,  ne  dei  sognatori  scon- 
solati e  lacrimosi.  Danno  alla  vita  cittadina  del- 
ITmpero  un  tono  più  leggiero,  gaio,  chiaro,  reali- 
stico, quasi  sano  —  come  le  arie  dei  valzer  viennesi 
di  Strauss,  che  riflettono  precisamente  la  loro  anima, 
senza  troppi  languori  e  sentimentalità  complicate 
da  russi,  ne  calcolate  frigidità  di  prussiani.  Per 
questo,  tutto  ciò  che  distingue  l'Austria,  anche  te- 
desca, dalla  Grermania  e  la  fa  un  paese  alquanto 
strano,  quasi  in  contrasto  con  sé  stesso,  perché 
nelle  sue  strade,  fra  la  sua  gente,  non  si  sente  nulla 
di  quella  gravezza  accigliata  da  vecchio,  di  quella 
rigidità  impassibile,  solenne  ed  altera,  che  si  spri- 
gionano dalle  pagine  della  sua  storia  politica,  è 
sopratutto  una  virtù  della  borghesia,  delle  classi 
medie  dell'Austria.  Il  suo  spirito,  che  si  ritrova  un  po' 
eguale  al  di  là  dei  suoi  limiti  di  razza,  si  definisce 
con  una  parola  precisa:  Geìniitlichkeit,  che  signi- 
fica anima  allegra  e  contenta.  Gfogol  ha  parlato 
di  uno  spirito  simile  nella  società  russa  —  ma  a 
Vienna,  in  Austria,  esso  ha  qualche  cosa  di  più 
umano,  naturale  e  regolare.  Non  ha  ombre  di  neu- 
rastenie,  né  eccitamenti  nervosi,  perchè  si  beve  abi- 
tualmente un  thè  più  blando  e  un  pessimo  caffé 
di  cicoria.  Il  viennese  lo  rappresenta  come  un  tipo 
classico.  Ciò  che  diceva  il  buon  dottore  Martin 
Lutero  è  la  legge  della  sua  vita: 

Wer  nicìit  liebt   Weib,  Wein  und  Gesang 
der  bleiht  ei?i  Xarr  sein  Leben  lang. 
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(Chi  non  ama  la  donna,  il  vino  e  il  canto  rimane 
un  pazzo  per  tutta  la  vita).  Lo  ha  scritto  anche 
sulle  scale  della  cantina  municipale,  dove  si  ritrova 
ogni  sera  la  più  pura  borghesia  viennese.  Ha  una 
allegria  congenita.  Pensate  all'operetta  viennese: 
con  le  sue  arie  molli  e  allegre,  e  la  sua  eterna 
impazienza  di  un  giro  di  valzer^  dopo  la  scena 
d'amore  o  la  tempesta  dell'odio,  essa  è  forse  il  più 
rappresentativo  prodotto  mentale  di  questa  bor- 
ghesia, che  ama  le  mascherate,  le  pantagrueliche 
cene  rumorose,  il  ballo,  il  teatro,  la  compagnia  di 
giuoco  al  caffé,  il  piccolo  flirt  e  la  risata  sonora, 
e  popola  prodigiosamente,  per  questi  suoi  amori, 
i  locali  pubblici,  dove  c'è  da  divertirsi,  ed  i  giar- 
dini, dove  si  parla  di  intimità,  fra  le  piante,  sotto 
le  statue  dei  poeti  e  dei  generali.  Si  deve  dire 
anche  che  la  chiesa  cattolica  dell'Austria,  che  per- 
dona già  con  liberalità  i  più  saporiti  peccati,  se 
hanno  la  prudenza  di  non  offendere  la  forma  este- 
riore —  per  esempio:  il  segno  della  croce,  dinanzi 
alla  chiesa,  della  dama  che  va  ad  un  convegno  di 
infedeltà  —  pensa  anch'essa  a  divertire  la  sua 
gente,  riempiendo  il  suo  calendario  di  grandi  feste 
e  di  riposi  obbligatori  e  occupando  le  giornate 
sacre  di  processioni  fastose  e  di  passatempi  mon- 
dani e  liberi. 

Questa  GemiUliclikeit  vuota  talvolta  nelle  tazze 
di  birra  il  contenuto  spirituale  e  mentale  dei  cit- 
tadini e  vi  affonda  anche  un  po'  della  loro  pro- 
duttività, ma  ha  almeno  una  virtù  che  può  farla 
simpatica:  è  sincera,  naturale;  non  ha  lo  spirito  fino 
di  champagne^  "  Veuve  Cliquot  „,  di  Parigi,  ma  non 
ha  nulla  neppure  di  artificiale:  non  sa  di  cipria, 
di  reclame^  di  galanteria,  di  specialità:  è  una  sem- 
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plice  espansione  di  buona  gente  che  vuole  godersi 
la  vita  per  conto  proprio.  I  suoi  tipici  momenti 
buoni  non  si  devono  cercare  nei  cabarets^  fra  gli 
uomini  in  marsina  e  le  dame  troppo  profumate, 
seduti  a  torno  le  coppe  di  champagne  e  i  pastic- 
cini di  tartufo  e  di  caviale,  ma  nelle  birrarie,  nelle 
cantine  del  buon  vino,  nei  caffè,  dove  si  bevono 
e  si  mangiano  delle  composizioni  molto  semplici 
e  poco  costose  e  si  accarezzano  in  pubblico  le  ra- 
gazze, che  non  commentano  le  audacie  dei  cavalieri 
con  gli  umorismi  raffinati  del  Rire^  ma  ridono  forte 
esse  stesse  e  non  nascondono  il  loro  sincero  piacere. 
C'è  solo  a  Parigi  la  donna  parigina.  La  donna 
viennese  non  la  imita  che  a  traverso  qualche  gior- 
nale di  mode,  ma  non  tradisce  il  suo  Wie?ierbìut, 
il  suo  sangue  viennese,  che  ha  anche  degli  orgogli 
di  razza.  Coltiva  la  sua  bellezza ,  se  la  scopre  :  e 
la  espone,  non  la  impone.  Non  ha  le  grazie  raffi- 
nate, lo  spirito  causeur  e  interessante,  la  legge- 
rezza di  tocco  della  parigina:  ma  non  ha  neppure 
nulla  a  che  fare  con  la  meticolosa  e  diligente  in- 
gegnosità dell'  Haiisfrau  prussiana  ,  amante  del- 
l'ordine e  impenetrabile  al  buon  gusto  :  sa  vestirsi 
bene,  non  vive  solo  fra  i  barattoli  delle  marmellate 
e  i  conti  della  casa,  è  gaia,  ama  lo  sport  e  i  teatri, 
e  sa  infine  accontentare  eccezionalmente  gli  uomini, 
gli  stranieri  anche  più  che  gli  indigeni.  Per  questo, 
a  Vienna,  come  nelle  grandi  città  dell'Austria,  la 
donna  riempie  tutta  la  società  borghese.  Passate 
il  Danubio,  scendete  nelle  capitali  balcaniche,  essa 
scompare:  a  Vienna  invece  è  al  centro  del  suo 
mondo.  Non  si  può  immaginare  alcun  ritrovo  gaio, 
alcuna  festa  di  società,  senza  il  décolleté  e  le  risate 
uu  po'  imprudenti  delle  signore. 


366  I    BCONI    BOBGHESI 

Alle  quali  gli  uomini  lasciano  del  resto  una  sin- 
golare libertà  di  movimento.  Anche  in  ciò  l'Austria 
è  un  paese  di  singolari  contrasti  apparenti.  Insieme 
alle  più  fantastiche  proibizioni  si  trovano,  fra  l'altro, 
le  più  sorprendenti  emancipazioni.  Potrebbe  sem- 
brare, con  questo  clericalismo  bigotto,  pieno  di 
pregiudizi,  di  timorati  pudori  esteriori,  dominante 
ogni  piega  della  società  austriaca ,  che  la  donna 
sia  condannata  ad  una  grigia  clausura,  contenuta 
fra  i  libri  delle  preghiere,  le  cure  domestiche  e  gli 
scrupoli  nihilisti.  Invece  la  signora  viennese,  come 
la  signora  della  buona  borghesia  austriaca,  non  ha 
già  più  nulla  da  invidiare  agli  uomini.  Non  sta 
sotto  di  lui  nella  gerarchia  dei  valori:  ha  gli  stessi 
diritti  :  può  istruirsi  come  lui ,  coltiva ,  con  esube- 
ranza e  delizia  dei  vicini,  le  belle  arti,  sopratutto 
il  pianoforte  o  il  canto,  compare  assiduamente  nei 
teatri,  ai  concerti,  nei  caffè,  senza  cavalieri,  giuoca 
di  denaro  nei  suoi  clubs,  passeggia  sola  la  sera, 
espande  spesso,  da  signorina,  senza  costrizione,  i 
suoi  amori,  in  una  libertà  che  non  si  pratica  mai 
fra  gli  ebrei  e  non  si  può  ancora  neppure  imma- 
ginare in  Italia.  Signorine  della  migliore  borghesia, 
figlie  di  Hofrdte,  hanno  amici  del  cuore,  convegni 
misteriosi,  intimità  segrete,  senza  però  quella  fri- 
gida compostezza  delle  sorelle  inglesi,  che  s'accon- 
tentano del  casto  bacio  del  flirt.  Esprimono  pur 
esse  il  ciclo  perfetto  della  vita  borghese,  che  si 
riassume  in  una  sola  grande  parola  sana  :  godere. 
E  per  questo  la  signora  borghese  di  Vienna  non 
affronta,  sempre  ingenua,  il  matrimonio,  —  ciò  che 
gli  uomini  non  le  rimproverano  del  resto  con  troppa 
tragicità  —  e  non  s'occupa  di  femminismo,  non 
s' interessa    di    politica.   Non    ha   bisogno    ancora 
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di  contributi  sociali  per  riempire  un'  assente  fem- 
minilità. 

Grli  uomini,  che  assaporano  la  sua  femminilità 
presente^  concentrano  anche  essi  nel  senso  di  questa 
parola:  godere,  la  gaia  filosofìa  spensierata  della 
loro  vita.  Non  bisogna  domandar  loro  troppo:  di 
occuparsi,  per  esempio,  delle  cose  del  loro  paese, 
come  di  un  loro  affare  che  li  tocchi  direttamente, 
oltre  le  ore  riservate  in  caffè  alla  lettura  dei  fogli 
cittadini  e  delle  loro  contumelie.  Hanno  una  quieta 
impassibilità  delle  grandi  cose  storiche.  Friedjung 
racconta  che,  la  sera  della  giornata  di  Sadowa,  nei 
caffè  di  Vienna,  affollati  e  rumorosi  come  nei 
giorni  consueti,  non  passò  un  attimo  solo  l'ombra 
della  grandiosa  tragedia  che  s'abbatteva  sull'Au- 
stria, nei  campi  della  Boemia.  Lo  dice  ora  malan- 
conicamente  qualche  giornale  e  qualche  uomo  di 
Stato:  il  nostro  popolo,  la  nostra  borghesia  è  senza 
pensiero,  non  ha  slanci,  iniziative,  audacie.  —  Ma 
non  è  forse  cosi  compiuto  il  programma  di  Metter- 
nich?  ■'  Non  pensare...  „.  La  storia  della  libertà 
politica  e  delle  idee  si  accompagna,  in  tutto  il 
mondo,  con  la  storia  dei  valori  sociali  e  mentali 
della  borghesia.  Dove  e'  è  la  libertà  s' è  formata 
una  coscienza  sana,  forte,  chiara  delle  classi  medie, 
che  s'impone  ai  governi:  dove  rimane  la  compres- 
sione c'è  la  degenerazione  politicastra  della  Spagna, 
l'esplosione  disperata  della  Russia,  la  consunzione 
e  il  tramonto  d'un  pensiero  politico  dell'Austria, 
reazioni  diverse  portate  dalla  diversità  dell'ele- 
mento uomo. 

Fra  i  borghesi  d'Austria  non  ritrovate  nessuno 
di  quegli  spiriti  di  battaglia  economica  e  sociale 
che  hanno  dato  un  carattere  così  vivacemente  ri- 
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voluzionario  alle  borghesie  d'altri  paesi,  nel  loro 
nascere.  Della  loro  mentalità  politica  il  cardinale 
Rauscher,  forse  con  un  po'  di  severità,  diceva: 
^  cinquanta,  sessanta  parole,  che  ogni  bambino 
delle  scuole  può  facilmente  appropriarsi,  raggi'up- 
pare  e  scagliare,  secondo  il  momento,  compongono 
non  raramente  tutto  il  tesoro  della  saggezza  libe- 
rale e  radicale,  quale  si  ha  cura  di  espon-e  nei 
locali  pubblici,  nei  caffè,  nei  fogli  volanti  e  nei 
giornali  „.  —  Leggete  i  loro  giornali:  ve  ne  con- 
vincerete subito.  Discutono  di  piccoli  interessi,  che 
si  scoprono  subito,  anche  quando  sembrano  affron- 
tare con  solennità  l'esame  della  politica  europea. 
Vedete  i  loro  partiti  liberali  al  Parlamento  :  penco- 
lano fra  i  clericali  e  i  socialisti,  fanno  Y Ausgleicìier 
(l'intermediario),  come  si  dice  a  Vienna  in  gergo 
commerciale,  ma  hanno  paura  delle  idee  troppo 
liberali  e  giungono  perfino,  come  ha  mostrato  il 
club  dei  tedeschi  liberali,  a  respingere  un  deputato, 
loZenker,  perchè  si  qualifica  liberale  anticlericale... 
Pensate  la  grande  missione  che  in  Italia,  in  In- 
ghilterra, in  Francia  ha  avuto  la  borghesia.  Essa 
sta  alla  base  della  storia  moderna:  ha  trasformato 
dalle  fondamenta  la  compagine  politica  del  suo 
paese,  eliminato  dai  valori  politici  pratici,  dai  ti- 
toli di  governo  vero,  lo  scettro  delle  Dinastie  e  i 
blasoni  delle  nobiltà.  Ed  ha  aperto  il  governo  alle 
masse  e  creato  uno  Stato  moderato  e  più  giusto. 
La  borghesia  non  conosce  le  grandi  idealità  del 
socialismo  e  della  nobiltà,  non  porta  fedi  nella  sua 
politica,  ma  rimane  sempre  un  elemento  modera- 
tore ,  schivo  degli  eccessi  e  fedele  ali"  ordine ,  ai 
principi  regolari  costituzionali:  è  assai  meno  lon- 
tana e  divisa  dal  quarto  Stato,  dal  proletariato,  di 
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ciò  che  fosse  la  nobiltà  da  essa;  in  fine  rappresenta 
una  classe  meno  chiusa  e  impenetrabile  ed  ha  perciò 
anche  una  più  moderata  tendenza  al  monopolio 
politico.  Un  governo  aristocratico  non  ascolta  la 
parola  delle  borghesie  e  delle  plebi:  un  governo 
borghese  si  associa,  nei  poteri,  dopo  le  prime  bat- 
taglie, qualche  elemento  più  temperato  della  no- 
biltà e  del  proletariato.  Lo  dimostra  l'Inghilterra: 
dopo  il  -primo  reforinbill  dei  1832,  che  ha  manife- 
stato l'entrata  e  il  trionfo  sulla  scena  politica  di 
quella  borghesia  che  era  ingigantita  insieme  ai 
traffici  e  all'  urbanismo  degli  ultimi  due  secoli, 
quasi  tutte  le  riforme  democratiche,  che  hanno 
fatto  grande  l'Inghilterra  e  il  suo  popolo,  sono  ve- 
nute dal  partito  liberale,  il  quale  però  non  ha  eli- 
minato ancora  l'autorità  dei  Pari  e  non  ha  negato 
i  diritti  delle  Tì-ades  Unions. 

La  borghesia  dell'Austria  poteva  avere  la  stessa 
missione  :  non  l'ha  sempre  compresa.  Si  può  dire, 
è  vero,  che  è  sorta  più  tardi  —  tra  il  '50  ed  il  '60, 
quando  si  sviluppa  in  Austria  la  grande  industria 
e  cominciano  a  propagarsi  le  imprese  per  azioni, 
le  banche,  gli  istituti  di  risparmio  —  e  che  non 
compone  ancor  oggi  un  blocco  duro  e  compatto, 
perchè  in  Austria,  a  differenza  dell'Inghilterra, 
l'industria,  la  massa  operaia,  il  capitalismo  non 
sono  ancora  tutti  concentrati  nelle  città.  Ma  non 
è  solo  la  borghesia  del  capitale ,  la  borghesia  dei 
mercanti ,  dei  finanzieri  e  dei  tessitori ,  che  fa  la 
rivoluzione.  In  Italia  la  storia  della  libertà  vede 
in  azione  una  borghesia  che  si  potrebbe  piuttosto 
chiamare  intellettuale:  quella  delle  professioni  li- 
bere —  simile  alla  borghesia  che  si  poteva  trovare 
in  Austria  nei  giorni  della  rivoluzione.  In  Boemia 
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sono  infatti  i  giovani  letterati,  la  gente  colta,  che 
danno  la  loro  fiamma  al  primo  movimento  nazio- 
nale e  a  Vienna  sono  i  professionisti,  i  medici,  gli 
avvocati,  gli  scrittori  che  dirigono  il  movimento 
contro  la  Dinastia,  contro  Francesco  II  e  Ferdi- 
nando, e  lo  propagano  fra  gli  operai.  Sono  anche 
questi  borghesi  che  strappano  più  tardi  a  Schmer- 
ling  la  prima  pallida  costituzione.  Ma  che  cosa  è 
stata  la  rivoluzione?  Una  fiamma  subito  spenta. 
L'ha  soffocata  immediatamente  la  contro-rivolu- 
zione, la  reazione,  con  la  nobiltà  feudale,  la  Chiesa 
e  la  burocrazia.  La  sua  sola  conquista  durevole  è 
stata  la  liberazione  della  servitù  della  gleba.  — •  Ciò 
significa  un  fallimento  completo  della  prima  sola 
battaglia  politica  combattuta  dalla  borghesia  in 
Austria.  Ci  fu  più  tardi  una  risurrezione:  la  storia 
dei  gabinetti  di  Vienna  ha  visto  anche,  fra  il  '70 
e  il  '90,  un  succedersi  di  uomini  borghesi,  perfino 
di  ebrei,  al  governo,  ma  non  registra  certo  questo 
suo  capitolo  fra  i  più  gloriosi  e  rappresentativi. 
Di  esso  basterebbe  solo  dire  che  ha  lasciato  cosi 
buona  memoria  che,  fino  a  pochi  anni  fa,  a  Vienna, 
quando  si  voleva  insultare  in  politica  alcuno,  lo  si 
definiva  semplicemente  "  un  liberale  „. 

E  la  memoria  dei  gabinetti  borghesi,  del  periodo 
aureo  dei  liberali  al  potere.  Nel  novembre  del  '71, 
sotto  Auersperg,  si  compone  un  gabinetto  liberale, 
in  buona  armonia  con  la  stampa  semita  di  Vienna, 
cui  partecipano  anche  per  la  prima  volta,  due  ebrei, 
Glaser,  ministro  di  giustizia,  e  Unger,  ministro 
senza  portafoglio.  L'anno  dopo,  le  nuove  elezioni 
parlamentari j  danno  ancora  al  gruppo  tedesco  li- 
berale, associato  ai  semiti,  la  maggioranza  schiac- 
ciante. E  il  regno  dei  liberali.  E  per  tutto  l'Impero 
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si  diffonde,  in  un  baleno,  un  prodigioso  ignorato 
spirito  di  speculazione  e  di  affarismo.  La  borsa  e 
il  Parlamento  fanno  un  essere  solo.  Quaranta  fi- 
nanzieri siedono  nella  Camera  dei  signori:  i  tre 
quarti  dei  deputati  al  Parlamento  e  alla  dieta  della 
bassa  Austria  sono  consiglieri  di  amministrazione 
—  quarantasei  deputati  soli  si  dividono  centoven- 
ticinque  cariche  amministrative  di  istituti  finan- 
ziari. Gli  affari  dello  Stato  si  riempiono  dello  spi- 
rito di  questi  uomini.  Sovvenzioni  gravose  sono 
assegnate  a  ferrovie  e  società  di  navigazione:  dal 
gennaio  1871  fino  all'aprile  1873  si  fondano  sette 
mila  società  per  azioni,  con  un  capitale  comples- 
sivo di  due  miliardi  e  mezzo;  mentre  le  banche 
riescono  ad  assegnare  fino  il  60  %  di  dividendo  agli 
azionisti,  speculando  sulle  operazioni  dello  Stato 
e  portando  in  un  solo  anno,  dal  1871  al  1872,  i 
tanfièmes  dei  consiglieri  d'amministrazione  da  un 
milione  ottocento  mila  fiorini  a  cinque  milioni  ot- 
tocento mila  fiorini.  La  Banca  di  rendita  ipotecaria, 
che  ha  profonde  radici  in  Parlamento,  con  un  ca- 
pitale versato  di  soli  due  milioni  di  fiorini,  emette 
titoli  per  un  valore  di  ventun  milioni.  Il  più  sfac- 
ciato e  desolante  affarismo  corrode  l'Impero.  Dopo 
la  guerra  franco-prussiana,  in  tutte  le  borse  d'Eu- 
ropa si  manifesta  un  prodigioso  slancio  di  specu- 
lazione, ma  nulla  supera  i  singolari  fenomeni  vien- 
nesi. In  tre  anni,  dal  1870  al  1872,  il  numero  dei 
frequentatori  della  borsa  è  triplicato  e  il  numero 
degli  effetti,  notati  nei  fogli  dei  corsi,  sale  da  190 
a  580.  Si  giunge  molte  volte  a  conchiudere  fino 
cento  mila  contratti  al  giorno.  Tutti  giuocano  e 
speculano.  Alla  testa  ci  sono  i  finanzieri  e  gli  agenti 
ebrei,  con  la  Neue  Freje  Presse^  che,  per  le  sue 
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notizie  nella  rubrica  degli  affari,  si  fa  pagare  — 
ha  raccontato  il  Deutsches  VoJTcsblatt  —  fino  quat- 
tromila fiorini  (8200  franchi)  per  riga  ;  ma  gli  ariani 
non  resistono  neppur  essi  alle  tentazioni.  Commer- 
cianti e  professionisti,  servitori  e  principi,  signori 
del  teatro  e  piccoli  artigiani,  tutti  hanno  qualche 
interesse  da  vegliare  pavidi  in  Borsa.  Nei  salotti 
eleganti  si  discute  quotidianamente,  fra  le  signore, 
del  rialzo  e  del  ribasso  come  del  più  interessante 
avvenimento  mondano. 

Son  venute  poi  crisi  terribili,  che  hanno  rovinato 
lo  Stato  e  messo  a  nudo  la  miseria  pubblica  e  so- 
ciale di  questo  governo  di  borsisti,  che  propagava, 
come  un  sottile  veleno,  il  suo  spirito  malato  per 
tutto  il  popolo:  i  gabinetti  borghesi  liberali  sono 
tramontati,  ma  qualche  cosa  è  rimasto  del  loro 
tempo  ancor  oggi  nell'Impero.  Nella  borghesia  lo 
spirito  inquieto  e  rapace  della  speculazione  è  ancora 
diffuso  i^rodigiosamente.  Da  per  tutto  si  giucca 
all'azzardo  con  denaro:  al  caffè,  negli  uffici,  nelle 
case,  nei  clubs  delle  signore.  Ma  il  giuoco  trionfa 
sopratutto  in  Borsa.  Tutti  vi  vogliono  tentare  la 
fortuna  e  vi  lanciano  i  loro  piccoli  patrimoni.  E  il 
sentimento  nazionale,  lo  spirito  e  la  fierezza  di  una 
patria  vi  si  inaridiscono.  Quando  c'è  una  crisi,  non 
si  sente  più  nella  massa  della  borghesia  il  palpito 
violento  per  la  sorte  del  paese  :  v'è  solo  una  preoc- 
cupazione pavida  di  guadagnare  e  di  non  perdere,  di 
vendere  e  di  comperare  dei  valori,  di  giuocare  al 
ribasso  o  al  rialzo.  Vi  è  stata,  durante  la  guerra  bal- 
canica, una  crisi  grave  e  tremenda  dell'Impero,  che 
ha  minacciato  i  suoi  grandi  interessi  e  il  suo  pre- 
stigio: la  Borsa  di  Vienna  non  è  mai  stata  come  al- 
lora cosi  affollata  e  movimentata.  Nessuna  Borsa 
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europea  ha  avuto,  come  essa,  tanta  audacia,  è  stata 
tanto  sensibile  alle  voci  dei  giornali.  Quando  le  gaz- 
zette, che  tentano  anch'esse  delle  ottime  specula- 
zioni, portarono  un  giorno  notizie  di  pace,  per  la  di- 
chiarazione fatta  a  Londra  dell'autonomia  albanese, 
vi  furono  alla  Borsa  di  Vienna  degli  enormi  repen- 
tini incredibili  aumenti  di  valori.  Tanta  audacia 
non  si  è  vista  neppure  in  Germania.  Ma  proprio  a 
Vienna,  vi  erano  state  prima,  per  altre  voci  fan- 
tastiche lanciate  da  qualche  irresponsabile,  ingi- 
gantite dalla  incoscienza,  giorni  tragici  di  tempesta, 
panici  folli,  déroutes  che  ingoiarono  centinaia  di 
milioni  di  capitale  privato,  togliendolo  alla  produ- 
zione viva  dell'Impero,  all'opera  sana  e  feconda, 
che  conquista  a  un  paese  le  sue  posizioni  più  salde 
e  sicure  nel  mondo  e  mantiene  la  gente  che  vive 
di  lavoro. 

Ma  questa  speculazione  è  anche  l'occupazione 
attiva  permanente  della  più  alta  borghesia,  delle 
grandi  banche,  dei  grandi  vivai  dei  capitali,  che 
dovrebbero  animare  le  industrie  e  i  commerci.  Nei 
giorni  di  crisi  è  la  grande  banca  che  domina  in 
Borsa,  compera  in  blocco  i  valori  caduti  per  spe- 
culare al  rialzo  e  impegna  cosi  tutti  i  suoi  capitali  : 
nei  giorni  di  pace  è  ancora  la  Banca  che  giuoca 
su  tutta  la  ricchezza  privata,  con  forme  artificiose, 
forzate  di  credito,  di  ipoteche,  di  speculazioni  sui 
terreni  e  sulle  case.  C'è  qui  un  vizio  organico  nel 
mondo  finanziario,  che  dovrebbe  essere  studiato  a 
fondo  anche  per  la  nostra  istruzione.  Esso  si  rias- 
sume sopratutto  in  una  patologica  organizzazione 
del  credito.  Vi  sono  in  Austria,  e  specialmente  in 
Ungheria,  una  infinità  di  istituti  bancari,  grandi 
e  piccini,  d'ogni  genere,  con  ogni  specie  di  attività, 
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che  non  corrispondono  ai  bisogni  veri  del  paese  e 
si  fanno  una  concorrenza  mortale  e  si  lanciano  in 
ogni  sorta  di  affari,  per  assicurarsi  una  rendita  e 
moltiplicarla.  Ogni  Banca  ha  tutta  una  serie  di 
liliali  sparse  per  l'Impero.  In  tempi  normali  questi 
istituti  vanno  alla  ricerca  degli  affari,  offrono  spon- 
taneamente il  credito,  lo  forzano  con  interessi  mi- 
nimi, lusingano  le  industrie  ad  allargare  con  esso 
il  loro  cerchio  di  attività,  creano  così  un  amplia- 
mento artificioso,  anormale  degli  affari,  una  so- 
vraproduzioue  pericolosa  :  poi.  nei  giorni  di  crisi, 
limitano,  chiudono  improvvisamente  il  credito,  au- 
mentano gli  interessi,  rovinano,  cosi  come  in  una 
tempesta,  le  industrie  più  solide,  tentate  dalle  loro 
lusinghe.  Si  hanno  infiniti  esempi  di  questi  sistemi. 
Ai  commercianti  e  agli  industriali  giungono  spesso 
lettere  di  Banche,  che  offrono  loro  di  colpo  quat- 
trocento, cinquecento  mila  corone  di  credito,  e  sug- 
geriscono nuove  iniziative,  nuovi  slanci  negli  affari. 
Con  tali  sistemi  si  spiegano  anche  le  crisi  tremende 
dei  giorni  cattivi,  del  1912. 

Con  tutto  questo  la  figura  e  la  statura  politica 
del  buon  borghese  d'Austria,  sopratutto  tedesco,  è 
tanto  povera  cosa  che,  parlando  degli  elementi 
politici  che  compongono  l'Austria,  si  potrebbe  quasi 
ignorarlo.  Non  ha  dato  nulla  ancora  di  suo  alla 
storia  che  possa  rimanere  e  ricordarsi.  Ma  questo 
tipico  esaurimento  politico  della  borghesia  ha  pure 
delle  ragioni  tipiche  dell'Austria.  Non  esce  solo 
dalla  cappa  di  Metternich,  dalla  infiltrazione  semita 
dello  spirito  speculatore  :  lo  spiega  sopratutto  quella 
febbre  che  consuma  tutta  l'Austria  moderna  —  la 
lotta  nazionale.  Proprio  la  borghesia,  che  doveva 
rappresentare  la  più  gran  forza  sociale  di  combat- 
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timento  e  di  riforma,  è  quella  dove  la  fiamma  na- 
zionalista brucia  più  ardente.  La  nobiltà  va  a  Corte, 
si  raccoglie  a  torno  l'Imperatore,  ne  ha  i  favori, 
assimila  il  principio  dell'Impero,  si  fa  austriaca. 
La  borghesia  ha  una  cultura  nazionale,  e  coltiva 
la  lingua  nazionale,  perchè  ha  un'educazione,  un 
sistema  di  vita  essenzialmente  locale  e  provinciale, 
e  cristallizza  cosi  le  tradizioni  della  razza.  Sin  dal 
loro  nascere,  alla  metà  del  secolo  scorso,  quando 
in  tutti  i  grandi  Stati  le  loro  sorelle  affrontavano 
i  radicali  problemi  generali  del  governo  politico  e 
economico,  le  borghesie  dell'Austria  si  trovano  di 
fronte  a  un  problema  nazionale,  immediato,  che 
soverchia  quello  politico  dello  Stato.  Invece  di 
unirsi  come  classe,  czechi,  tedeschi,  polacchi  sono 
già  subito  divisi  come  nazione.  Vedete  nella  rivo- 
luzione del  '48.  I  borghesi  tedeschi  scendono  nelle 
piazze  per  gridare  i  diritti  della  libertà,  ma  gli 
czechi  pensano  ai  loro  interessi  nazionali  e  restano, 
per  essi,  fedeli  alla  Corte  fuggita  a  Innsbruck  ; 
gli  slavi  del  sud,  i  croati,  seguono  Jellacic,  che 
marcia  contro  i  magiari  per  soffocare  la  loro  ri- 
bellione all'Imperatore,  e  i  ruteni  paralizzano  le 
agitazioni  polacche.  Ogni  razza  pensa  per  sé  :  vuol 
difendersi  e  imporsi  :  non  vuol  dividere  con  le  altre 
il  guadagno  della  rivoluzione. 

E  la  rivoluzione  è  fallita. 

Non  vi  è  stata  una  borghesia  austriaca  unita  :  i 
sistemi  politici  hanno  anche  deviato  la  coscienza 
politica  delle  borghesie,  pur  dentro  i  più  angusti 
confini  delle  loro  nazionalità  divise.  Ricordate  l'an- 
tico sistema  elettorale  delle  curie,  delle  categorie 
dei  redditi.  La  proprietà  fondiaria,  la,  nobiltà  feu- 
dale conservatrice,   riempio   una   curia   di   elettori 
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ed  ha  un  numero  determinato  immutabile  di  depu- 
tati :  il  gran  capitale  mobile,  la  borghesia  liberale, 
ha  riservata  per  se  un'altra  curia  distinta.  Le  due 
classi   sono  divise  :   ciascuna  ha  assicurato  il  suo 
posto,  che  non  ha  da  difendere  e  non  può  ingran- 
dire di  fronte  all'altra.  Cosi   non  c'è  più  lotta  di 
esistenza,  non  c'è  più  un  principio  di  libera  con- 
correnza politica.  Ma  è  stata  appunto  questa  lotta 
che  ha  creato  e  perfezionato  gli  organismi,  nella 
scala  zoologica  come  nella  scala  sociale,  ed  ha  for- 
mato le  organizzazioni  di  combattimento,  i  partiti, 
la  coscienza  di  classe,  la  mentalità  politica,  lo  spi- 
rito  della  battaglia.  Ecco  l'epica  .lotta  inglese  di 
tutto  il  diciannovesimo   secolo  fra  la  nobiltà  e  la 
borghesia.  Il  campo  politico  era  aperto.  I  due  par- 
titi dovevano  pensare  alla  difesa  e  all'offesa  e  si 
contendevano  la  massa   degli   elettori  :  ed  hanno 
formulato  dei  vasti   programmi  vitali  di  governo, 
X3lasmato  degli  uomini  politici  e  si  sono  incontrati 
con  la  massa,  con  tutti  i  reparti  sociali,  seminando 
per  l'Inghilterra  la   semente  della  sua  coscienza 
politica  moderna.  In  Austria  non  è  avvenuto  nulla 
di  tutto  questo.  Ogni  classe  è  rimasta  nel  suo  cas- 
setto, non  ha  avuto  bisogno  del  popolo,  né  contatti 
con  lui.  E  la  sua  coscienza  politica  non  ha  rispec- 
chiato   che   il   piccolo    orizzonte    del   suo   piccolo 
mondo  chiuso.  Nessuno  si  è  preoccupato  di  agitare 
la  massa,  che  ora,  dopo  il  suffragio  universale,  è 
rimasta  al  sèguito  di  piccoli  preti  ambiziosi,  nelle 
campagne,  di  avvocati  e  di  giornalisti  nelle  città. 
Ciò  spiega  perchè  oggi,  in  Austria,  nel  Parla- 
mento del  popolo  non  si  riesca  a  definire  bene  un 
partito  liberale  e  non  si  trovino  in  esso  né  un 
programma,  né  degli  uomini  veramente  rappre- 
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sentativi.  V'è  un  conglomerato  di  gente,  che  rap- 
presenta con  qualche  approssimazione  la  borghesia 
e  si  qualifica  "  liberale  „,  ma  è  senza  scheletro  e 
senza  nervatura  e  si  divide  in  dieci  partiti  di  di- 
verso titolo,  che  non  sono  creati,  come  in  Inghil- 
terra, in  Italia  e  in  Germania,  da  un  programma, 
ma  creano  essi  stessi  un  programma,  per  giustifi- 
care la  loro  esistenza.  E  una  zona  grigia  che  può 
occupare  di  querimonie  i  giornali  :  ma  non  offende 
le  autorità.  "I  buoni  borghesi,,.  Lassalle  diceva 
melanconicamente  che  gli  operai  tedeschi  non 
hanno  bisogni  economici:  dei  borghesi  d'Austria 
avrebbe  potuto  dire  che  sembrano  non  avere  anche 
dei  bisogni  costituzionali. 


'4^§Ma3MÈ 


L'opinione  pubblica  e  i  giornali. 


Se  le  gazzette  di  Vienna  scrivono:  "Ieri  cerala 
nuova  commedia  del  signor  Ignoto  è  stata  applau- 
dita ,,,  gli  amici  viennesi  mi  dicono:  "  Ignoto  è  un 
grande  ingegno,  di  cui  tutto  il  mondo  parla  :  questa 
sera  andiamo  a  sentire  il  suo  nuovo  capolavoro,,. 
Quando  le  gazzette  annunciavano  :  "  I  turchi  hanno 
riconquistato  Tripoli,  cinquemila  italiani  sono 
morti  „,  gli  stessi  amici,  che  affermano  di  amare, 
nonostante  tutto,  l'Italia,  mi  stringevano  gravi  la 
mano,  come  nelle  visite  di  condoglianza,  e,  com- 
mentando con  una  generosa  sentita  melanconia 
Tavvenimento,  sospiravano:  "Il  vostro  paese  non 
ha  davvero  fortuna,,. 

Ho  trovato  fra  molti  miei  amici  viennesi  questa 
docile  obbedienza  alle  parole  vendute  per  dieci 
centesimi  dai  giornali.  Il  motto  popolare  dice  : 
tante  teste,  tanti  pareri.  A  Vienna  ci  sono  in  ve- 
rità molte  teste,  ma  v'è  di  solito  un  unico  pen- 
siero corrente.  Se  passate  nello  stesso  giorno  per 
tre  o  quattro  salotti  e  per  i  loro  sostituti  quoti- 
diani, i  caffè,  interrogando  sullo  stesso  caso  dieci 
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diversi  cittadini,  potete  constatare  che  essi  hanno 
un  identico   modo  di  sentire  e  di  pensare  le  cose. 

Il  loro  cervello,  essendo  vuoto  di  idee,  assorbe 
solo  placidamente,  senza  trasformarle,  le  conside- 
razioni sui  diversi  casi  del  mondo,  che  ogni  giorno 
i  giornali  mettono  in  circolazione. 

Ciò  che  manca  ai  viennesi,  come  a  molti  altri 
cittadini  austriaci,  non  è  già  la  facoltà  di  saper 
leggere  un  libro  e  poterlo  anche  capire,  ma  piut- 
tosto la  capacità  di  ragionare  con  la  loro  testa,  di 
avere  delle  idee  veramente  proprie,  di  farsi  un 
giudizio  sulle  cose,  libero  dai  pregiudizi  e  dalla 
opinione  corrente  degli  altri. 

Uno  dei  più  curiosi  studi  di  chimica  sociale  che 
si  possa  fare  in  un  ])aese  straniero  è  quello  che 
ha  per  tema:  l'opinione  jiubblica.  Che  cosa  è  questa 
impalpabile,  enorme,  formidabile  cosa  che  si  chiama 
il  pensiero  collettivo  del  popolo?  Donde  viene,  di 
che  elementi  è  composto,  che  cosa  vuole? 

Il  suo  essere  ci  conduce  nelle  profondità  della 
storia.  Esso  è  l'inconscia  e  irresistibile  anima  ano- 
nima che  muove  nell'ombra,  dietro  il  gesto  dei 
coronati  e  dei  pochi  che  le  cronache  ricordano,  il 
destino  d'un  paese.  A  Vienna,  come  un  po'  per 
tutta  l'Austria,  una  tale  coscienza  speciale,  la  vera 
opinione  pubblica,  non  esiste.  Ciò  è  un  altro  segno 
della  tipica  lentezza  che  il  ritmo  della  storia  ha 
in  Austria.  Si  parla  di  un'epoca  della  massa,  di 
un'età  del  poi)olo.  Ancora  un  secolo  fa  sembrava 
che  le  determinanti  storiche  fossero  solo  le  tradi- 
zioni delle  dinastie,  le  gelosie  e  le  ambizioni  dei 
principi  :  la  volontà  della  folla  non  contava  per 
nulla.  Oggi  la  massa  e  salita:  non  ha  essa  solali 
Governo,  ma  lo  pnuuc  (\  gli  dà  sempre  più  il  suo 
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spirito.  E  pure  in  Austria  la  massa  sta  ancora  al 
fondo,  inerte:  essa  non  esiste  neppure  ancora  nel 
vero  senso  moderno  della  parola;  non  possiede, 
anche  nella  sua  zona  borghese,  ne  una  coscienza 
di  se,  ne  una  volontà  di  imporsi  ;  ha  qualche  cosa 
di  quella  docile  acquiescenza  delle  folle  inferiori 
che  obbediscono  e  onorano  solo  il  tiranno. 

E  una  servilità  del  pensiero,  simile  alla  disci- 
plina del  soldato  tedesco,  che,  fatto  per  il  comando, 
non  conosce  iniziative  personali,  né  ribellioni  in- 
terne, e  accetta  senza  discutere  ciò  che  gli  si  dà 
e  gli  si  dice.  Essa  appare  da  per  tutto  e  in  ogni 
occasione.  Il  viennese  è  l'antipode  del  cittadino  che 
protesta.  GTli  si  muta  a  teatro  improvvisamente, 
senza  preavvisi,  uno  spettacolo  per  il  quale  si  ri- 
prometteva la  massima  delle  gioie:  egli  tace  e  s'ac- 
contenta dell'ordine  superiore.  Con  ciò  si  spiega 
anche  il  massimo  successo  che  a  Vienna  ha  il  re- 
golamento stampato.  Si  può  essere  certi  che  nes- 
suno oserà  entrare  per  una  porta  dove  è  scritto 
''uscita,,,  né  attraversare  un  sentiero  dove  una 
piccola  targa,  piantata  su  un  palo,  avverte  "  proi- 
bito „.  Il  lieve  spirito  anarchico,  che  é  in  germe 
nel  cuore  di  ogni  italiano  e  lo  solleva  istintiva- 
mente contro  tutto  ciò  che  sa  di  ordine,  di  impe- 
rativo categorico,  è  per  i  viennesi  una  orribile  cosa 
inconcepibile.  Vi  è  in  questa  muta  obbedienza  al- 
l'autorità qualche  cosa  della  fede  quasi  supersti- 
ziosa, ]3ropria  degli  uomini  che  si  inginocchiano. 

La  ritrovate  tal  quale  nel  cervello  dei  lettori  di 
gazzette  e  dei  borghesi,  che,  nei  salotti  e  nei  caffè, 
discutono  di  arte  e  delle  altre  cose  del  mondo.  Ciò 
che  un  giornale  scrive  è  per  il  suo  abbonato  qualche 
cosa  di  assoluto,  di  irreducibile.  Le  sue  più  fanta- 
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sticlie  disparate  notizie  trovano  in  lui  una  cieca 
infantile  credulità.  Il  suo  commento  è  per  lui  il 
"  giudizio  definitivo  „. 

Nella  classificazione  dell'opinione  pubblica  vien- 
nese non  si  può  dire,  ad  esempio:  vi  è  chi  vuole 
vivere  in  pace  con  l'Italia  e  chi  ama  la  musica 
italiana  e  vi  è  chi  sogna  spade  e  cannoni  e  non 
vede  altra  virtù  che  la  tedesca  —  ma  solo:  vi  è 
chi  legge  e  assimila  i  precetti  del  Neues  Wiener 
Tagblatt  e  vi  è  chi  crede  nei  comandamenti  della 
Zeit.  Se  voi  discorrete  nel  pomeriggio  con  dieci 
lettori  abitudinari  della  Neue  Freje  Presse  vi  sen- 
tirete recitare  da  tutti,  con  un  certo  tono  di  con- 
vinzione che  vi  può  ingannare,  un  fedele  riassunto 
dell'articolo  di  fondo  del  giornale  e  degli  altri  suoi 
vari  commenti  sulle  questioni  del  giorno.  Questa 
abitudine  di  remissività  crea  degli  interessanti  casi 
curiosi,  tipici  della  vita  viennese.  Per  esempio:  tutte 
le  novità  di  teatro  di  qualsiasi  genere  e  prove- 
nienza hanno  la  prima  sera  un  successo  strepitoso  ; 
ma  spesso,  la  seconda  sera  esse  non  trovano  più 
che  un  silenzioso  pubblico  decimato,  intristito  dalla 
indifferenza  e  dalla  noia.  E  bastata,  per  questa 
sbalorditiva  trasformazione,  una  piccola,  puntura 
della  critica  sui  giornali. 

La  testa  del  pubblico  di  teatro  è  la  stessa  che 
domina  nella  politica.  Professore  di  liceo  o  impie- 
gato alle  poste,  il  viennese  non  sa  quasi  mai  farsi 
un'opinione  sugli  avvenimenti  del  mondo.  La  sua 
mentalità  politica  è  in  uno  stato  ancora  crepusco- 
lare. Egli  vota  anche  con  una  certa  solennità,  il 
giorno  delle  elezioni,  il  nome  di  un  suo  candidato 
preferito,  ma  questa  scelta  è  solo  l'espressione  dei 
suoi   piccoli   interessi   quotidiani  personali,  che  lo 
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mettono  in  guerra  contro  il  capitalista  ebreo  o 
contro  l'esclusivismo  corporativo  clericale,  non  rap- 
presenta quasi  mai  una  più  larga  idea  politica  e 
sociale.  Cosi  le  sue  simpatie  e  le  sue  antipatie  per 
il  mondo  estero  sono  già  nettamente  preordinate 
dalla  cedola  di  abbonamento  del  suo  giornale. 

Questa  assenza  di  ogni  autonomia,  di  ogni  rea- 
zione delFopinione  pubblica  spiega  anche  tutto  il 
sistema  del  giornalismo  austriaco.  I  giornali  di 
Vienna  non  sorgono,  come  i  loro  più  grandi  e  au- 
torevoli confratelli  d'Europa,  dalla  massa,  non  si 
appoggiano  spiritualmente  sul  popolo.  Nella  loro 
voce,  con  poche  eccezioni,  non  passa  mai  l'anima 
della  folla.  Essi  escono  da  piccoli  mondi  estranei 
alla  moltitudine  —  dalla  borsa  ebraica  e  dalla  sa- 
crestia cattolica  —  parlano  per  i  loro  oscuri  inte- 
ressi individuali  e  lavorano  per  convertire  ed  as- 
sorbire ad  essi  il  pensiero  dei  loro  lettori.  La 
moltitudine  non  ha  ancora  saputo  crearsi  un  organo 
veramente  suo,  con  un  palpito  vero  della  sua 
umanità.  E  ciò  spiega  questo  fatto  singolare  del- 
l'Austria: che  un  popolo,  per  la  maggioranza  as- 
soluta cattolico,  profondamente  religioso,  per  tra- 
dizione antisemita,  è  guidato  da  una  stampa  liberale 
o  socialista,  senza  eccezioni,  tutta  ebraica. 

Un  tale  monopolio  semita  fa  anche  del  giorna- 
lismo austriaco  un  prodotto  assai  inferiore.  Ci  sono 
moltitudini  oneste  di  ebrei  anche  in  Austria,  ma  i 
piccoli  uomini,  arroganti  e  servili,  solenni  e  gravi 
col  loro  cilindro  e  la  redingote  diplomatica,  che 
guidano  le  gazzette  di  Vienna,  s'occupano  dei  loro 
affari,  degli  odi  e  degli  interessi  personali,  prima 
che  delle  virtù  civiche  e  del  bene  della  patria.  Non 
hanno   convinzioni    e   fedi,    perchè    non   vogliono 
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avere  sacrilici  e  mutano  il  loro  pensiero,  urlano  o 
taciono,  falsano,  nei  confini  consentiti  alla  loro  li- 
bertà dalle  autorità  superiori,  le  verità  più  sem- 
plici, se  possono  sperare  un  profitto  d'un  giorno. 
La  Neiie  Freje  Presse  ne  è  l'espressione  tipica. 
Questo  giornale,  che  è  reputato  il  più  grande  del- 
l'Impero e  sembra  voler  dettar  legge  a  tutta  l'Eu- 
ropa, con  le  sue  arie  solenni,  non  ha  mai  mostrato 
altre  preoccupazioni  che  quelle  dei  suoi  interessi 
materiali.  Si  dice  un  giornale  triplicista  e  ha  scritto 
un  tempo  magnifici  articoli  sull'Italia,  ma  durante 
la  guerra  di  Tripoli,  ha  raccolto  tutte  le  sue  forze 
per  distruggere,  con  una  sottile,  meravigliosa  per- 
fidia quotidiana,  l'Italia  e  il  suo  onore.  Si  dice 
patriota  e,  durante  tutta  la  recente  crisi  balcanica, 
ha  parlato  ogni  giorno  di  una  perfetta  armonia 
tra  l'Austria  e  la  Russia  che  non  è  mai  esistita, 
perchè  fra  i  finanzieri  di  Vienna,  si  dice  che  una 
guerra  con  la  Russia  sarebbe  una  catastrofe  mor- 
tale per  la  borsa.  Tre  volte  almeno  per  settimana, 
questo  giornale  fa  chiasso  per  qualche  notizia 
'"  sensazionale  „  di  alta  politica,  che  viene  smentita 
in  ventiquattro  ore.  Tutto  questo  non  è  senza  perchè: 
ci  sono  i  colpi  di  borsa.  Tali  sistemi  vi  possono  poi 
anche  spiegare  perchè  i  giornalisti  in  Austria  siano 
spesso  reputati  qualche  cosa  meno  che  un  fiacche- 
raio. Li  si  disprezza:  si  evita  la  loro  compagnia. 
Ai  giornalisti  stranieri  la  gente  della  buona  so- 
cietà consiglia  perfino  di  nascondere  i  loro  titoli 
professionali,  per  serbare  l'apparenza  di  uomini 
degni. 

L'assenza  di  una  personalità  politica  e  intellet- 
tuale della  massa  austriaca,  ha  pure  le  sue  cause. 
Anche  uno  studio  sull'opinione  pubblica  e  sui  suoi 
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stati  suppone  una  eziologia.  La  prima  causa  è 
un'assoluta  mancanza  nel  popolo  di  una  vera  cul- 
tura generale.  Questa  è  una  caratteristica  delle 
razze  dalla  mentalità  meno  flessibile,  nonostante 
gli  otto  anni  di  istruzione  obbligatoria.  La  gente 
di  Vienna,  fuori  dell'alta  borghesia  israelita  che 
si  decora  nei  salotti  d'intellettualità,  non  è  troppo 
curiosa  delle  cose  del  sapere.  La  sua  cultura  è  spe- 
cialista, secondo  il  sistema  tedesco.  Avvocati  o  uo- 
mini di  scienze  non  guardano  mai,  con  lo  spirito 
vivo,  fuori  del  loro  studio  o  del  loro  laboratorio  : 
s'occupano  dei  loro  affari  e  non  cercano  più  in  là. 
La  loro  testa  è  piena  di  erudizione  :  ma  ignora  gli 
aspetti  del  mondo  che  non  sono  studiati  nei  capi- 
toli dei  loro  volumi  professionali.  Ho  constatato 
in  un  eminente  pacifista  viennese,  mio  buon  amico, 
una  perfetta  ignoranza  della  storia  delle  guerre  e 
dei  più  elementari  fatti  della  politica  moderna.  A 
certe  mie  interrogazioni  un  po'  sorprese,  egli  mi 
ha  spiegato  calmo  :  "  Ciò  non  mi  interessa,  io  mi 
occupo  solo  della  pace  „.  Con  questo  sereno  prin- 
cipio il  buon  filisteismo  sorridente,  sempre  contento 
di  sé,  anche  a  Vienna,  fa  molti  progressi.  Si  può 
credere  che  questa  capitale  di  due  milioni  di  abi- 
tanti sia  una  città  di  alta  cultura,  perchè  trovate 
sempre  affollate,  ogni  giorno  e  ogni  sera,  tutte  le 
sale  delle  sue  biblioteche,  dei  concerti  e  delle  con- 
ferenze: ma  ci  si  accorge  col  tempo  che  il  loro 
pubblico  passa,  con  lo  stesso  entusiasmo  convinto, 
dall'operetta  a  Wagner,  dagli  scherzi  di  un  cabaret 
ai  fini  paradossi  di  Kraus;  si  può  pensare  che  a 
Vienna  palpiti  il  più  vivace  spirito  moderno  se 
pensate  che  proprio  qui  la  pittura  ha  dato  un 
Klimt,  l'architettura  un  Wagner,  la  psicologia  un 
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Brentano;  ma  questi  meravigliosi  movimenti,  pro- 
fondi o  bizzarri,  non  sono  una  espressione  popo- 
lare collettiva,  non  hanno  alcuna  solidarietà  intel- 
lettuale nella  massa;  rimangono  solo  Topera  di 
piccoli  cenacoli  chiusi,  rappresentano  dei  fenomeni 
individuali,  come  quei  solitari  fiori  alpini  dai  co- 
lori vivaci,  dalle  forme  strane,  germogliati  come 
per  un  capriccio  nell'aridità  della  pietra.  La  bor- 
ghesia colta  non  capisce  i  movimenti  nuovi  :  la 
sua  mentalità  è  lenta  e  uniformo,  chiusa  nell'abi- 
tudine. 

Un  tale  specialismo  intellettuale  si  combina  an- 
cora in  Austria  con  lo  specialismo  di  razza.  Sempre 
la  stessa  ]3remessa.  Pensate  solo  un  istante  alla 
complicata  formula  che  esprime  questo  singolare 
popolo  austriaco:  tedeschi,  slavi,  latini,  ebrei  che 
in  Austria  si  individualizzano  ancora  non  come 
confessione,  ma  come  razza.  Nessuno  di  questi  ele- 
menti si  leva  alla  concezione  di  una  patria  vera- 
mente austriaca.  Quando  dice:  "  Austria  „  il  tedesco 
pensa  Vienna,  lo  czeco  Praga,  il  ]:)olacco  Cracovia, 
il  croato  Zagabria.  Ognuno  di  essi  ha  un'anima, 
una  mentalità  e  una  aspirazione  diversa,  per  la  di- 
versità di  lingua,  di  storia  e  anche  di  cultura,  che 
ha  i  suoi  focolai  spesso  fuori  dell'Austria,  in  Ger- 
mania, in  Russia,  in  Serbia  o  in  Ruuienia.  In  molti 
paesi  la  sola  comunità  di  lingua  e  di  religione  ha 
condotto  ad  una  comimità  di  pensiero.  In  Austria 
il  tedesco  non  comprende  né  il  polacco,  né  il  croato, 
ne  l'italiano,  che  considera  come  stranieri.  E  man- 
cata nel  popolo  la  prima  condizione  spirituale  per 
una  fusione  del  suo  pensiero,  [)or  la  creazione  di 
una  vera  opinione  pubblica. 

Ma  non  sono  cosi  spiegate  ancora  tutte  le  cause 
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di  questa  tipica  assenza  di  una  opinione  pubblica 
della  borghesia  in  Austria.  Bisogna  tornare  ai  gior- 
nali. Uno  dei  più  vitali  strumenti  generatori  del 
pensiero  pubblico  nei  grandi  paesi  moderni  è  il 
giornale.  E  una  necessità  del  tempo.  Si  vive  d'a- 
zione: gli  affari,  la  lotta  dell'esistenza  penetrano, 
con  il  loro  tumulto,  nella  quieta  profondità  della 
coscienza  individuale  e  non  lasciano  più  tempo  a 
pensare.  Come  si  osservano  le  leggi,  si  accetta  la 
morale  d'uso  e  si  assimilano  le  idee  politiche  cor- 
renti, senza  discuterle.  La  massa  non  ha  tempo  di 
farsi  sempre  idee  proprie,  matui-ate  dairesperienza 
e  dal  controllo,  sui  fatti  politici  come  sulla  morale 
sociale.  Le  prende  almeno  nelle  linee  generali,  così 
come  le  trova  esposte  dal  suo  giornale  preferito.  Ciò 
dice  la  grave  missione  di  cultura  e  di  educazione 
civica  del  giornalismo  moderno.  Esso  plasma  la 
coscienza  politica  dei  suoi  lettori,  e  però  non  si 
può  pensare  l'opinione  pubblica  di  un  paese  senza 
il  sistema  giornalistico  che  essa  riflette. 

Ci  sono  anche  in  Austria  molti  grandi  giornali. 
Ma  non  si  può  dire  che  siano  dei  fogli  vivi,  pieni, 
moderni,  come  quelli  degli  altri  paesi.  Anche  il 
giornalismo  austriaco  ha,  nella  sua  storia,  il  tipico 
ritmo  più  lento  di  tutte  le  cose  d'Austria.  Una  prima 
sua  caratteristica  è  la  scarsità  delle  sue  notizie. 
Ci  sono  formidabili  organismi  capitalisti  dietro  le 
amministrazioni  di  molte  gazzette  :  la  pubblicità, 
la  prima  base  per  la  flnanziazione  regolare  di  ogni 
gran  giornale,  è,  a  Vienna,  tanto  diffusa  che  il 
Xeues  Wiener  Tagblaft  vi  dedica  talvolta,  la  do- 
menica, fino  ottanta,  novanta  pagine,  popolando 
parecchie  case  intere  con  i  suoi  uffici  :  ma  tutto 
ciò    che    rappresenta    1"  azione    vera    del    giorna- 
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lismo  moderno,  la  rapidità,  la  precisione  e  la 
somma  delle  notizie  è  assolutamente  ancora  sco- 
nosciuto a  Vienna.  I  giornali  si  interessano  poco 
alla  storia  del  mondo.  E  per  questo  i  loro  lettori 
si  potrebbero  elencare  fra  le  categorie  dei  pubblici 
civili,  più  ingenui  e  ignari  d'Europa.  Tutto  il  loro 
sistema  d'informazioni  assume  un  carattere  strano 
di  semplicismo  e  di  collettività.  La  gara  dei  gior- 
nali è  oggi  tutta  impostata  sulle  superiorità  dei 
servizi  speciali,  dei  corrispondenti  particolari,  che 
stanno  in  vedetta  in  ogni  capitale  europea  o  sono 
mandati  in  giro  per  il  mondo,  dietro  tutti  gli  av- 
venimenti. In  Austria,  con  poche  eccezioni,  i  gior- 
nali non  hanno  mai  correnti  di  informazioni  proprie 
e  si  compongono  con  quelle  raccolte  bonariamente, 
a  buon  mercato,  dalle  "  agenzie  di  informazioni ... 
L'uso,  già  per  se  stesso,  significa  un  arruola- 
mento di  tutte  le  gazzette  al  servizio  di  poche 
unità.  Ma  le  unità  sono  primitive.  Si  tratta  di  fo- 
glietti volanti,  scolastici,  scritti  spesso  ancora  a 
mano,  in  calligrafia  incomprensibile,  tirati  al  po- 
ligrafo, riempiti  di  notizie  varie,  approssimative, 
tradotte  in  furia  dai  giornali  stranieri,  arrivati  a 
Vienna  con  la  posta,  o  raccolte  qua  e  là  da  (jualche 
piccolo  ebreo  intrigante,  che  fa  la  politica  a  orec- 
chio, vorldufifj,  per  il  momento,  come  ha  fatto 
prima  il  sensale  in  (pialunque  specie  di  commercio 
e  farà  poi  il  commesso  viaggiatore  o  l' impiegato 
di  ufficio,  se  vi  troverà  una  migliore  convenienza. 
Sono  prodotti  elementari,  inverosimilmente  pro- 
vinciali, di  una  esasperante  ingenuità  :  e  nutrono 
;ibbondantemente  a  buon  mercato  i  quattro  quinti 
dei  giornali  austriaci.  Ve  n'è  di  ogni  specie.  Vi  è 
l'agenzia   dei    fatti  vari,  politici    e    di  cronaca,  vi 
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sono  le  agenzie  di  partito  e  di  nazione,  dei  cleri- 
cali e  dei  socialisti,  dei  tedeschi,  dei  polacchi,  degli 
sla^à  del  nord  e  degli  slavi  del  sud.  Ve  n"è  qual- 
cuna che,  insieme  alle  notizie,  distribuisce  gli  arti- 
coli, che,  pubblicati  una  volta  su  qualche  giornale 
di  Vienna,  si  irradiano  per  lente  tappe,  passando 
di  giornale  in  giornale,  fino  agli  estremi  confini 
dell'Impero. 

Con  questo  sistema  collettivo  non  c'è  mai  molta 
varietà  nei  giornali  di  Vienna.  Nei  dodici  fogli  che 
compaiono  tutte  le  mattine  si  ritrovano,  con  poche 
variazioni,  le  stesse  notizie,  segnate  da  molti  gior- 
nali con  la  stessa  sigla  e.  D.  —  eigene  Depesche, 
telegramma  proprio  —  e  gli  stessi  titoli.  Ciò  che 
distingue  le  gazzette  è  molto  spesso  solo  il  Lei- 
felartikel,  l'articolo  di  fondo,  che  discute  la  poli- 
tica ed  espone  le  idee  del  piccolo  gruppo  di  uomini 
che  governano  il  giornale. 

Si  trovano  cosi  pochi  giornali  a  Vienna  che  rie- 
scano ad  avere  una  fisionomia  propria,  che  li  stacchi 
dalla  collettività.  Alla  testa  c'è  la  A^eue  Freje 
Presse.  E  un  giornale  tipo,  qualche  cosa  di  vera- 
mente rappresentativo  di  Vienna  e  dell' Atistria. 
Ha  una  fama  europea,  un  organismo  finanziario 
rispettabile,  un  credito  nel  pubblico  viennese,  so- 
pratutto semita,  che  lo  classifica  al  rango  di  or- 
gano principe,  e  pure  si  può,  senza  esitazione, 
definire  il  più  equivoco  foglio  che  abbia  saputo,  con 
una  inspiegabile  fortuna,  sostituire  l'arbitrio  di  un 
prepotente,  il  colpo  di  mano  di  uno  speculatore, 
l'intrigo  politico  o  borsistico  alla  più  elementare 
onesta  serietà,  restando  un  giornale  detestabile, 
ma  sempre  ricercato.  Le  gazzette  di  Vienna  si 
appoggiano,  nella  loro  maggioranza,   su  due  forti 
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gru[)pi  di  cartiere:  quello  della  Stiria  (Xeiies  W/'eìier 
T(if/bìatt.  Oesterreiclììsche Zeitunrj  ed  altri  minori) 
e  quello  dell'Elba  {Fremdeiìhlatt .,  Wiener  Allge- 
nieine  Zeitun(j)  che  dirigono  uniformemente,  a 
traverso  le  variazioni  esteriori,  la  loro  politica  di 
classe.  La  Neiie  Freje  Presse  ha  un  sistema  finan- 
ziario indipendente.  Il  suo  direttore  proprietario. 
Benedikt,  che  passa  i  tre  quarti  dell'anno  in  mon- 
tagna, al  Semmering,  ed  è  congiunto  con  un  filo 
telefonico  suo  al  giornale,  è  un  uomo  che  si  è 
fatto  un  patrimonio  incalcolabile,  ha  dell'ingegno 
indiscutibile,  che  è  potuto  sembrare  un  genio,  non 
conosce  che  odi  o  amori  estremi  e  può  oggi  pub- 
blicare un  organo  tutto  suo,  che  si  impone  al  pub- 
blico grosso,  tratta  la  politica  a  capriccio,  facen- 
done quasi  sempre  un  affare,  che  giuoca  in  borsa 
al  rialzo  o  al  ribasso,  su  qualche  fantastica  notizia 
di  grande  stile,  di  origine  ignota,  sapientemente 
lanciata,  ingigantita  dai  commenti,  che  nessun 
altro  giornale  accredita  mai  e  che  viene  lasciata 
cadere  a  colpo  fatto,  due  giorni  dopo,  nel  silenzio, 
fra  mia  strana  indifferenza  del  suo  numeroso  pub- 
blico di  lettoli,  il  (juale  gli  serba  tutta  la  sua  fe- 
deltà, senza  mai  sollevare  la  questione  delle  sue 
misteriose  manovre  e  dei  suoi  scopi  sempre  inaf- 
ferrabili. Ma  il  giornale  ha  anche  sempre  delle 
notizie  varie  sue.  telegrafate  dalle  capitali  europee, 
assai  poco  controllate,  ma  divertenti,  e  questo  è 
forse  il  i)rimo  suo  successo  commerciale.  Raccoglie 
gli  articoli  di  tutti  i  grandi  nomi  ebrei  e  di  molti 
uomini  politici  autorevoli,  che  lo  disprezzano,  ma 
sanno  che  esso  è  ancora  l'unico  mezzo  per  aver 
contatto  con  il  pubblico  intellettuale:  stampa  ogni 
giorno  (luattro  colonne  di  informazioni  borsistiche 
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e  non  e"  è  uomo  di  affari,  a  Vienna,  che  non  le 
assorba  nella  pratica  della  sua  vita  quotidiana. 
Tutti  sanno  che  la  Neue  Freje  Presse  è  qualche 
cosa  di  molto  sospetto,  che  le  sue  campagne  po- 
litiche non  hanno  quasi  mai  della  sincerità,  che 
dietro  il  suo  patriottismo  austriaco  e'  è  V  affare  o 
una  tendenza  per  metà  pangermanista,  per  metà 
puramente  semita,  ma  vi  trovano  sempre  qualche 
cosa  che  li  interessa  e  le  mantengono  la  loro  fe- 
deltà di  abbonati  e  di  lettori.  Cosi  questo  grande 
giornale  semita,  di  falso  liberalismo  capitalista, 
che  non  ha  assolutamente  nessun  titolo  di  origine 
né  di  scopo  per  essere  classificato  fra  gli  organi 
della  grande  opinione  pubblica,  si  è  insinuato  fra 
tutta  la  gente  colta,  che  si  occupa  e  fa  la  politica 
ed  è  divenuto  autorevole  e  indispensabile.  La  sua 
opera  ha  lasciato  un'orma:  non  si  può  disgiungere 
dallo  stato  della  mentalità  politica  della  borghesia 
viennese.  In  certi  momenti  le  sue  cam^jagne,  per 
quanto  assurde,  i)er  quanto  sconfessate  dal  Go- 
verno, danno  il  tono  a  vasti  strati  dell'opinione 
pubblica,  vi  seminano  pregiudizi,  simpatie  e  ran- 
cori profondi.  Benedikt  è  veramente  un  uomo  che 
si  deve  ricordare,  parlando  dell'Austria  contem- 
poranea. 

Gli  altri  giornali,  in  confronto  del  suo,  perdono 
colore.  Il  Xeues  Wiener  Tagldatt^  ])ur  esso  tutto 
semita,  è  ufficioso  —  e  il  ministero  degli  affari 
esteri  se  ne  serve  abbondantemente  quando  vuol 
far  sapere  al  più  vasto  pubblico  il  suo  pensiero, 
senza  impegnarsi  a  fondo  ufficialmente,  con  il 
Fremdenblatt,  riservato  per  le  dichiarazioni  più 
solenni  :  non  ha  che  l'ambizione  di  vivere  in  pace 
con  tutti  e  concilia  l'antisemitismo,  che  perseguita 
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irli  ebrei  a  Vienna,  fra  i  cattolici  militanti,  con 
una  reverente  docilità  per  la  Chiesa  cattolica,  la 
sua  politica  e  le  sue  manifestazioni.  Durante  il 
Congresso  eucaristico  parve  a  un  tratto  trasfor- 
marsi in  un  organo  ufficiale  del  i)rincipe  vescovo 
di  Vienna.  Si  rivolge  alla  piccola  borghesia:  è 
certo  fra  i  più  onesti  e  decorosi  fogli  di  Vienna, 
ma  non  scopre  spesso  alcun  contenuto  intellettuale. 
La  Zeitj  un  giornale  che  nei  giorni  comuni  fa  la 
opposizione,  e  in  questo  atteggiamento  ostinato 
dice  almeno  delle  verità,  sia  pure  retrospettive, 
poco  piacevoli  spesso,  ma  istruttive,  è  sorta  per 
far  concorrenza  alla  Neiie  Freje  Presse  :  ci  ha  ri- 
messo un  patrimonio,  ha  perduto  la  partita  ed  è 
ora  solo  un  giornaletto,  senza  molta  autorità,  che 
si  legge  volentieri,  per  il  piccolo  scandalo  politico, 
per  conoscere  le  querimonie,  non  inutili  a  sax^ersi, 
degli  ufficiali  malcontenti  e  degli  uomini  jìolitici, 
che  non  hanno  ancora  trovato  il  loro  posto  uf- 
ficiale. 

Un'altra  causa  della  uniformità  dei  giornali  di 
Vienna  è  la  loro  irreggimentazione  nelle  file  degli 
elementi,  che  sono  al  servizio  regolare  stabile  de] 
Gro  verno. 

Forse  non  è  già  senza  significato  il  sistema  di 
vendita  dei  giornali  in  Austria,  affidata  solo  ai 
TabaMrafiken,  agli  spacci  di  tabacco  e  di  franco- 
bolli, merce  di  Stato.  Con  qualche  eccezione,  il 
giornale  è  ancora  un  monopolio  dello  Stato. 

E  pubblica  e  tace  tutto  (pianto  gli  organi  uffi- 
ciali delCloverno  prescrivono  nei  loro  ordini  quoti- 
diani del  giorno.  Per  questa  regolamentazione  della 
stampa  (cittadina,  che  significa,  i)rima  di  tutto,  un 
controllo   e    uno  stampo  pcrmaiicntc  (|('ir()|)iniono 
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pubblica,  ci  sono  degli  uffici  e  dei  funzionari  stipen- 
diati. Si  trovano  al  ministero  dellinterno.  per  la 
politica  del  paese,  al  ministero  della  guen'a,  per 
creare  la  Stimììmny  tra  il  popolo  per  le  cose  mi- 
litari e  i  loro  fini,  ma  sopratutto  al  ministero  degli 
esteri,  dov'è  impiantato,  con  il  nome  di  Litera- 
rischer  Bureau,  un  grande  reparto  di  censura  e 
di  polizia  segreta  del  pensiero  pubblico,  che  è  fra 
i  meccanismi  più  curiosi  e  illustrativi  della  politica 
austriaca. 

Qui  un  Sehtionschef  di  carriera  diplomatica  — 
il  signor  von  Cania,  che  fu  l'occulto  ispiratore  di 
tutte  le  campagne  giornalistiche  austriache,  du- 
rante la  guerra  di  Tripoli  e  le  due  guerre  balca- 
niche, fu  promosso  ministro  al  Messico  —  riceve 
ogni  giorno,  in  corpo,  ad  ora  fissa,  i  giornalisti 
del  paese  e  dell'estero,  espone  loro  con  poche  pa- 
role la  "  situazione  ,,,  dà  la  notizia  del  giorno, 
suggerisce  il  commento  conveniente  e  dispone,  a 
seconda  del  suo  colore,  l'attitudine  di  ogni  gior- 
nale. Egli  parla  tutte  le  necessarie  lingue  europee, 
riceve  tutti  i  principali  giornali  d'  Europa,  che  i 
suoi  impiegati  esaminano  attentamente,  per  se- 
zioni, conosce  esattamente  le  condizioni  e  le  risorse 
di  ogni  giornale,  del  suo  direttore  e  dei  suoi  col- 
laboratori, con  un  vastissimo  servizio  di  détectives, 
reclutati  fra  gli  stessi  giornalisti  di  fiducia,  che 
si  cacciano  a  spiare,  a  interrogare  da  per  tutto, 
dispone  di  fondi  segreti,  paga,  corrompe,  distri- 
buisce onorificenze  e  favori,  perseguita  i  ribelli, 
insinua  nei  gruppi  più  inaccessibili  dei  corrispon- 
denti stranieri  della  gentucola  equivoca  che  dà  la 
notizia,  tenta  di  dar  l'opinione  e  di  farla  passare 
nei  giornali,   dirama  per  tutte  le  grandi  città  eu- 
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ropee  de^'li  adenti  suoi,  che  cercano  ancora  di 
conquistarsi  direttamente  la  stampa  del  paese  e 
vi  cacciano  articoli,  scritti  a  Vienna,  nei  suoi  uf- 
fici, che  vengono  poi  un  giorno  riprodotti  concor- 
demente dai  giornali  di  Vienna  come  "  opinione 
autentica  „  di  qualche  anonimo  personaggio  poli- 
tico italiano^  russo  o  francese.  Tutto  questo  pro- 
digioso lavoro  sottile,  che  si  compie  dietro  le  pa- 
gine di  ogni  giornale  di  Vienna,  è  assolutamente 
ignorato  dal  gran  pubblico  :  non  si  può  scoprire 
e  ricostruire  che  lentamente,  nella  esperienza  quo- 
tidiana professionale.  Con  esso  si  fa  la  propaganda 
all'estero  e  si  disciplina  tutta  la  stampa  del  paese 
e,  a  traverso  il  giornale,  la  sua  notizia  e  il  suo 
commento  quotidiani,  si  plasma,  si  devia  il  pen- 
siero collettivo  del  popolo. 

E  una  gigantesca  cultura  mentale  di  tutto  un 
Impero.  Senza  accorgersene,  un  popolo  intero  sa- 
crifica la  sua  indi[)endenza  spirituale  in  questa  oc- 
culta discij)lina  ferrea,  in  cui  la  tengono  pochi 
uomini  di  governo.  La  gente  api)rende  sempre  solo 
(|uello  che  Tautorità  vuole.  Certi  formidabili  mo- 
vimenti storici,  che  hanno  sfiorato  negli  ultimi  de- 
cenni rimpero,  sono  stati  completamente  ignorati 
dal  pubblico.  I  giornali,  fedeli  alla  parola  avuta 
dall'alto,  non  ne  hanno  parlato,  o  li  hanno  pre- 
sentati con  una  assoluta  falsificazione  delle  loro 
linee  elementari.  Così  si  spiega  perchè  a  Vienna 
la  gente  non  conosca  veramente  nessuno  dei  pro- 
blemi politici  del  suo  ))aese  e  non  ne  sospetti  tal- 
volta nepjjure  l'esistenza.  Discorsi  storici  di  qualche 
deputato  indipendente  al  Parlamento,  che  ha  un 
seguito,  che  porta  una  denuncia,  e  la  documenta, 
non    sono    n(q)pun'  l'icoidati   dai   giiMiiali,    che  gli 
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sostituiscono  le  inutili  cliiacchiere  di  qualche  de- 
putato servo.  Il  problema  serbo,  il  silenzioso  urto 
che  si  preparava  fra  1"  Austri  a  e  la  Russia,  il  pro- 
blema italiano,  il  nuovo  irredentismo  rumeno  sono 
così  fino  agli  ultimi  giorni  sfuggiti  alla  sensazione 
del  grande  pubblico.  Tutta  la  campagna  dei  gior- 
nali italiani  per  i  decreti  del  governatore  di  Trieste, 
principe  di  Hohenlohe,  contro  i  regnicoli  italiani 
impiegati  negli  uffici  del  municipio  di  Trieste, 
non  è  stata  notata  neppure  da  un  giornale.  Quando 
dopo  rinabile  gesto  del  conte  di  Berchtold,  che 
domandò  la  revisione  del  trattato  di  Bucarest,  co- 
minciò in  Rumenia  un  forte  unanime  movimento 
antiaustriaco.  alimentato  ancora  dal  nuovo  irre- 
dentismo germogliato  nel  fervore  nazionale  delle 
guerre  balcaniche,  i  giornali  di  Vienna,  con  una 
strana  ostinazione,  continuavano  ad  affermare  :  "  i 
rapporti  fra  TAustria  e  la  Rumenia  sono  eccel- 
lenti ... 

Invece,  durante  la  crisi  per  Tannessione  della 
Bosnia  Erzegovina  e  durante  le  due  guerre  bal- 
caniche, i  giornali  sostennero  per  mesi  interi  delle 
accuse  di  agitazione  politica  serba  documentan- 
dole con  fantastiche  notizie,  mentre  ogni  uomo 
politico,  appena  orientato,  sapeva  perfettamente 
che  la  campagna  aveva  la  sua  origine  nel  Litera- 
rischer  Bureau  e  viveva  di  intrighi  e  di  audaci  colpi 
di  mano. 

E  un  sistema  di  l)a vagli,  di  illusioni  ottiche, 
una  politica  di  sipari.  Si  mettono  degli  schermi 
fra  la  realtà  e  il  popolo.  R  popolo  non  può  ve- 
dere le  realtà  lontane  :  la  sua  lunga  debilitazione 
mentale  non  gli  consente  neppure  di  vedere  le 
realtà  più  vicine  e  palpabili.    Il  popolo   non  vede 
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che  il  quadro  magnifico  della  grandezza  invinci- 
bile e  maestosa  dell'Impero,  quale  gli  dii)ingono 
i  giornali  ispirati,  i  discorsi  ufficiali,  e  vi  crede. 
Lo  ingannano,  lo  abituano  a  non  pensare,  a  non 
preoccuparsi  e  vedere.  E  gli  spengono  irremedia- 
bilmente  in  cuore  tutta  la  forza,  la  maturità  sx)i- 
rituale  che  fa  un  popolo  conscio  e  sicuro. 


m 
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La   gente   oscura. 


Xon  si  vede  quasi  mai  per  le  vie  centrali  di 
Vienna.  Il  suo  posto  non  è  nella  città  del  piacere. 
Là  ci  sono  i  palazzi  storici  dei  signori  :  i  caffè  a 
specchi,  dove  le  dame  in  pelliccia  e  i  cavalieri  in 
cilindro  si  danno  ogni  giorno  convegno  :  le  vetrate, 
accese  di  mille  luci  d'oro,  dei  grandi  magazzini  di 
moda,  che  vedono  il  lieto  vagabondare  delle  si- 
gnore disoccupate:  e  tutte  le  ligure  che  passano, 
gli  ufficiali  attillati,  che  seguono  le  dame  in  cerca 
di  avventure,  le  fioraie,  che  hanno  per  ogni  cliente 
prezzi  e  sorrisi  d'occasione,  i  pingui  fiaccherai  so- 
lenni, che  aspettano  con  dignità,  sui  marciapiedi, 
vicino  ai  loro  cavalli,  la  corsa  speciale  verso  i 
misteriosi  quartierini  del  cottane,  hanno  qualche 
cosa  di  cosi  elegante,  riservato,  ozioso,  che  vi  fanno 
pensare  Vienna  una  quieta,  molle  città,  tutta  po- 
polata di  signori. 

La  gente  oscura  vive  fuori  di  questa  società  : 
lontano,  nei  quartieri  [)iù  eccentrici,  nell'altra  città 
nuova  del  lavoro,  che  chiude  la  vecchia  capitale 
sonnolenta,  in  un  cerchio  di  fumo  e  di  strepito,  e 
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leva  attorno  le  cento  torri  alte  e  nere  dei  suoi 
fumaiuoli,  come  le  lanci  e  di  un  grande  esercito 
d'assedio.  La  divisione  del  lavoro  ha  anclie  sepa- 
rato il  suo  mondo.  Il  suo  regno  della  fatica  e  della 
miseria,  che  gli  stranieri  non  vedono  quasi  mai,  si 
chiama  Ottakring,  Hernals,  Brigittenau.  Bisogna 
visitarlo  per  sapere  che  cosa  c'è  nel  fondo,  dietro 
la  scena  di  questa  elegante  metropoli  del  piacere. 
Sono  i  soliti  nudi  quartieri  operai.  Grandi  caserme 
a  cinque  piani,  con  mille  occhi  quadri  di  finestre, 
dove  sventolano  eternamente  bandiere  a  brandelli 
di*  camicie  e  di  lenzuola,  levano  la  loro  cubica 
mole  grigia  fra  colonie  di  vecchie  casette  scalci- 
nate, a  un  solo  piano,  cresciute  in  disordine  come 
capanne  di  un  accampamento  improvvisato.  Un 
fumo  immobile,  nero  e  grasso  d'olio,  vi  stende  il 
suo  velario  funebre.  Le  vie  sono  vuote.  Solo  qua 
e  là  stormi  di  bambini  sudici  e  ignudi  giuocano 
nell'acqua  putrida  della  strada.  Entrate  a  caso, 
senza  scegliere,  in  qualunque  porta  e  ritrovate  la 
stessa  scena:  le  piccole  scale  scure,  già  rovinate, 
con  i  muri  neri  e  grassi,  dove  ardono  perennemente, 
come  su  una  tomba,  tenui  fiamme  di  gas:  i  cor- 
ridoi strani,  per  cui  s'apre  una  infinità  di  porte 
numerate  e  di  finestre,  tutte  eguali,  che  vi  fanno 
pensare  alle  corsie  di  qualche  vecchio  monastero 
di  poveri:  ai  piedi  della  scala,  sopra  la  piccola 
conca  dell'acqua,  la  targa  àeìV Hansoì'dnunfj^  che 
ordina  agli  inquillini  di  "  non  insudiciare  i  muri, 
non  esporre  la  biancheria  e  non  fermarsi  sulla 
porta  di  casa  „  e  da  per  tutto  quel  tanfo  caldo, 
nauseabondo,  irres])ira]nle  delle  case  senza  sole 
della  miseria.  Per  ogni  porta  numerata  dei  corridoi 
v'è  un'abitazione  operaia  :    quasi  sempre  una  sola 
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stanza,  un  piccolo  angolo  popolato,  di  settimana 
in  settimana,  da  un'intera  colonia  umana.  Là  si 
dorme,  si  cucina,  si  lava,  si  lavora  e  si  agonizza. 
V'è  uno  strano  mobilio  sobrio  :  in  un  angolo  un 
letto  da  campo,  nel  mezzo  un  altro  letto  più  sem- 
plice, una  cassa  con  sopra  un  sacco  di  foglie  secche: 
poche  sedie  barcollanti,  passate  per  i  magazzini 
di  dieci  rigattieri  ;  un  piccolo  fornello  a  petrolio 
per  la  cucina;  ai  muri,  appeso  ai  chiodi,  il  corredo 
a  stracci  della  famiglia.  Xull'altro:  nessun  segno 
di  gioia,  di  piccole  cose  superflue.  Cosi  abitano 
talvolta  a  Vienna,  in  una  sola  caserma,  più  di 
duecento  famiglie  operaie. 

Ci  vivono  in  un  orribile  ammassamento  promi- 
scuo. Sette,  otto  uomini,  che  di  giorno  lavorano 
nelle  fabbriche,  si  dividono  nella  notte  l'aria  di 
un'unica  stanza.  La  legge  sulle  carceri  inglesi  im- 
pone sedici  metri  cubi  d'aria  nelle  celle  per  ogni 
recluso  :  a  Vienna  si  sono  già  trovate  piccole  stanze 
con  19  metri  cubi  d'aria,  abitate  regolarmente  da 
sei  persone,  e  perfino  un  gabinetto  di  15  metri  cubi 
dove  dormivano  cinque  operai.  E  una  tragica  con- 
centrazione della  miseria.  Nei  quartieri  popolari 
di  Vienna  su  133.671  abitazioni,  solo  9295  hanno, 
oltre  una  camera,  anche  la  cucina.  L'aria  che  si 
respira  è,  per  le  case  del  proletariato  viennese,  un 
lusso.  Ma  c'è  anche  più  desolazione  fra  gli  operai 
della  Galizia  orientale,  delle  città  czeche,  del  ba- 
cino minerario  di  Ostrau-Witkowitz.  Si  calcola  che 
il  23  ",',1  della  popolazione  lavoratrice  in  Austria 
viva,  con  tutta  la  sua  famiglia,  in  un'abitazione  di 
una  sola  stanza,  senza  cucina. 

Talvolta  questa  gente  scende  a  popolare  anche 
le  cantine.  A  Rieszow  quasi  il  sette  per  cento  della 


LA    GENTE     OSCTJEA 


399 


popolazione  non  ha  altra  dimora;  a  Vienna  qua'lclie 
migliaio  di  uomini  vive  cosi  sepolto  tre  metri  sotto 
la  strada:  prende  aria  da  una  piccola  finestra 
aperta  nel  soffitto,  e  non  vede  mai  il  cielo. 

Una  tale  disperata  miseria  non  si  è  mai  veduta 
neppure  a  Londra  e  a  Berlino.  —  Charles  Booth. 
nelle  sue  vaste  rassegne  documentate,  ha  rivelato 
lo  spaventoso  dramma  cotidiano  e  occulto  della 
povertà  inglese,  dei  lavoratori  dell'est  di  Londra, 
ma  esso  non  eguaglia  ancora  quello  più  dolorante 
e  ignorato  di  Vienna.  Qui  c'è  talvolta  qualche  cosa 
che  sembra  una  carneficina.  Il  censimento  del  1900 
ha  dimostrato  che  vi  sono,  a  Vienna,  165  mila  uo- 
mini che  abitano  abitualm.ente  in  più  di  sei  per 
stanza;  170.000  viennesi  (il  12  i^er  cento  della  po- 
polazione totale;  non  ha  un  buco  e  neppure  un 
letto  suo.  Nei  peggiori  quartieri,  a  Ottaki-ing,  o 
nella  Brigittenau,  le  più  nude  stanze  in  cantina, 
senza  luce  e  senz'aria,  costano  da  25  a  30  corone 
il  mese.  Non  tutte  le  famiglie  operaie  possono 
pagarle..  Se  allora,  fuggendo  la  folla  promiscua  dei 
Massenhotels,  gli  aberghi  poveri,  dove  si  dorm.e 
per  venti  centesimi  sul  pavimento  d'una  stanza 
comune,  vogliono  avere  una  casa  propria,  devono 
compensarne  la  spesa  con  cento  pietose  risorse. 

Cosi  sono  venute,  nel  mondo  proletario  viennese, 
certe  curiose  consuetudini  che  la  polizia  perseguita 
e  condanna,  ma  che  la  miseria  vivifica  e  molti- 
plica. Talvolta  gli  operai  si  uniscono  in  società  per 
dormire  in  una  camera.  In  t[uesti  piccoli  clubs  di 
solito  v'è  un  uomo,  con  la  sua  famiglia,  che  affitta 
regolarmente  una  stanza  e  ne  cede  poi  diverse 
parti  a  compagni,  spesso  a  intere  famiglie,  che  vi 
portano  anche  i  loro  pochi  mobili.  Così  in  una  sola 
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stauza  si  trovano  talvolta  tre  o  quattro  alloggi 
distinti,  con  una  ventina  di  persone  che  uniscono 
i  loro  stracci  e  la  loro  miseria.  Ma  i  più  poveri  non 
.iranno  neppure  un  letto  e  cercano  semplicemente 
l'ospitalità  di  un'altra  famiglia  povera.  Questo  uso 
ha  originato  l'istituzione,  che  ogni  operaio  viennese 
conosce,  del  Bettfjelter.  Il  Bettfjelier  è  colui  che 
affitta  in  una  casa  semplicemente  un  letto  o  un 
mezzo  letto,  dividendolo  con  un  compagno  o  una 
compagna  sconosciuti,  come  negli  alberghi  dei  po- 
veri. Egli  ha  diritti  rigidamente  limitati.  Entrando 
nella  stanza  non  può  occupare  che  la  parte  di 
letto  che  gli  è  assegnata:  di  là  non  può  muoversi: 
là  mangia,  dorme,  lavora.  I  suoi  ordigni  di  lavoro, 
i  suoi  abiti,  il  piccolo  sacco  del  corredo  devono 
anch'essi  riposare  sul  letto.  Tutta  la  sua  abitazione 
si  riduce  a  quei  due  metri  quadrati  di  superficie: 
il  suo  regno  non  va  più  in  là.  I  letti,  serrati  natu- 
ralmente in  una  sola  stanza  insieme  a  quelli  dei 
"  padroni  „.  si  affittano  e  si  pagano  per  settimana 
e  costano  di  solito  per  un  posto  intero  due  corone 
(più  di  due  lire)  :  per  mezzo  posto  una  corona  e 
venti  centesimi.  Ein  Bett  zìi  i-^erlassen  (un  letto 
da  cederei:  dice  alla  porta  una  piccola  carta  scritta 
a  mano.  Talvolta  lo  stesso  letto  è  affittato  a  due 
o  quattro  operai,  uomini  e  donne,  che  lo  occupano 
promiscuamente,  per  turno,  di  giorno  e  di  notte. 
A  Vienna  vi  sono  147  mila  di  questi  Bettfjeher.  A 
Ostrau-AVitkovitz  il  13  per  cento  della  popolazione 
non  conosce  altro  rifugio. 

Sono  i  drammi  silenziosi  della  gente  oscura  che 
lavora.  Hanno  scene  terribili.  Apro  a  caso  i  vo- 
lumi di  una  inchiesta.  In  una  stanza  di  dieci  metri 
(juadrati  abitano,  insieme  ad  un  uomo  che  lavora 
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da  sarto,  la  nioy'lie  tubercolotica,  un  bimbo  ed  un 
operaio  estràneo  :  i  quattro  usano  solo  un  letto  ed 
un  materasso:  sei  bambini  sono  già  nati  morti.  — 
Undici  persone  dormono  in  una  sola  stanza  con 
due  letti,  un  divano  e  quattro  materassi.  —  Due 
operai,  con  dieci  figli,  abitano  un  gabinetto:  i 
bimbi  dormono  tutti  insieme,  fra  pochi  stracci,  sul 
pavimento.  L'elenco  della  disperazione  continua... 
Ma  non  è  solo  la  miseria  di  Vienna.  A  Nixdorf  c'è, 
come  a  Solingen,  in-  Germania,  una  estesa  indu- 
stria casalinga  di  coltelli.  La  famiglia  operaia  di 
sei,  sette  membri,  lavora  regolarmente  fino  a  mez- 
zanotte, tutta  in  una  sola  stanza,  alta  non  più  di 
due  metri,  dove  dorme  e  mangia.  L'inverno,  per 
poter  godere  l'impuro  tanfo  umano  che  risparmia 
la  spesa  del  riscaldamento,  non  apre  per  mesi  e 
mesi  la  finestra.  Nella  stanza  c'è  un'aria  irrespi- 
rabile. Per  soffocare  i  miasmi  dei  fermenti  putridi 
gli  uomini  fumano  tutto  il  giorno  la  pipa.  E  i  bam- 
bini sono  quasi  tutti  tubercolotici. 

I  bambini  hanno  bisogno  di  aria,  di  sole:  ma  a 
Vienna,  a  Briinn,  in  tutte  le  città  operaie  —  dice 
un'inchiesta  —  fino  a  sei  anni  molti  figli  di  operai 
poveri  hanno  solo  la  camicia  e  non  possono  uscire 
mai  all'aperto,  dall'autunno  alla  primavera.  E  il 
trionfo  della  morte.  La  casa  scura,  senza  luce,  pro- 
fonda sotto  la  strada,  è  un  sepolcro  dei  vivi.  Nel 
1907  sono  morte  in  Austria  6'29.913  persone  :  fra 
esse  vi  sono  266.758  bambini,  che  non  hanno  com- 
piuto i  sei  anni.  La  tubercolosi,  detta,  per  la  sua 
fretpionza,  ''il  morbo  di  Vienna,,,  mieto  (|uasi  cen- 
tomihi  vittime  ogni  auno:  ottantamila  sono  operai. 
E  un  piivilegio  che  la  società  lascia  ai  poveri.  A 
Vienna,    su    100   mila   abitanti   ne    muoiono   ogni 
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anno  di  tisi  147  nei  quartieri  ricchi,  649  in  quelli 
operai. 

Questa  gente  non  muore  solo  perchè  non  ha  aria 
da  respirare,  ma  anche  perchè  ha  fame. 

Il  costo  dei  viveri  sale  sempre.  Ci  sono  delle 
esatte  statistiche  inglesi  le  quali  provano  che  i 
prezzi  dei  viveri,  all'ingrosso  e  al  dettaglio,  in 
Inghilterra,  negli  ultimi  15  anni  sono  cresciuti  del 
20  per  cento.  In  Austria,  dove  il  reddito  medio  è 
assai  inferiore,  essi  sono  aumentati  almeno  del 
60  per  cento. 

Nel  1907,  dopo  i  nuovi  trattati  doganali  del  1906. 
il  prezzo  del  grano  era  già  cresciuto  in  Austria 
del  30  per  cento  sul  prezzo  medio  del  decennio 
1896-1906.  E  salito  cosi  progressivamente  anche  il 
prezzo  di  tutti  gli  altri  generi  d'uso  operaio.  Il 
consumo  si  restringe  :  ogni  giorno  c'è  un  aumento 
di  qualche  centesimo  nella  birra  e  nello  zucchero, 
nel  petrolio  e  nelle  patate,  e  le  famiglie  devono 
limitare  i  proprii  bisogni. 

Lo  Stato  non  fa  nulla.  C'è  bisogno  di  carne  e 
di  pane  a  buon  mercato,  la  produzione  agraria 
paesana  non  basta  assolutamente  più  —  quella  dei 
cereali  non  è  aumentata,  quella  del  bestiame  è 
diminuita:  è  necessaria  una  grande  importazione 
di  grano,  di  buoi  e  di  maiali  per  la  massa  operaia 
e  lo  Stato  le  ha  sbarrato  i  confini,  con  enormi  ta- 
riffe proibitive.  E  il  vecchio  sistema  ostinato  che 
difende  gli  interessi  formidabili  del  ])iccolo  mondo 
corazzato  d'oro  e  di  magnifici  blasoni  storici.  In 
tutta  l'ultima  grande  serie  di  trattati  commerciali, 
conclusi  con  i  paesi  europei  e  iniziati  con  quello 
del  1905  della  Germania,  lo  Stato  si  è  guidato  su 
un  pensiero  solo,  preciso  e  irremovibile:  proteggere 
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in  Ogni  modo  la  produzione  agraria  paesana  e,  se 
anche  essa  non  bastava  più  ai  bisogni  del  popolo, 
favorire  ancora  in  certe  condizioni  l'esportazione 
agraria.  E  una  inesorabile  politica  esclusivista  di 
classe.  Si  era  fatto  un  piccolo  esperimento  d'im- 
portazione di  carne  argentina:  in  ventiquattro  ore 
solo  a  Vienna  tutto  il  carico  di  un  bastimento  di 
qualche  centinaio  di  tonnellate  fu  ingoiato  dalle 
enormi  fauci  d"un  popolo  di  due  milioni  di  uomini. 
I  signori  feudali,  gli  agrari  dellUngheria  e  del- 
l'Austria, protestarono.  Giunse  a  Trieste  un  nuovo 
carico  di  700  tonnellate  di  carne  congelata:  il  Go- 
verno non  lo  lasciò  più  sbarcare.  Ma  non  sta  solo 
in  queste  proibizioni  la  tutela  del  [ìiccolo  mondo 
onnipotente.  Ne  è  piena  tutta  la  storia  commer- 
ciale dell'Austria  nei  Balcani.  I  piccoli  Stati  bal- 
canici, che  stanno  alle  porte  dell'Austria,  sono 
paesi  tutti  agricoli  ;  producono  e  vendono  solo 
grano  e  bestiame.  L'Austria  vi  avrebbe  le  sue  co- 
lonie naturali  di  rifornimento  al  massimo  buon 
mercato  e  in  compenso  vi  troverebbe  il  più  facile 
campo  di  espansione  per  le  sue  industrie.  Invece, 
a  Vienna,  si  è  proclamata  un  tempo  la  guerra 
doganale  contro  la  Serbia  e  la  liumenia.  si  sono 
chiusi  per  anni  e  anni  ai  loro  buoi  e  ai  loro  maiali 
i  confini  e  si  è  anche  perduta  cosi  tutta  l'espor- 
tazione industriale  avviata  da  una  tradizione  se- 
colare. 

Ma,  fuori  di  un  minuscolo  cerchio  di  signori, 
nessuno  ne  ha  profittare.  L'intransigenza  protezio- 
nista agraria  non  ha  infatti  giovato  neppure  a 
tutte  le  popolazioni  contadine.  Questo  è  ormai  un 
fatto  certo.  La  politica  agraria  ch^lTAustria  Un- 
gheria non  è  La  poHtica  dciragiicollurn  austriaca 
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e  ungh-erese.  Qualche  temilo  fa  il  ministero  del- 
ragTicoltura  di  Vienna,  in  perfetta  buona  fede, 
compi  un'inchiesta  sulla  rendibilità  deiragricoltura 
austriaca.  Ma,  appena  ne  conobbe  i  risultati  pre- 
cisi, il  partito  agrario  ne  vietò  categoricamente  la 
pubblicazione.  Il  primo  risultato  matematico  del- 
rinchiesta  era  che  la  politica  agraria  dominante 
rovinava  positivamente  le  grandi  masse  rurali, 
poiché  i  piccoli  coltivatori  non  sono  affatto  inte- 
ressati alla  vendita  dei  prodotti  agricoli,  consu- 
mando direttamente  quasi  tutto  ciò  che  producono, 
mentre  solo  la  media  e  la  grande  proprietà  parte- 
cipano al  commercio  agrario. 

Intanto  i  lavoratori  delle  città  sono  condannati 
al  digiuno.  Si  è  scoperta  a  Vienna  gente  che  si 
nutre  regolarmente  con  ventiquattro  centesimi  al 
giorno.  Il  pasto  del  mezzogiorno  per  molte  ragazze 
viennesi  che  vanno  in  fabbrica  si  esaurisce  tutto 
in  un  pane  e  un  bicchiere  di  latte  e  di  caffè  di 
fico,  dolcificato  con  la  saccarina  per  risparmiare  lo 
zucchero.  Fra  i  tessitori  dell'Adlergebirge  c'è  un 
proverbio  che  dice  tutta  la  loro  vita  :  "  Quando  si 
sono  mangiate  21  volte  la  minestra  d'acqua  e  21 
volte  le  patate,  la  settimana  è  passata  ,,.  Questa 
gente  non  conosce  altro  cibo;  ma  gli  uomini, 
esausti,  si  versano  bicchieri  di  acquavite  nella  mi- 
nestra. 

I  tessitori  di  Briinn  si  nutrono  di  zuppa  d'aglio 
e  di  patate:  non  hanno  quasi  mai  mangiato  carne; 
ma  invece  della  birra  bevono  anch'essi  acquavite. 
Questo  è  un  segno  della  tragedia  delle  masse. 
L'acquavite  è  la  sola  bevanda  che  abbia  maggior 
consumo  fra  gli  operai  austriaci,  in  confronto  dei 
tedeschi.  In  Germania  il  consumo  medio  annuo  di 
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un  cittadino  è  di  119  litri  di  birra,  8  di  acquavite, 
247  chili  di  gi-ano  (e  segala),  635  di  patate:  in 
Austria  invece  esso  non  raggiunge  che  i  43  litri  di 
birra,  10  di  acquavite,  174  chili  di  grano  e  258  di 
patate.  I^a  povertà  tempera  anche  i  più  semplici 
bisogni.  La  solida  sana  massa-  operaia  delTInghil- 
terra  e  della  Germania,  che  ha  una  casa  sua,  una 
piccola  famiglia  che  si  educa,  un'anima  già  con- 
tenta perchè  è  libera  dai  bisogni  quotidiani,  non 
esiste  quasi  ancora  in  Austria.  L'uomo  che  lavora 
vive  qui  alla  giornata.  Vagabonda  di  stanza  in 
stanza,  secondo  la  fortuna,  si  nutre  come  può,  com- 
pera i  suoi  abiti  già  usati  da  qualche  vecchio  ebreo, 
che  va  per  le  strade  e  nelle  fabbriche,  durante  le 
ore  di  riposo,  e  cerca  Tamore  alla  ventura.  Per 
questo  egli  molto  spesso  non  ha  una  famiglia  re- 
golare. Si  unisce  ad  una  donna  che  gli  piace,  tro- 
vata per  la  strada  o  sull'impalcatura  di  un  ponte, 
e  rimane  con  lei  fin  che  gli  conviene  :  qualche  set- 
timana o  molti  anni.  Sposarsi?  Egli  non  ci  pensa, 
ella  non  lo  domanda;  dicono:  "  Lass'  v'r  fjehen  !  ,^ 
(lasciamo  andare!;.  Poi  un  giorno  Fuomo  scompare: 
la  donna  riprende  in  silenzio  il  suo  sacco  e  va  a 
cercare,  senza  tenerezza  e  senza  odio,  un  altro 
compagno  per  dividere  con  lui  la  spesa  della  stanza 
o  del  letto.  Ma  ciò  non  impedisce  la  produzione  di 
molti  bambini.  Se  non  nascono  morti  o  non  sono 
abbandonati  allo  sportello  di  (gualche  ospizio,  i 
piccoli  figli  rimangono  senza  padre.  Nei  tre  distretti 
più  industriali  della  Boemia  —  Ioachimsthal,  Karls- 
bad  e  Felkenau  —  la  percentuale  dei  nati  illegit- 
timi nel  decennio  1890-1900  è  stata  del  25,2,  23,4 
e  23,1.  La  madre,  cui  rimangono  quasi  sempre  in 
eredità,  li  mantiene  col  suo  lavoro. 
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La  gente,  che  protegge  la  maternità  nei  libri  e 
nelle  conferenze,  dice:  La  donna  non  deve  entrare- 
nella  fabbrica;  essa  deve  vivere  perla  maternità. 
In  Austria  la  donna  lavora  e  si  consuma  come 
Fuomo.  Non  c*è  nessun  paese  in  Europa,  dove  il 
suo  impiego  in  un  lavoro  estraneo  alla  casa,  che 
le  dà  un  salario,  sia  cosi  vasto  come  in  Austria. 
Qui  il  Q6  per  cento  delle  donne,  sopra  i  quindici 
anni,  ha  un'occupazione  attiva  stabile.  Nella  pro- 
vincia più  industrializzata,  in  Boemia,  si  contano, 
fra  i  tedeschi,  10*26  donne  operaie,  e  856,  fra  gli 
czechi,  su  mille  operai  maschi.  L'industria  ne  pro- 
fitta. Il  salario  femminile  è  regolarmente  inferiore 
a  quello  dell'uomo  del  30-40  i)er  cento.  Cosi  la 
donna  operaia  è  da  per  tutto.  Non  c'è  campo  chiuso 
per  lei.  Trovate  ragazze,  già  invecchiate  a  venti 
anni,  dal  ventre  gonfio  e  informe,  gli  scarponi  fer- 
rati, il  gran  fazzoletto  di  lana  in  testa,  sulle  im- 
]3alcature  dei  muratori,  nelle  miniere  e  nelle  se- 
gherie, dove  lavorano  di  ascia  e  di  piccone  come 
gli  uomini,  nei  porti  e  nelle  ferriere.  Nessuna  di 
esse  è  più  innocente.  La  fame  e  l'incoscienza  hanno 
sacrificato  la  loro  pallida  verginità  stanza  riso. 
Molte  operaie  completano  regolarmente  il  loro  sa- 
lario offrendosi  la  sera  per  la  strada.  E  l'ultima 
ora  della  loro  giornata.  A  Vienna  quest'usanza  si 
conosce  bene.  Interrogate  molte  ragazze,  che  pas- 
sano nelle  prime  ore  della  sera,  guardando  in  giro, 
senza  un  segno  che  le  tradisca  nel  melanconico 
viso  senza  cipria,  nel  semplice  vestito  di  vecchia 
moda,  senza  eleganza,  nelle  grandi  scarpe  {)olve- 
rose  e  logore,  e  pur  s'abbandonano  con  poche 
pretese  al  primo  che  le  prenda;  vi  ridicono  tutte 
la  stessa  storia  grigia:  sono  cuciti"ici  o  l'icamatrici. 
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guadagnano  un  paio  di  corone  al  giorno,  non  hanno 
nessuno,  non  hanno  anche  sempre  h^voro,    dividono 
la  loro  stanza  con   qualche  amica  e   mantengono 
un  bambino  avuto  da  un  amante  che  è  scomparso. 
Il  bimbo  aspetta,  solo,   a   casa.    Ma    quando  ha 
compiuto  i  sei  anni  va  spesso  anch'egli  al  Igivoro. 
Anch'egli  deve  guadagnarsi  la   sua   giornata  e  il 
suo  pane.  La  scuola   non  basta.  In   una  inchiesta 
compiuta  fra  un  mezzo  milione  di  piccoli  discepoli 
delle   scuole   elementari    austriache   si  è  accertato 
che  il  35  ^Iq  di  essi  è  occupato  stabilmente  in  qualche 
lavoro,  fuori   della  scuola.    E    sono    sopra   tutto  i 
figli  irregolari  che  pagano  cosi  il  loro  tributo  alla 
vita:  fra  i  bimbi   proletari  illegittimi,  senza  madre, 
il  48,8  °/o  si  guadagna  un  salario  lavorando  in  casa 
o  nelle  fabbriche.  Anch'essi  sono  da  per  tutto.  Li 
trovate    specialmente    nelle   tessiture,  intenti    alle 
spole,  e  neirindustria  del  vestiario:  ma  compaiono 
anche  nei  mestieri  più  estranei  alla  loro  fanciul- 
lezza malata:  nelle  cave  di  pietra,  nelle  segherie 
della  Galizia  orientale,  nelle  fabbriche  di   coltelli 
della  Moravia.  Lavorano  anche  di  notte.  A  Olmiitz, 
dopo  i  sei  anni,  sono  messi  a  preparar  le  spole,  e 
rimangono  in  piedi,  immobili,  (luattro,   sei   ore  al 
giorno.  In  Moravia,  a  quattro  anni,  imparano  già 
a  cucire   e    a  cinque    lavorano    regolarmente,  fino 
otto  ore  al  giorno,  nella  fabbricazione  dei  bottoni 
di  filo.  A  venti  anni  sono  finiti.   Le  inchieste  me- 
diche hanno  constatato  che  in  qualche   povero  di- 
stretto industriale  da  parecchi  anni  non  si  presenta 
più  una  sola  recluta  capace  al  servizio  militare.  E 
la  distruzione  della  razza. 

Questa  è  la  gente  oscura  che  vive   nel  fondo  e 
si  consuma  per    la    nuova    ricchezza    dell'Austria. 
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Tutto  il  SUO  dramma,  che  lia  cento  nomi,  tutto  il 
suo  soffrire  si  riassumono  in  una  parola  sola:  la 
fame.  Essa  non  guadagna  abbastanza  per  vivere 
con  una  famiglia.  Non  c'è  forse  alcun  paese  in 
Europa,  fuori  della  Russia  o  di  qualche  regione 
d'Italia,  dove  il  lavoro  sia  così  a  buon  mercato, 
cosi  poco  GomjDensato  come  in  Austria.  Vi  è  certo 
anche  qui  un'aristocrazia  operaia,  che  vive  da  si- 
gnora, con  buoni  salari,  placida  e  senza  bisogni. 
La  si  trova  sopra  tutto  fra  i  tedeschi:  fra  i  lavo- 
ratori del  libro  e  dell'acciaio.  Essa  ha  una  piccola 
casa  chiara  tutta  sua:  mangia  senza  astinenza  e 
manda  le  ragazze  alla  scuola  di  ballo:  legge  i 
giornali  e  va  alle  conferenze,  e  alla  domenica  si 
raccoglie  in  comitive  sotto  gli  alberi  dei  boschi, 
nelle  piccole  birrarie  campagnuole,  e  vi  rimane 
allegra  tutto  il  giorno.  Ma  essa  è  solo  un  gruppo 
di  privilegiati,  saliti  così  in  alto  per  la  coltura,  per 
la  tradizione  e  per  la  fortuna.  Sotto  vi  è  la  ster- 
minata massa  anonima  delle  otto  razze,  che  non 
si  è  ancora  liberata.  E  in  essa  è  espresso  tutto  il 
problema  del  nuovo  capitalismo  austriaco.  E  l'ori- 
gine: il  capitale  del  traffico,  la  grande  industria, 
l'organizzazione  e  la  fusione  della  massa  operaia, 
l'ascensione  dell'uomo  che  lavora  sono  solo  alla 
loro  alba.  La  trasformazione  avviene  lenta.  La 
crisi,  già  quasi  risolta  nei  più  grandi  paesi  indu- 
striali moderni,  fra  lo  spegnersi  del  vecchio  mondo 
consuetudinario  e  il  sorgere  del  nuovo  sistema  eco- 
nomico, non  si  è  ancora  compiuta.  Con  poche  ec- 
cezioni, non  si  è  ancora  molto  diffusa  in  Austria 
la  grande  fabbrica  moderna,  con  i  suoi  due  poli 
precisi:  il  capitale  concentrato  e  la  massa  operaia 
evoluta,  e  disciplinata;  ma   vi  .si  trova  invece  ra- 
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dicata  l'organizzazione  produttiva  tipica  che  l'ha 
preceduta  :  l'opificio,  la  media  fabbrica,  una  este- 
sissima industria  a  domicilio,  fondate  su  una  fa- 
lange operaia  caotica,  divisa  nella  razza,  nella 
coltura,  nella  capacità  professionale.  C'è  una  crisi 
profonda  e  vasta  e  mancano  ancora  i  termini  per 
risolverla. 

Ciò  spiega  la  generale  depressione  dei  salari  e 
della  vita  operaia  in  Austria.  Nei  mestieri  comuni 
le  paghe  sono  assolutamente  insufficienti.  I  lavo- 
ratori di  piccone  nelle  miniere  guadagnavano  (1901) 
in  media  913  corone  all'anno;  ma  le  donne  non 
superavano  le  200  corone.  Nelle  acciaierie  l'operaio 
comune  raggiungeva  solo  le  800  corone  e  nella 
tessitura  600  corone.  Ma  nella  vecchia  piccola  in- 
dustria e  nel  lavoro  a  domicilio  i  salari  divengono 
affamanti.  Tutta  l'industria  tessile,  che"  si  sostiene 
in  Austria  ancora  in  gran  parte  sui  telai  casa- 
linghi, prospera  schiacciando  gli  operai  in  una  mi- 
seria desolata.  Nel  distretto  di  Koniggratz  31  mila 
tessitori,  sopratutto  donne,  hanno  un  guadagno 
massimo  di  7  corone  per  settimana,  lavorando 
12  ore  al  giorno  ;  ma  non  è  raro  fra  di  essi  un 
salario  settimanale  di  2,4:0  corone.  A  Briinn  le 
tessitrici  di  lana  si  guadagnano  una  corona  con 
quattordici  ore  di  lavoro.  A  Vienna  si  raggiun- 
gono già  le  otto  corone  alla  settimana  ;  ma  la 
vita  è  cara;  di  notte,  per  completare  il  salario, 
molti  uomini  vanno  perfino  a  suonare  nelle  osterie^ 
mentre  le  ragazze  cercano  l'amore  nelle  vie  buie. 
Negli  Adlcrf/ebhvje^  (juando  il  lavoro  urge,  il  padre 
di  famiglia  siede  al  telaio  ininterrottaijicnte  dal- 
l'alba fino  alle  sei  di  sera:  poi  si  leva  inebetito,  e 
lascia  il  posto  alla  donna.,    che   continua  quieta  il 
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lavoro  tutta  la  notte,  lino  all'alba,  (irli  altri  me- 
stieri non  sono  più  felici.  Xel  distretto  di  Prossnitz 
v"è  una  colonia  di  5'200  lavoranti  d'ao'o.  I  sarti,  con 
un  lavoro  quotidiano  di  14  ore.  guadagnano  280  co- 
rone all'anno:  le  donne,  che  cuciono  la  biancheria, 
tré  corone  per  settimana.  A  Nikolsburg  tre  mila 
operaie  sono  occupate  nella  fabbricazione  di  reti 
di  capelli  :  levandosi  alle  quattro  di  mattina  e  con- 
tinuando il  loro  lavoro  fino  alle  10  di  sera,  riescono 
ad  avere  80  centesimi  al  giorno.  Nel  distretto  di 
Budweiss  mille  calzolai  hanno  un  salario  settima- 
nale di  cinque  corone  :  nel  distretto  di  Tachau  mil- 
lecento  operai  in  legno,  lavorando  talvolta  dispe- 
ratamente, quando  la  commissione  urge,  dalle  3 
del  mattino  alle  10  di  sera,  raggiungono  una  co- 
rona e  quaranta  centesimi  al  giorno.  La  rassegna 
può  continuare  alllnfinito... 

Ma  questi  salari  di  fame,  sopra  tutto  nella  in- 
dustria a  domicilio,  sono  spesso  ancora  ridotti  da 
certi  strani  sistemi  padronali.  In  molti  distretti 
della  Moravia,  per  esempio,  gli  operai  non  ricevono 
il  loro  lavoro  direttamente  dall'imprenditore,  ma 
da  un  intermediario,  che  si  fa  pagare  in  compenso 
il  30  "/o  dei  loro  salari:  questo  agente  però  non  è 
che  un  socio  della  ditta,  la  quale  riesce  così  a  mol- 
tiplicare i  suoi  profitti.  In  qualche  regione  il  sa- 
lario viene  pagato  come  in  Turchia,  non  in  moneta, 
ma  in  natura,  con  pane,  farina,  patate,  petrolio, 
calcolati  a  un  prezzo  superiore  a  quello  del  mer- 
cato. Ciò  avviene  a  Budweiss  fra  i  fabbricanti 
d'aghi.  In  molti  paesi  della  bassa  x4.ustria,  poi,  i 
padroni  scelgono  essi  stessi  le  merci  da  distribuire 
come  salario  ai  loro  operai. 

Tutto    ciò   non  è  nuovo.    Questi    ;ìl)iisi    inumani 
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hanno  riempito  in  tutti  i  paesi  la  storia  del  cai)i- 
talismo  nascente.  Essi  hanno  per  prima  condizione 
una  massa  operaia  ancora  barbara  e  servile,  pre- 
muta dalla  fame  e  dalla  concorrenza  di  troppe 
braccia  che  si  offrono.  E  tale  è  appunto  ancora 
in  ofran  parte  la  falange  della  gente  che  lavora  in 
Austria.  C"è  qui  un  esercito  enorme  di  proletari^ 
senza  una  capacità  tecnica,  profondamente  stupidi, 
che  cercano  una  occupazione  per  qualunque  salario 
e  vagabondano  di  paese  in  paese,  offrendo  il  loro 
lavoro  inabile.  E  gente  che  viene  dalle  campagne. 
La  stessa  causa  che  va  trasformando  in  E  assiali 
popolo  contadino  —  la  depressione  e  la  crisi  del- 
l'agricoltura —  la  spinge  a  stormi  verso  le  città, 
in  una  vana  illusione  di  salvarsi.  Parte  spesso  dai 
villaggi  a  piedi,  senza  denaro,  e  vagabonda  a  pic- 
cole tappe^  passando  la  notte  nelle  piccole  Yerpf- 
legsstationen,  che  danno  ai  viandanti  in  cerca  di 
lavoro  otto,  dieci  letti  gratuiti,  e  s'ammassa  nelle 
città.  Viene  sopra  tutto  dalle  provincie  slave:  sono 
polacchi,  ruteni,  croati,  sloveni.  Non  conoscono 
alcun  mestiere,  sono  perfetti  analfabeti,  dall'intel- 
ligenza  dura  e  chiusa:  ma  hanno  due  braccia  d'ac- 
ciaio, si  accontentano  di  un  pane  e  si  piegano 
servili,  senza  proteste,  a  chi  li  comanda.  Piombano 
dove  c'è  lavoro  e  s'accampano,  per  sette  giorni  o 
per  due  anni,  accanto  alle  altre  colonie  di  gente 
che  li  ha  preceduti,  che  ha  un  parlare  diverso  dal 
loro  e  ch'essi  guardano  senza  simpatia  e  senza 
fraternità,  come  straniera.  Così  nei  maggiori  centri 
industriali  v'è  uno  strano  ammassamento  di  tutte 
le  razze  dell'Austria.  Nelle  immense  miniere  di 
carbone  della  Slesia,  nei  bacini  petroliferi  della 
Galizia,  nei  grandi  lavori  delle  cloache  di  Vienna, 
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trovate  inoscolate  le  più  disparate  genti:  magiare 
e  polacche,  tedesche  e  slovene.  Si  direbbe  che  nel 
suo  estremo  sforzo  produttivo  l'Austria  voglia  chia- 
mare a  raccolta  gli  eserciti  lavoratori  di  tutte  le 
Provincie.  Ma  questa  gente  cosi  diversa  di  cultura, 
di  capacità,  di  lingua,  di  abitudini,  è  divisa  :  la- 
vora vicina,  ma  si  sente  lontana  ed  estranea:  è 
unita  dalla  ventura,  ma  non  ha  ancora  nulla  di 
comune.  E  in  fondo  alla  sua  anima  melanconica 
non  sente  ancora  il  palpito  della  solidarietcà  che  la 
stringa  per  salvarsi  e  salire. 


mmmmmm 


Gli  imperiali  regi   socialisti 


Esiste  i)iire  in  Austria  un  partito  socialista.  E, 
a  giudicarlo  sulla  base  dei  numeri,  si  può  anche 
dire  un  grande  partito  socialista.  Certo  esso  è, 
dopo  quello  francese  e  tedesco,  il  più  forte  d'Eu- 
ropa. Ha  ora  79  rappresentanti  al  Parlamento, 
molti  giornali  quotidiani,  un  bel  palazzo  nuovo  a 
Vienna,  un  solido  esercito  disciplinato,  con  pingui 
riserve  d'oro.  I  partiti  borghesi  possono  invidiargli 
l'organizzazione  perfetta  e  le  rendite  capitalistiche. 
Nel  giugno  1911  il  solo  gruppo  tedesco  contava, 
con  quasi  1300  sezioni,  146.623  soldati  regolari, 
ascritti  regolarmente  al  partito  ufficiale,  e  un  de- 
putato socialista  confessava  che  ognuno  di  essi 
pagava  un  contributo  di  almeno  cinquanta  cente- 
simi per  settimana  (26  corone  all'anno).  Di  più, 
1448  Associazioni  e  organizzazioni  socialiste  libere 
irreggimentano  altri  128.800  combattenti  tedeschi. 
Crii  slavi,  gli  italiani  e  i  rumeni,  al  Nord  e  al  Sud, 
hanno  ancora  i  loro  propri  eserciti.  La  propaganda 
fa  grandi  i)assi.  Diciottomila  donne  tedesche  — 
certo  un'esigua  schiera  di  fronte  alla  falange  delle 
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centomila  socialiste  di  Germania  —  sono  o-ìà  orga- 
nizzate in  duecento  compagnie.  I  ragazzi  vengono 
educati  alla  scuola  del  partito  e  serrati  nelle  file 
di  254  Sezioni  giovanili,  che  preparano  il  futuro 
elettore  ^'  evoluto  e  cosciente  ,,.  Sotto  la  bandiera 
rossa  di  guerra  si  schierano  scuole  e  istituti  di 
educazione,  compagnie  sportive  e  Società  di  canto, 
che  il  primo  maggio  si  raccolgono  tutti  insieme, 
con  i  vessilli  e  i  garofani  rossi,  in  una  lunga  pro- 
cessione allegra,  e  sfilano,  cantando  per  i  viali  e 
le  birrarie  del  Pratei\  fra  la  gente  che  guarda 
curiosa  e  senza  paura. 

Ma  le  più  forti  riserve  del  partito  sono  nelle  or- 
ganizzazioni operaie.  In  Austria  non  s'è  ancora 
compiuta  quella  divisione  fra  la  Lega  di  mestiere 
e  il  partito  politico,  che  agita,  in  una  crisi  pro- 
fonda, il  movimento  socialista  di  molti  paesi.  Qui 
il  nucleo  dell'organizzazione  proletaria  non  è  il 
Cluh  politico,  ma  l'Associazione  professionale.  An- 
cora due  anni  fa,  in  un  Congresso  operaio  di  Vienna, 
il  leader  del  socialismo  tedesco,  Vittorio  Adler, 
diceva  che  i  deputati  socialisti  si  considerano  come 
i  funzionari,  come  l'organo  parlamentare  dell'or- 
ganizzazione operaia.  E  queste  organizzazioni  rap- 
presentano delle  piccole  potenze  capitalistiche.  Le 
54  Federazioni  centrali,  internazionali,  cui  sono 
sottomesse  410B  Leghe  locali,  contano  più  di  400 
mila  affigliati:  hanno  una  entrata  annua  di  8.600 
mila  corone,  contro  una  spesa  di  8.023  mila  corone: 
un  patrimonio  di  11.377  mila  corone,  che  si  è  quasi 
quintuplicato  in  nove  anni,  dove  è  compreso  un 
fondo  di  resistenza  di  quatti'o  milioni  e  mezzo  ; 
106  giornali  professionali,  in  ciiKiue  lingue,  con  una 
tiratura  complessiva  mensile  di  450  mila  copie.  La 
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sola  organizzazione  dei  ferrovieri,  una  delle  più 
meravigliose  d'Europa,  è  apparsa  nella  sua  forza 
serrata  cosi  minacciosa  da  provocare  perfino  delle 
conferenze  di])lomaticlie  per  il  pericolo  che  essa 
può  affacciare  a  uno  Stato  militare. 

Il  partito  socialista  austriaco  prende  la  sua  vera 
forza  e  la  sua  dignità  da  questo  formidabile  eser- 
cito operaio,  su  cui  si  è  sistemato  e  col  quale  ha 
vinto  le  sue  più  grandi  battaglie  decisive.  Compare 
con  esso  nelle  dimostrazioni  della  piazza  e  nei 
calcoli  statistici,  ma  non  è  riuscito  a  trasformare 
con  esso  l'Impero,  e  neppure  il  Parlamento,  get- 
tandovi veramente  un  soffio  di  anima  nuova.  L'Im- 
pero è  ancora  clericale,  aristocratico  e  militare, 
guidato  dalla  Dinastia  con  la  burocrazia:  il  Par- 
lamento non  ha  ancora  l'autorità  di  quello  inglese 
e  italiano,  che  riduce  a  un  simbolo  l'autorità  del 
Re,  ma  è  rimasto  una  vuota  formalità,  qualche 
cosa  di  esteriore  e  di  indecisivo,  cui  è  sottratto  il 
controllo  supremo  del  paese.  Il  socialismo  austriaco 
non  ha  veramente  ancora  creato  la  nuova  Austria, 
•  '  neppure  iniziato  la  rivoluzione.  I;a  sua  forza 
monumentale  è  come  immobile  e  muta:  il  suo  gesto 
è  tranquillo  e  misurato:  la  sua  storia  contempo- 
ranea, dopo  i  primi  bagliori  della  sua  aurora  di 
faoco,  non  ha  nulla  più  di  ardente,  di  ribelle,  di 
l'Osso.  Esso  è  certo  il  più  mite,  innocuo  e  discreto 
partito  rivoluzionario  di  Europa.  Ha  anch'esso, 
come  i  suoi  compagni  stranieri,  canzoni  di  guerra, 
hi  bandiera  e  l'emblema  del  garofano  fiammanti, 
ma  non  ne  ha  lo  spirito  di  negazione,  la  t(>ndenza 
(■strema,  la  volontà  dell'azione  decisiva. 

(ria  i  capisaldi  del  suo  programma  ufficiale  non 
sono  troppo  sovversivi.  Esso  domanda  solo  l'instau- 
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razione  di  principii  politici  democratici  e  l'espan- 
sione della  oTande  fabbrica,  con  la  morte  della 
piccola  industria,  e  per  favorire  questo  moderno 
sviluppo  capitalista,  che  deve  —  secondo  il  suo 
pensiero  —  rinnovare  l'Austria,  in  un  Congresso 
socialista,  il  relatore  Karpeles  si  è  anche  dichiarato 
favorevole  alle  alte  dogane  ])rotezioniste  dell'in- 
dustria. Ciò  non  significa  certo  la  rivoluzione.  Vit- 
torio Adler  chiama  il  suo  partito  "  repubblicano,,, 
ma  ciò  non  impedisce  ancora  ai  socialisti  austriaci 
di  rispettare,  da  buoni  cittadini,  le  Autorità  e  le 
istituzioni.  Un  decano  del  socialismo  austriaco,  il 
dottor  Pernerstorfer,  a[)pena  eletto  vice- presidente 
della  Camera,  veste  la  marsina  e  si  presenta  de- 
voto all'Imperatore  per  fargli  gli  ossequi  d'uso. 
Eredi  dei  tedeschi,  i  socialisti  austriaci  vi  ajipaiono 
anche  più  concilianti.  A  Berlino  i  socialisti  si  al- 
lontanano in  silenzio  dal  Parlamento  quando  suona 
un  applauso  all'Imperatore,  e  non  sono  fin'ora  mai 
comparsi  nella  Sala  Bianca  del  Castello:  a  Vienna 
essi  si  mescolano  insieme  agli  altri  deputati  nella 
sala  delle  Cerimonie  e  non  hanno  mai  rifiutato  i 
loro  applausi  aH'Impei'atore.  quando  compare  alla 
Camera  per  il  discorso  del  Trono.  Le  ingiurie  che 
i  giornali  socialisti  italiani  scagliano  con  molto 
piacere  al  Re  e  ai  Principi,  sono  merce  fuori  d'uso, 
per  VArheitei-  Zeifunu^  che  ha  anche  difeso  la 
Corona  da  certi  attacchi  violenti  clu'  qualcuno  le 
faceva.  Lo  spirito  del  partito  cschuUj  Tintransi- 
genza  e  il  dogma.  Muore  Lueger,  il  fondatore  del 
partito  cristiano-sociale,  l'uomo  che  ha  trascorsa 
tutta  la  sua  vita  politica  a  vituperare  e  a  distrug- 
gere sino  alla  assurdità  gli  ebrei  e  i  socialisti:  una 
Commissione  ufticiah;  di  d^imtati  socialisti  israeliti 
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si  presenta  al  capo  del  partito  cristiano  e  gli  pre- 
senta "  le  più  sincere  condoglianze  „.  Nella  Bassa 
Austria  lo  stato  maggiore  di  Adler  ha  del  resto 
concluso  più  volte  per  le  elezioni  un  amiche- 
vole compromesso  con  quei  clericali  ch'esso  de- 
finisce abitualmente  nei  suoi  giornali  :  farabutti, 
canaglie,  ladri.  I  governi  possono  quasi  sempre 
contare  nei  momenti  decisivi  sul  suo  appoggio.  In 
virtù  sua,  essi  si  sono  già  salvati  diecine  di  volte. 
Tipico  è  l'episodio  del  21  marzo  1911.  Quel  giorno 
il  Gabinetto  Bienerth  domandava  l'autorizzazione 
di  concludere  un  prestito  destinato  a  spese  di  guerra. 
Il  socialista  czeco  Nemec  vuole  che  si  stabilisca 
un  ordine  logico  di  dibattito  e  domanda  che  si 
discutano  le  spese  prima  del  prestito  che  deve 
pagarle.  Ma  il  Gabinetto  vuole,  ad  ogni  costo,  su- 
bito, i  denari.  Quaranta  deputati  socialisti  tedeschi 
escono  silenziosamente  dall'aula  e  la  proposta  di 
Nemec  viene  respinta  con  soli  12  voti  di  mino- 
ranza. 11  giorno  dopo  però  VArbeiter  Zeifung, 
in  un  commento  feroce,  chiama  Bienerth  un  dit- 
tatore. 

Questa  prudente  tattica  dell'  ^'  acqua  passata  „ 
che  scaglia  critiche  e  ingiurie  e  fa  propaganda  solo 
dopo  che  il  fatto  è  irremediabilmente  compiuto, 
appare  tipica  e  chiara  nella  gran  questione  delle 
spese  militari.  I  socialisti  austriaci,  quando  non 
danno  addirittura  il  loro  esplicito  voto  favorevole 
—  come  è  avvenuto  per  la  legge  sulle  nuove  arti- 
glierie nella  Commissione  del  bilancio  del  1907  — 
si  accontentano  di  protestare  con  molta  passione 
e  molta  teoria  contro  lo  spettro  del  militarismo, 
solo  quando  le  sue  spese  sono  già  state  definiti- 
vamente approvate.   Nel  1912   le  Delegazioni  vo- 

V.   Gayda,  L'Austria  di  Francesco  Giuseppe.  i!7 
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tarono  più  di  mezzo  miliardo  di  corone  di  spese 
straordinarie  per  l'esercito  e  per  la  marina.  Dm-ante 
tutta  la  discussione,  che  durò  qualche  settimana, 
i  socialisti  si  tennero  perfettamente  tranquilli:  ma 
appena  chiuse  le  Delegazioni,  organizzarono  cin- 
quecento comizi  di  protesta  e  lanciarono  per  l'im- 
pero un  milione  di  manifestini  volanti  ribelli.  E  il 
Groverno,  senza  turbarsi,  lasciò  fare... 

Fra  i  loro  precetti  c'è  anche  quello  di  non  pren- 
dere delle  i30sizioni  troppo  avanzate  e  non  com- 
promettersi mai,  neppure  in  nome  del  socialismo. 
Quando  l'Austria  minacciava  la  guerra  alla  Serbia 
e  ogni  giorno  partivano  per  il  confine  truppe  e 
cannoni,  VArbeiter  Zeitung^  l'organo  ufficiale  dei 
socialisti  tedeschi,  si  accontentava  di  consigliare, 
in  un  monito  oscuro,  i  serbi,  a  non  complicare  la 
situazione  e  non  provocare  i  più  forti.  I  circoli 
militari  non  possono  certo  dire  di  aver  avuto  in 
quell'occasione  delle  opposizioni  serie  dai  socialisti. 
Non  le  avrebbero  neppure  il  giorno  in  cui  voles- 
sero, secondo  i  postulati  dell'^rmee  Zeitung,  ag- 
gredire l'Italia.  Di  questo  dovrebbero  essere  per- 
suasi anche  i  socialisti  italiani,  i  quali  forse  hanno 
già  compreso  molte  cose,  dopo  il  famoso  incontro 
di  Trieste.  Ho  domandato  un  giorno  al  dottor 
EUenbogen,  uno  dei  più  autorevoli  deputati  del 
gruppo  tedesco,  che  cosa  avrebbero  fatto  i  socialisti 
austriaci  se  l'Austria,  senza  una  ragione  vitale, 
avesse  dichiarato  la  guerra  all'Italia.  Egli  mi  disse: 
'' Sapremo  protestare  virilmente  in  Parlamento!,,. 
Gli  ho  osservato  che  probabilmente  il  Parlamento 
sarebbe  stato  chiuso  e  gli  ho  insinuato  :  "  Non  si 
penserebbe  ad  uno  sciopero  generale  per  impedire 
la  guerra?  „.   Egli  pensò  un  istante  e  mi  rispose: 
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"  Lo  sciopero  generale  non  entra  nella  tattica  del 
nostro  partito.  Esso  può  rappresentare  solo  uno 
scoppio  del  sentimento  popolare  e  come  tale  non 
si  può  prevedere  „. 

Chi  legge  tutti  i  giornali  di  Vienna  ha  potuto 
constatare,  non  senza  qualche  sorpresa,  che  i  com- 
menti deir ^-l/'Z>e//er  Zeituruj  e  certe  sue  strane 
notizie  false  sulla  guerra  di  Tripoli  concordavano 
perfettamente,  nel  loro  spirito,  nelle  loro  frasi  e 
spesso  nella  loro  fonte,  con  (quelle  della  Heichspost, 
gazzetta  clericale-imperialista,  e  della  JVeiie  Freje 
Presse^  organo  dei  finanzieri  israeliti  austriaci  e 
degli  affari  turchi.  Ciò  può  anche  essere  solo  una 

conseguenza    del   loro   scarso  dogmatismo Per 

questa  stessa  tolleranza  due  anni  fa  i  socialisti 
hanno  lasciato  chiudere  a  Vienna,  senza  una  pro- 
testa palpabile,  l'unica  scuola  libera  dell'Austria, 
la  sola  emancipata  dal  ferreo  dominio  dei  preti  : 
e  dieci  anni  fa,  quando  s'iniziava  quel  minaccioso 
movimento  nazionale  tedesco  Los  von  Rom!  che 
faceva  propaganda  fra  i  cittadini  di  Vienna,  per 
convertirli  al  protestantesimo,  in  reazione  all'Im- 
pero della  Chiesa,  con  poche  eccezioni,  han  saputo 
sorridere  e  tacere,  mentre  qualche  centinaia  di  mi- 
gliaia di  operai  aspettava  da  essi  solo  una  parola 
d'ordine. 

Si  chiamano  repubblicani  e  rivoluzionari,  ma 
sanno  anche  impastare  nel  rosso  della  loro  bandiera 
molto  giallo  e  nero.  Lo  spirito  del  sistema  statale 
è  penetrato  in  essi  :  qualche  cosa  di  aristocratico, 
militare,  burocratico.  Vittorio  Adler  non  è  sempli- 
cemente un  compagno  autorevole;  è  un  vero  gene- 
rale. Lo  si  ubbidisce,  fra  i  tedeschi,  con  reverenza 
e  lo  si  discute  il  meno  che  si  può.    S'è   composta 
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anche  fra  i  socialisti  una  gerarchia  parlamentare 
nella  quale  non  si  trovano  quasi  più  i  veri  rappre- 
sentanti operai.  Nella  lista  dei  candidati  socialisti 
della  ultima  grande  battaglia  elettorale  c'erano,  è 
vero,  trenta  nomi  operai,  ma  Tosservatore  accurato 
poteva  constatare  ch'essi  comparivano  solo  in  quei 
collegi,  dove  era  sicura  la  sconfitta  dei  socialisti. 
La  qualità  di  ''operaio,,  non  sembra  essere  un  buon 
titolo  onorevole  neppure  per  un  deputato  socialista- 
Nel  1907,  subito  dopo  la  campagna  elettorale,  fu 
pubblicato  un  comunicato  ufficioso,  dal  quale  si 
apprendeva  che  fra  gli  87  deputati  socialisti  eletti. 
62  erano  operai,  ma  pochi  mesi  dopo  una  nuova 
statistica  socialista  conferiva  una  maggior  dignità 
al  partito  :  36  deputati  infatti  si  definivano  già 
giornalisti,  Sì  segretari  di  organizzazione  e  solo 
più  tre,  semplici  operai. 

Tutto  ciò  può  sembrare  singolare.  Si  poteva  cre- 
dere che.  per  la  sua  stessa  origine,  il  socialismo 
austriaco  fosse  rivoluzionario.  La  sua  storia  parla 
di  una  lunga  repressione  dei  governi,  d'una  impla- 
cabile persecuzione  poliziesca.  Da  una  simile  rea- 
zione ostinata  è  sorta  la  rivolta  del  proletariato 
russo.  Pensate  ai  grandi  scioperi  dei  tessitori  di 
Pietroburgo  del  1895  e  '96,  allo  sciopero  generale 
rivoluzionario  russo  del  1905  :  sono  i  primi  movi- 
menti di  operai  in  massa  ed  hanno  già  l'anima 
della  rivoluzione.  Gli  operai  austriaci  sono  giunti 
anch'essi  su  la  soglia  del  ventesimo  secolo  senza 
conoscere  una  libertà  :  fino  al  1890  erano  respinti 
per  le  strade  a  fucilate,  quando  scioperavano;  non 
avevano  un  vero  diritto  di  coalizione  :  non  ave- 
vano neppure  un  diritto  politico,  e.  mentre  in 
Francia,  già  allora,  il  27  per  cento  della  popola- 
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zione,  in  Germania  il  21,  in  Inghilterra  il  16  per 
cento  era  rappresentata  ai  Parlamento,  in  Austria 
solo  il  7  per  cento  faceva  udir  la  sua  voce  nella 
Camera  dei  privilegi.  E  pure  essi  non  si  son  ribel- 
lati :  e  quando  si  sono  uniti  per  agire,  han  seguito 
una  via  pacifica  di  conciliazione  e  di  lealismo  lon- 
tana da  ogni  principio  di  negazione. 

C'è  qui  certamente  un  segno  della  storia  e  della 
razza.  Il  socialismo  francese  ha  tradizioni  rosse 
che  risalgono  alla  grande  rivoluzione,  a  quella 
del  1830,  Eli  giorni  di  giugno  del  '48,  alla  Comune 
di  Parigi  :  il  socialismo  austriaco,  come  quello  te- 
desco, si  appoggia  su  una  classe  operaia  che,  dopo 
la  pallida  rivolta  del  '48,  non  ha  più  memoria  di 
guerra.  L'operaio  latino  ha  congenito  il  senso  del- 
l'azione diretta  :  l'operaio  tedesco  è  nato  per  l'ob- 
bedienza e  la  disciplina.  Ma  ciò  non  basta  certo  a 
spiegare  la  temperanza  dei  "  sovversivi  „  austriaci. 
Direi  piuttosto  che  il  socialismo  austriaco  si  è 
addomesticato  per  la  sua  stessa  opera  di  emanci- 
pazione. E  sorto  in  un  tempo  di  privilegi  e  di 
reazione,  quando  la  massa  operaia,  il  suo  esercito  di 
guerra,  non  aveva  libertà  politiche  :  per  vivere,  per 
trionfare  esso  doveva  liberare  prima  di  tutto  i  suoi 
soldati  per  farne  degli  uomini  politici,  che  fino  al 
1907  erano  esclusi  dal  Parlamento,  e  combattere  la 
borghesia  con  un  eguale  diritto.  Questo  diritto  era 
quello  della  scheda  elettorale.  I  socialisti  tedeschi 
hanno  avuto  il  suffragio  universale,  quando  erano 
ancora  in  fascie  :  gli  austriaci  hanno  lottato,  per 
ottenerlo,  fino  al  1907.  Il  loro  movimento  è  sorto 
e  si  è  esaurito  cosi,  si  può  dire,  quasi  tutto  in  un 
cerchio  parlamentare.  Ed  è  divenuto  anch'esso  le- 
gale e  parlamentare.   11   suo   scopo  si  è  tramutato 
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ora  nel  suo  sistema.  Tutte  le  blande  espressioni 
del  parlamentarismo  si  ritrovano  in  lui.  Si  direbbe 
che  con  il  suffragio  universale  esso  abbia  compiuto 
la  sua  missione.  Questa  è  la  tendenza  fatale  di 
tutti  i  grandi  movimenti  austriaci  :  si  irreggimen- 
tano. Un  tempo,  senza  libertà  politiche,  i  socialisti 
erano  più  energici  e  vivi  :  ora  essi  sono  schiavi 
della  loro  forza  e  impiegati  del  Governo.  Se  fanno 
ostruzione  o  troppa  opposizione  al  Governo,  impe- 
discono, per  la  loro  falange  numerica,  il  lavoro 
della  Camera  e  ne  provocano  lo  scioglimento.  Ma 
i  deputati  vivono  del  loro  mandato  e  della  inden- 
nità di  20  corone  al  giorno  che  ne  viene.  Tre  quarti 
di  essi  non  hanno  altre  risorse.  Sono  stipendiati 
dallo  Stato:  non  amano  sacrificare  la  piccola  rendita 
sicura  con  qualche  atto  inconsulto  diretto  contro 

10  Stato  e  il  suo  Governo.  E  ne  tengono  per  ciò 
lontana  anche  la  folla.  Un  tempo,  prima  del  suf- 
fragio universale,  il  popolo  si  interessava  di  più 
alla  politica.  C'erano  movimenti  vivi  e  diretti  della 
massa.  Gli  operai  si  raccoglievano  qua  e  là  ogni 
settimana  a  comizio  e  discutevano  sugli  avveni- 
menti. Ora  essi  non  se  ne  occupano  più.  Se  avviene 
qualche  cosa  di  singolare,  dicono  :  ci  penseranno 
i  nostri  deputati  —  e  non  si  muovono.  I  loro  de- 
putati li  hanno  abituati  cosi.  Li  hanno  pacificati 
e  allontanati  dalle  discussioni  critiche,  creando  un 
monopolio  professionale  della  politica,  un  piccolo 
mondo  chiuso  in  sé. 

Ma  lo  stesso  principio  parlamentare  che  tempera 
i  capi  socialisti  snatura  la  massa  dei  loro  soldati. 

11  socialismo  in  Austria  recluta  solo  l'aristocrazia 
operaia  :  la  grande  falange  inferiore  di  lavoratori, 
che  abbiano  già  studiato,  è  ancora  troppo  depressa 
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e  divisa  per  riempire  le  sue  schiere.  Però,  come 
partito  parlamentare,  anche  il  socialismo  va  alla 
ricerca  di  sempre  nuovi  elettori.  Non  potendo  espan- 
dersi nelle  basse  oscure  zone  operaie,  tenta  la  pic- 
cola borghesia,  il  piccolo  commercio,  gli  artigiani, 
gli  impiegati,  le  libere  professioni  mal  pagate  e 
malcontente.  E  con  ciò  si  trasforma.  Esso  non  è 
assolutamente  più  una  espressione  pura  della  massa 
operaia  proletaria  :  i  suoi  limiti  di  partito  non  co- 
incidono più  con  quelli  di  classe.  Ora  esso  non  ha 
solo  più  le  sue  radici  nei  centri  industriali,  ma 
entra  e  trionfa  anche  nelle  grandi  città.  Ha  il  suo 
punto  di  appoggio  a  Vienna,  dove  conta  i  due 
terzi  dei  suoi  elettori  organizzati.  E  pure  Vienna 
non  è,  come  Berlino,  una  città  di  grande  industria  ; 
non  ha  neppure  le  grandi  fabbriche  della  Boemia 
e  della  Moravia  :  ospita  piuttosto  l'opifìcio  e  la  pic- 
cola industria  ed  è  sopratutto  una  città  di  impie- 
gati e  di  piccoli  borghesi. 

Per  questa  trasformazione  del  suo  esercito  elet- 
torale, il  socialismo  austriaco  ha  mutato  anche  il 
suo  programma.  Dal  giorno  della  sua  meravigliosa 
vittoria,  nel  1907,  quando  riuscì  a  mandare  nel 
primo  Parlamento  del  suffragio  universale  87  de- 
putati —  un  manipolo  forte  che  non  aveva  pari  in 
nessun  altro  Parlamento  d'Europa  —  lentamente, 
silenziosamente  esso  ha  temj)erato  il  suo  spirito 
di  battaglia,  soppresso  le  grandi  parole,  trasfor- 
mato il  suo  pensiero  e  la  sua  legge.  L'idea  rivo- 
luzionaria trionfava  e  moriva:  la  schiacciava  la  sua 
stessa  vittoria. 

Cosi  neppure  a  Vienna  il  suffragio  universale 
ha  portato  una  vera  politica  democratica.  Un  ta  1 
fallimento  non  è  nuovo.  Nella  Francia   di    Napo- 
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leone  III  esso  ha  servito  all'instaurazione  dell'as- 
solutismo bonapartista  clie  si  appoggiava  sulla 
massa  dei  piccoli  contadini  :  in  Germania  lia  com- 
piuto gli  interessi  della  politica  centralista  contro 
i  movimenti  autonomisti  :  in  Austria  ha  disarmato 
l'esercito  rosso  e  l'ha  piegato  ai  servigi  delle  auto- 
rità. K.  K.  Soziaìdemokratìe:  imperiai  regio  so- 
cialismo —  usano  chiamare  in  Austria  il  movimento 
proletario.  E  un  titolo  d'onore  degno.  Il  socialismo 
austriaco  in  verità  è  un  buon  suddito  mite,  venera 
l'Imperatore  e  non  pensa  più  seriamente  di  ribel- 
larsi alla  sua  legge. 


jMazion  ali  Sirio  socialista. 


Una  profonda  e  formidabile  crisi,  clie  deve  fer- 
mare la  pensosa  attenzione  dello  studioso,  travaglia 
il  socialismo  austriaco.  La  fiamma  nazionalista 
ha  acceso  i  cuori  dei  proletari  d'Austria.  La  dot- 
trina rivoluzionaria  aveva  insegnato  :  Tutti  i  movi- 
menti nazionalisti  sono  prodotti  di  piacere  della 
borghesia,  che  non  interessano  affatto  la  dolorante 
massa  operaia  delle  officine;  solo  un  principio  eco- 
nomico muove  il  proletariato  di  tutto  il  mondo; 
la  lotta  di  emancipazione  dei  diseredati  contro  l'im- 
pero del  capitalismo  ha  in  ogni  nazione  gli  stessi 
presupposti,  le  stesse  condizioni,  gli  stessi  scopi,  e 
non  v'è  perciò  divisione  fra  i  socialisti  russi  e  ita- 
liani, francesi  e  tedeschi,  ma  solo  una  ferrea  soli- 
darietà di  interessi.  "  Proletari  di  tutto  il  mondo, 
unitevi  !  „  —  ammoniva  il  trionfante  manifesto 
comunista.  Ma  la  dottrina  non  si  era  ancora  vivifi- 
cata di  storia.  Bismarck  diceva  a  Bebel  :  ^  Non 
potrò  certo  concedervi  una  provincia  della  Pnissia, 
perchè  possiate  tentar  gli  esperimenti  del  vostro 
internazionalismo  „.  C'era  però  un  paese  dove  la 
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verità,  il  valore  pratico  di  questo  grande  principio 
internazionalista  del  socialismo  potevano  splen- 
dere oltre  la  fredda  teoria  :  l'Austria  con  le  sue 
otto  razze,  con  i  suoi  otto  popoli  divisi  ancor  oggi 
nella  lingua,  nel  pensiero,  nelle  lontane  aspirazioni 
nazionali.  Qui  il  socialismo  doveva  risolvere  quel- 
Tansioso  problema  delle  nazionalità  rivali,  clie  la 
secolare  politica  assolutista  di  una  dinastia  forte 
e  conscia  non  ha  mai  saputo  sopprimere.  E  bene  : 
la  storia  contemporanea  del  socialismo  austriaco  ci 
dice  che  l'idea  nazionalista  rimane  ancora,  anche 
fra  le  masse  operaie,  la  più  vivace  forza  propul- 
siva della  vita  politica. 

E  uno  dei  fenomeni  più  grandiosi  e  interessanti 
dell'Austria  e  dell'Europa  contemporanea.  E  un 
controllo  di  teorie,  un  insegnamento  vivo  e  inat- 
teso che  nessuno  può  trascurare.  Con  esso  tutto 
(luel  nuovo  formidabile  movimento  socialista  delle 
masse,  che  è  già  penetrato  nell'attività  politica  dei 
grandi  paesi  europei,  s'illumina  di  una  luce  nuova, 
s'anima  di  un  nuovo  spirito. 

Il  nazionalismo  del  proletariato  austriaco  non  è 
un  prodotto  antico.  Si  maturava  già  da  molto 
tempo  inconsciamente,  ma  è  sorto  palpitante  solo 
negli  ultimi  anni.  Nei  congressi  internazionali  so- 
cialisti di  Amsterdam  e  di  Stuttgard  si  comincia- 
rono ad  udire  vaghi  lamenti  di  socialisti  tedeschi 
austriaci,  che  parlavano  di  movimenti  separatisti 
degli  czechi,  inaugurati  sotto  una  bandiera  nazio- 
nale. Più  tardi,  a  Copenhagen,  la  tendenza  si  pre- 
cisa :  un  forte  gruppo  di  socialisti  czechi  dichiara 
il  suo  secessionismo  dalle  organizzazioni  centrali 
di  Vienna,  non  volendo  più  avere  nulla  di  coihune 
con  i  tedeschi  :  il  congresso,  solenne  tribunale  dove 
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erano  adunati  i  rappresentanti  operai  di  tutto 
il  mondo,  condanna  categoricamente  questo  prin- 
cipio separatista:  ma  gli  czechi  non  se  ne  danno 
pensiero,  continuano  il  loro  movimento  autonomo 
ed  oggi  essi  sono  avviati  verso  un  socialismo  tutto 
vivo  di  spirito  nazionalista,  che  ha  scritto  sulla 
sua  bandiera,  come  ai  tempi  della  rivolta  hussita: 
^'  Emancipazione  dai  tedeschi!  „. 

Hanno  cominciata  questa  ribellione  strana  gli 
czechi,  perchè,  dopo  i  tedeschi  e  il  nucleo  italiano, 
essi  sono  in  Austria  il  pox^olo  più  evoluto,  più 
forte  e  cosciente:  si  sono  sollevati  subito  con  il 
pensiero  preciso  di  salvare  un  patrimonio  più  spi- 
rituale che  economico  di  diritti  nazionali.  Accusa- 
vano i  socialisti  tedeschi  di  voler  germanizzare  la 
loro  falange  operaia  e  nella  difesa  hanno  lavorato 
per  separare  le  loro  organizzazioni  da  quelle  te- 
desche, con  la  stessa  anima  e  lo  stesso  linguaggio 
dei  popoli  che,  nel  tempo  del  loro  risorgimento,  si 
emancipano  dalla  sovranità  politica  di  uno  stra- 
niero. I  socialisti  tedeschi  rappresentano  veramente 
per  gli  czechi  degli  stranieri  imperialisti,  che  vo- 
gliono conquistare  le  altre  razze  per  dominarle. 
Lo  stesso  spirito  della  dinastia  centralista  degli 
Asburgo,  che  sognava  di  fondere  in  una  sola  razza 
tedesca  tutti  i  suoi  popoli,  rivive  fra  di  essi.  Sotto 
il  governo  di  Badeni,  essi  hanno  combattuto 
contro  tutti  i  partiti  slavi.  Festeggiandosi  il  tren- 
tesimo anno  di  vita  del  Schulverein  tedesco,  il 
deputato  Pernerstorf er ,  uno  dei  più  autorevoli 
leaders  del  gruppo  socialista  tedesco,  scriveva  sul- 
VArbeiter  Zeitung:  ''Vienna  è  una  grande  fucina 
di  germanismo  „  nella  quale  gli  altri  popoli  si  tras- 
formano: "conservare  il  germanismo,  dove  esso  è 
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ancora  vivo  ed  è  minacciato,  è  un  dovere  nazio- 
nale, clie  i  socialisti  tedeschi  non  sono  gii  ultimi 
a  riconoscere  „.  E  i  deputati  socialisti  del  regno 
d'Italia  vanno  a  Trieste  a  far  propaganda  per  gli 
slavi  contro  gli  italiani  che  si  difendono  ancora 
disperatamente  per  salvarsi... 

Il  socialismo  separatista  czeco  è  un  movimento 
ormai  costituito,  già  vivo  e  trionfante.  Oggi  esso 
rappresenta  la  più  grande  organizzazione  politica 
del  popolo  czeco.  La  sua  vittoria  è  nei  fatti  e  nei 
numeri.  Recluta  144  mila  aderenti  iscritti  con  2473 
organizzazioni  locali.  Nelle  ultime  elezioni  ha  dato 
un  colpo  mortale  all'esercito  internazionalista,  rac- 
cogliendo solo  in  Boemia  350  mila  voti  contro 
10  mila  voti  rimasti  ai  centralisti.  In  tre  distretti 
della  Boemia  i  socialisti  nazionalisti  czechi  hanno 
opposto  un  loro  candidato  proprio  al  candidato 
ufficiale  internazionalista.  H  disperato  appello  alla 
pace  dei  popoli,  lanciato  dal  dottor  Adler,  non  è 
giunto  sin  lassù.  Su  24  seggi  occupati  al  Parla- 
mento austriaco  dai  socialisti  czechi,  23  sono  già 
stati  conquistati  dal  gruppo  nazionalista.  E  la  fine 
irrimediabile  dell'internazionalismo. 

Ma  questo  formidabile  movimento  non  si  arresta 
nel  mondo  politico.  Esso  ha  diviso  radicalmente 
tutta  la  massa  operaia,  s'è  propagato  anche  nelle 
battaglie  economiche,  che  vogliono  un'azione  con- 
corde, unitaria,  e  sembravano  dedicate  solo  agli 
interessi  comuni,  specifici  del  proletariato,  all'au- 
mento dei  salari  e  al  miglioramento  delle  condi- 
zioni del  lavoro.  L'ardente  spirito  nazionale  si  è 
imposto  alle  preoccupazioni  economiche:  il  prin- 
cipio materialista  della  storia  ha  un  nuovo  colpo 
nell'esperienza   austriaca.  Il    nazionalista   è   pene- 
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trato  nelle  unioni  professionali.  Grli  czechi  lavorano 
assiduamente  in  tutti  i  centri  industriali  dell'Au- 
stria, per  rompere  l'unità  del  movimento  operaio, 
per  sgretolare  le  anticlie  organizzazioni  centrali 
internazionali  e  creare  delle  organizzazioni  di  me- 
stiere esclusivamente  czeche.  Le  origini  di  questo 
nuovo  separatismo  sono  curiose.  Gli  operai  czechi 
cominciano  a  domandare  che  la  loro  lingua  sia 
conosciuta  ed  usata  ufficialmente  dalle  direzioni 
centrali  e  che  i  giornali,  i  formulari,  i  libri  di 
affari  riguardanti  il  loro  paese  siano  pubblicati  e 
scritti  in  lingua  czeca.  La  stessa  aspirazione  lin- 
guistica è  comparsa  all'inizio  di  tutti  i  movimenti 
nazionalisti  d'Euroi)a,  ha  sollevato  le  borghesie 
non  tedesche  dell'Austria  contro  il  governo  tedesco 
di  Vienna  e  gli  albanesi,  i  bulgari,  i  serbi  e  i  greci 
contro  il  Groverno  turco  di  Costantinopoli. 

A  questa  prima  affermazione  dell'individualismo 
nazionale  segue  un  movimento  per  la  costituzione 
di  un  governo  autonomo,  indipendente.  E  anche 
la  seconda  tappa  dei  risorgimenti  nazionali  dei 
popoli,  cominciati  al  grido:  ''Fuori  lo  straniero!,,. 
Gli  czechi,  che  avevano  un  tempo  domandato  di 
aver  una  parte  diretta  nelle  direzioni  centrali,  nel 
Corpo  dei  funzionari  minori,  decidono  finalmente, 
in  una  riunione  tenuta  a  Praga  nel  1907,  di  invi- 
tare i  loro  operai  ad  uscire  dalle  federazioni  cen- 
trali e  costituire  delle  leghe  autonome.  Una  tem- 
pesta demolitrice  è  passata  subito  sui  faticati  campi 
dell'organizzazione  operaia.  Nei  distretti  czechi 
della  Boemia  i  centralisti  sono  ora  completamente 
decimati:  in  Moravia,  in  Slesia  e  perfino  a  Vienna, 
l'antica  fiera  gloriosa  roccaforte  del  germanismo, 
sei)aratisti  e  centralisti  si  equilibrano  già.  Nel  1907 
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la  confederazione  generale  operaia  austriaca,  che 
ha  sede  a  Vienna,  contava  501.094  iscritti:  nel  1909 
solo  più  415.226.  Invece  le  organizzazioni  auto- 
nome czeche  di  Praga,  dal  1905  al  1909  hanno  au- 
mentato il  loro  esercito  da  21  mila  a  41  mila  ade- 
renti. Nel  gennaio  del  1911  i  separatisti  czechi 
disponevano  già  complessivamente  di  40  organiz- 
zazioni, con  più  che  70  mila  iscritti  e  un  patrimonio 
di  1.180.350  corone.  La  crisi  nazionalista  corrode 
tutti  i  nuclei  professionali.  La  sola  lega  dei  me- 
tallurgici austriaci  ha  perduto  di  colpo  (dal  1907 
al  1909)  10.254  membri  e  240  mila  corone  d'entrata 
annua.  In  tre  anni  Tassociazione  degli  aiutanti 
muratori  ha  visto  ritirarsi  una  falange  di  3  mila 
compagni.  L'organizzazione  dei  tessitori  boemi  ha 
perduto  5  mila  dei  suoi  15  mila  membri.  Le  asso- 
ciazioni dei  sarti,  dei  calzolai,  dei  muratori,  dei 
lavoranti  in  legno,  a  Vienna  e  in  provincia,  sono 
infrante  dallo  stesso  movimento,  che  minaccia  ora 
anche  la  colossale  organizzazione  dei  ferrovieri, 
una  meraviglia  dell'Europa  centrale. 

La  divisione  si  estende  ancora.  E  penetrata  già 
nelle  cooperative  di  consumo,  con  effetti  sorpren- 
denti. A  Karbitz,  per  esempio,  un  piccolo  centro 
industriale  della  Boemia,  vi  sono  tre  cooperative: 
una  degli  internazionalisti,  Taltra  dei  tedeschi  na- 
zionali e  la  terza  degli  czechi.  Pareva  che  dovesse 
almeno  rimanere  intatto  un  punto  della  solidarietà 
operaia,  che,  per  i  suoi  scopi  umanitari,  i^er  la  fra- 
ternità del  dolore,  si  leva  oltre  le  competizioni 
nazionali.  Erano  le  casse  pensioni  degli  invalidi  e 
dei  malati.  Neppur  esse  furono  risparmiate.  In 
questo  campo  dell'attività  sociale  il  separatismo 
czeco  è  certo    appena   agli   inizi,   ma  esso  appare 
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^ià  chiaro  in  cifre.  Vi  sono  in  Austria  277  casse 
operaie  con  1.300.000  membri:  44  di  esse,  con  155.000 
associati ,  si  sono  già  separate  dalla  Commissione 
centrale  direttiva. 

Si  vedono  subito  le  conseguenze  del  divisionismo 
operaio  quando  si  pensa  solo  un  istante  al  caos 
multicolore  delle  razze  che  popolano  l'Impero.  Ci 
sono  qui  otto  popoli  e  ciascuno  mette  in  armi  un 
suo  esercito  operaio.  In  nessun  centro  industriale 
progredito  dell'Austria  si  può  oggi  trovare  una 
massa  operaia  tutta  tedesca;  essa  è  sempre  mesco- 
lata di  elementi  czechi.  Le  correnti  di  migrazione 
interna,  in  Austria,  sono  vivacissime.  Attratti  dalla 
città  in  una  melanconica  speranza  di  fortuna,  i 
contadini  slavi  del  nord  e  sopratutto  del  sud  di- 
sertano le  loro  case,  vagabondano  verso  le  grandi 
città  tedesche  e  ingigantiscono  ogni  giorno  più 
le  oscure  zone  del  proletariato  urbano.  Anche  a 
Vienna  non  c'è  opificio  che  non  abbia  nella  sua 
massa  operaia  almeno  una  minoranza  czeca.  Questa 
migrazione  comjjlica  ancora  il  problema  nazionale 
operaio.  In  ogni  provincia  si  trovano  già  molte 
razze  mescolate  insieme.  Nella  Carinzia  e  nella 
Stiria  meridionale  trovate  a  fianco  sloveni  e  tede- 
schi: in  Dalmazia  italiani  e  croati;  nella  Galizia 
orientale  polacchi,  ruteni  ed  ebrei.  Pensate  ora  che 
cosa  è,  tradotto  in  cifre  operaie,  questo  confusio- 
nismo di  popoli,  individualizzati  nazionalmente  e 
serrati  ciascuno,  in  ogni  provincia,  in  ogni  cittài 
in  ogni  officina,  in  una  propria  organizzazione  di 
resistenza.  E  semplicemente  il  suicidio  delle  orga- 
nizzazioni. Kautsky  aveva  già  veduto  che  questo 
separatismo  nazionale  del  socialismo  era  più  pe- 
ricoloso del  sindacalismo  e   della  anarchia  e  Pie- 


432 


NAZIONALISMO    SOCIALISTA 


clianow,  colui  che  si  può  definire  il  fondatore  del 
socialismo  russo,  che  comincia  oggi  anch'esso  ad 
attraversare  una  eguale  crisi,  combattendola  nel 
congresso  di  Kopenhagen,  ha  ricordato  che  l'unità 
del  movimenio  operaio  è  una  condizione  categorica 
per  la  battaglia  dell'emancipazione  proletaria.  Ma 
il  movimento  non  si  è  arrestato  contro  queste  sem- 
plici teorie  persuasive  ed  è  continuato  in  Austria, 
in  una  irresistibile  nostalgia  di  emancipazione  na- 
zionale. I  valori  spirituali  si  sono  imposti  ai  valori 
economici.  Ciò  dice  la  grandiosità  della  nuova  ten- 
denza socialista  dell'Austria. 

Lo  si  vede  nei  calcoli  immediati.  Il  danno  eco- 
nomico, portato  dai  separatisti,  è  superiore  a  quello 
degli  indifferenti,  dei  gialli.  Da  quando  in  Boemia 
gli  czechi  si  sono  separati  dai  tedeschi,  la  forza  di 
resistenza  si  è  spezzata  e  i  salari  sono  diminuiti. 
Nel  gruppo  dei  lavori  metallurgici,  il  salario  medio 
di  un  operaio,  in  Boemia,  era  di  910  corone  nel  1908 
e  di  898  corone  nel  1909  ;  nel  gruppo  macchine,  di 
1250  corone  nel  1907  e  solo  più  di  1022  nel  1909. 
Invece,  nella  bassa  Austria,  dove  il  separatismo 
non  si  è  ancora  decisamente  propagato,  il  salario 
quotidiano  medio  dei  metallurgici,  nel  gruppo  mac- 
chine, è  salito  da  4,44  corone  (1905)  a  4,90  (1909). 
Una  stessa  fatale  discesa  dei  salari  registrano  i  tes- 
sitori czechi  :  in  Boemia  essi  giungono  fino  ad  un 
salario  minimo  di  due  corone  al  giorno,  mentre 
nella  bassa  Austria  il  loro  salario  non  scende  al 
disotto  delle  trenta  corone  settimanali.  Nel  Nord 
Boemia,  l'organizzazione  dei  litografi  aveva  con- 
cluso con  il  sindacato  padronale  un  contratto  che 
limitava  ad  otto  ore  la  giornata  di  lavoro:  viene 
r  organizzazione    separatista  czeca   e   dichiara  di 
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accontentarsi  di  una  giornata  eli  otto  ore  e  tre 
quarti.  Due  anni  fa  questa  stessa  organizzazione 
aveva  dovuto  già  abbandonare,  dopo  pochi  giorni, 
uno  sciopero  per  mancanza  di  fondi,  mentre  la 
lega  internazionale,  più  matura  e  solida,  poteva 
resistere  vittoriosamente. 

E  una  lotta  acre,  ostinata,  intransigente  di  scio- 
vinismi. Tutte  le  più  acute  espressioni  del  nazio- 
nalismo borghese  compaiono  anche  in  questa  vasta 
e  strana  battaglia,  che  si  combatte  nel  mondo  pro- 
letario. A  Prerau  l' organizzazione  metallurgica 
czeca  è  riuscita  a  concludere  con  il  sindacato  pa- 
dronale un  contratto,  nel  quale  gli  imprenditori  si 
obbligano,  fra  l'altro,  a  non  impiegare  operai  te- 
deschi. Un  tale  boicottaggio  nazionalista  si  propaga. 
Nella  cittadina  boema  di  Preie  la  massa  operaia 
czeca  minacciava  la  gente  che  parlava  tedesco,  a 
tal  punto  che  la  polizia  dovette  intervenire.  Non 
c'è  conciliazione.  IVa  gli  czechi  emancipati  e  i 
tedeschi  non  si  ritrova  più  alcun  segno  di  frater- 
nità operaia:  rimane  solo  fra  di  essi  un' avversione 
quasi  feroce.  La  lotta  va  nei  giornali.  Le  gazzette 
dei  socialisti  czechi  separatisti,  il  Rovnost  di  Praga 
e  il  Delnické  Listy  di  Vienna,  chiamano  i  segre- 
tari delle  organizzazioni  centrali  "  gente  pagata 
da  Vienna,,,  "ebrei  venduti,,,  ed  empiono  le  loro 
colonne  di  accuse  contro  i  capi  internazionali  so- 
spetti di  "  tradire  la  causa  operaia  e  di  falsificare 
i  bilanci  delle  cooperative  di  consumo  „.  Per  questa 
agitazione  contro  l'internazionalismo  si  spendono 
migliaia  di  corone  all'anno. 

La  coscienza  nazionale  operaia  è  tale  che  nelle 
ultime  elezioni  generali  in  molti  distretti  boemi  i 
socialisti   czechi   hanno   deciso   pubblicamente   di 

V.  Gayua,  L'Austria  di  Francesco  Giuseppe.  "M 
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votare  per  un  candidato  borghese  czeco  piuttosto 
che  per  un  socialista  tedesco. 

Una  tale  alleanza  fra  borghesi  e  socialisti  per 
la  difesa  e  Taffermazione  dei  diiitti  nazionali  non 
è  ormai  più  cosa  nuova  in  Austria.  In  tutte  le 
questioni  nazionali  non  solo  i  socialisti  czechi,  ma 
anche  i  polacchi  e  i  ruteni  si  trovano  a  fianco 
della  loro  borghesia  contro  i  compagni  delle  altre 
nazionalità.  Prima  degli  interessi  specifici  operai  ci 
sono  gli  interessi  generali  nazionali.  Il  programma 
del  partito  socialista  czeco  è  tutto  corso  da  uno 
spirito  nazionalista ,  che  può  sembrare  ai  profani 
profondamente  borghese.  I  socialisti  hanno  occu- 
pato i  posti  prima  tenuti  dal  partito  sciovinista 
giovane  czeco  e  ne  hanno  anche  raccolto  tutta 
l'eredità  spirituale.  Nel  loro  programma  ritrovate 
tutti  i  vecchi  postulati  della  borghesia  ;  introdu- 
zione della  lingua  czeca  negli  uffici  pubblici,  poste 
e  telegrafi;  riconoscimento  della  lingua  czeca  in 
Parlamento;  creazione  di  una  burocrazia  czeca; 
istituzione  di  scuole  czeche ,  anche  nelle  regioni 
boeme  dove  il  popolo  czeco  è  in  minoranza  di 
fronte  ai  tedeschi  ;  concessione  di  una  seconda  uni- 
versità czeca  in  Moravia...  —  che  interesse  ha  una 
università  ai  puri  fini  di  un  proletariato  socialista? 
La  lotta  fra  czechi  e  tedeschi  per  la  lingua  e  le 
scuole  ha  delle  espressioni  tipiche.  I  deputati  so- 
cialisti czechi  pretendono,  come  gli  altri  patrioti, 
che  i  camerieri  dei  vagoni  ristoranti,  che  traver- 
sano la  Boemia,  conoscano  la  lingua  czeca,  mentre 
si  sono  dichiarati  contrari  all'istituzione  di  un'ac- 
cademia tedesca  di  belle  arti  a  Praga,  dove  vivono 
almeno  cinquantamila  tedeschi.  A  loro  volta  i  de- 
putati socialisti  tedeschi  si  oppongono  all'apertura 
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di  scuole  popolari  pubbliche  czeche  a  Vienna,  dove 
sono  concentrati  più  di  trecentomila  czechi,  per  i 
due  terzi  operai  proletari  :  e ,  nella  Commissione 
del  bilancio,  hanno  anche  respinto  la  proposta  del 
deputato  Stanek,  che  domandava  una  sovvenzione 
annua  governativa  di  centomila  corone  per  le  scuole 
po]3olari  private,  che  già  esistono  a  Vienna. 

Anche  fra  i  socialisti  tedeschi  vi  è  una  forte 
corrente  di  nazionalismo  puro.  Fra  le  più  belle  e 
serene  menti  che  la  dirigono  vi  sono  i  dottori  Hart- 
mann e  Leuthner,  che  hanno  saputo  comprendere 
questa  fatalità  della  storia.  Ma  in  Boemia,  dove 
si  capisce  veramente  che  cosa  sia  la  nazionalità, 
perchè  essa  è  in  lotta  e  si  sente  minacciata,  voi 
trovate  intere  schiere  di  semplici  operai  naziona- 
listi convinti.  Essi  sono  tali  per  coltura  e  per  istinto, 
spinti  da  un  oscuro  bisogno  di  difesa  della  razza. 
Se  li  interrogate  vi  diranno  recisamente:  ''  I  so- 
cialisti tedeschi  dell'Austria  non  difendono  abba- 
stanza la  coltura,  gli  interessi  nazionali,  lo  spirito 
del  popolo  tedesco  „. 

Tutto  ciò  si  compie  sopratutto  in  Boemia,  perchè 
là  ci  sono  r  industria  e  la  civiltà  più  progredite 
dell'Austria  e  vivono  i  migliori  rappresentanti  del 
popolo  tedesco  e  del  popolo  slavo  dell'Impero.  Ma 
il  movimento  non  è  di  una  razza  sola,  né  di  una 
sola  i^rovincia.  Esso  si  combatte  e  si  matura  silen- 
ziosamente dappertutto.  Le  altre  masse  operaie 
dell'  Austria  ascendono  e  trovano  un  giorno  in 
fondo  alla  loro  coscienza  crepuscolare  un  senso 
nuovo,  un  impulso  indefinito  che  le  spinge  a  di- 
fendere la  loro  terra,  la  loro  lingua,  la  loro  tradi- 
zione nazionale.  Lo  si  vede  già.  I  polacchi  si  pre- 
parano ad  un  secessionismo  nazionale:  lo  provano 
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i  discorsi  del  deputato  socialista  Daszynski  e  i  loro 
tentativi  di  avere  organizzazioni  autonome.  Alla 
fine  dell'anno  scorso  a  Smichow,  i  rappresentanti 
socialisti  dei  ruteni  e  degli  slovachi  mostrano  di 
seguire  l'esempio  degli  czechi:  a  nome  dei  ruteni 
il  dottor  Leo  Hanckewycz  esorta  il  proletariato 
ruteno  a  raccogliere  tutte  le  sue  forze  per  un  mo- 
vimento autonomo  che  salvi  la  nazionalità.  Nei 
placidi  paesi  alpini,  nel  Tirolo,  a  Innsbruck,  com- 
paiono i  primi  germi  separatisti.  In  Ungheria  i 
socialisti  tedeschi  e  slovachi  sono  contro  il  dominio 
magiaro. 

C'è  qui  qualche  cosa  di  inesplicabile  per  il  freddo 
credente  nella  teoria  del  puro  materialismo  storico. 
Questa  massa  operaia,  appena  uscita  dalla  sua  ce- 
cità spirituale,  si  muove  già  con  un'anima  che  non 
è  più  quella  che  Carlo  Marx  dava  alla  grande  ri- 
voluzione proletaria.  Il  nazionalismo  proletario 
czeco  vi  appare  anche  più  formidabile  di  quello 
irlandese,  che  arresta  già  tanto  l'avanzata  vitto- 
riosa del  movimento  operaio  inglese. 

Qui  il  socialismo  muta  il  suo  significato  e  nega 
la  sua  fede  antica  che  l'ha  creato.  Più  ancora  che 
il  revisionismo  tedesco,  il  nuovo  movimento  czeco 
rappresenta  per  esso  una  crisi  decisiva.  Il  conflitto 
nazionale  diviene  un  conflitto  proletario.  La  lotta 
di  classe,  quale  la  pensavano  Marx,  Engels  e  Las- 
salle^  scompare,  o  almeno  non  domina  più  sola  la 
rivoluzione  operaia.  Il  movimento  si  incardina  su 
altri  principii.  Nella  massa  operaia  gli  czechi  non 
portano  più  il  fervore  della  lotta  di  un  mondo, 
economicamente  asservito,  che  vuole  schiantare  un 
altro  mondo  dominatore,  ma  1'  esaltazione  di  un 
principio  nazionale,  che  unisce  in  una  stessa  idea- 
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lità  i  tradizionali  nemici  economici:  la  borghesia 
e  il  proletariato.  La  battaglia  si  trasforma:  gli 
uomini  delle  organizzazioni,  prima  solo  intenti  nei 
problemi  di  tariffe ,  di  orari ,  di  tattica ,  di  resi- 
stenza ,  parlano  ora  di  problemi  statali ,  di  auto- 
nomie nazionali,  di  federalismo. 

E  un  vivo,  palpitante  socialismo  nazionalista  che 
distrugge  la  gelida  teoria  morta.  Non  lo  si  può 
negare,  non  lo  si  può  sopprimere.  Esso  parla  con 
le  sue  cifre ,  con  le  sue  battaglie  quotidiane ,  che 
agitano  in  Austria  tutta  la  massa  operaia.  Esso  è 
la  realtà.  La  teoria  dell'internazionalismo  fu  creata 
in  un  paese  dove  non  si  combattevano  delle  lotte 
nazionali.  Si  negavano  le  divisioni  di  razza  sempli- 
cemente perchè  non  le  si  conoscevano.  I  socialisti 
italiani  e  francesi  mandano  al  rogo  il  nazionalismo, 
perchè  essi  sono  un  popolo  unico  e  omogeneo  e 
non  sentono  che  cosa  significa  la  minaccia  a  quel 
confuso  patrimonio  spirituale,  che  inconsciamente 
anche  i  più  oscuri  e  diseredati  proletari  portano  in 
fondo  all'anima,  per  una  eredità  della  stirpe.  Si 
sente  il  problema  nazionale  solo  quando  esso  com- 
pare come  un  fatto  tangibile ,  vivo ,  immediato. 
Allora  esso  diviene  ardente,  religioso,  quasi  fana- 
tico. E  la  stessa  tragica  epica  lotta  di  razze  che 
ha  fatto  tanta  parte  della  storia  del  mondo  ed  ha 
creato  gli  Stati  moderni  d'  Europa.  Essa  ha  per 
impulso  il  palpito  della  stirpe,  per  fine  la  difesa  o 
la  conquista  di  una  patria. 


Oltre   li    pane    quotidiano. 


Che  cosa  c'è  nel  fondo  del  nuovo  nazionalismo 
socialista?  Quale  ne  è  Fanima,  quali  ne  sono  le 
cause  immediate  e  lontane?  C"è  qui  uno  dei  pro- 
blemi più  vasti  e  appassionanti  dell'Austria  contem- 
poranea. Ci  rivela  i  nuovi  occulti  fermenti  che  vi 
maturano,  ci  apre  una  luce  nuova  sull'enigma 
oscuro  di  questo  Impero,  già  provato  da  tante  crisi 
storiche,  che  guarda  ancora  con  un  gagliardo  spi- 
rito di  vita  all'avvenire. 

Il  nuovo  nazionalismo  proletario,  si  potrebbe  dire, 
è  sorto  ed  è  progredito  con  il  trionfante  ascendere 
del  socialismo  in  Austria. 

Una  sua  prima  causa  immediata  sta  certo  nella 
nuova  politica  demagogica  che  il  socialismo  au- 
striaco ha  inaugurato  dopo  il  suffragio  universale. 
Da  quando  esso  è  divenuto  un  vero  partito  parla- 
mentare, le  stesse  preoccupazioni  dei  gruppi  bor- 
ghesi —  la  conquista  di  una  sempre  più  vasta 
massa  di  elettori  —  l'hanno  premuto  e  trasformato. 
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L'esercito  elettorale  dei  socialisti  austriaci  si  è 
esteso  lentamente  dalla  pura  massa  proletaria  alle 
zone  superiori  della  piccola  borghesia  malcontenta, 
delle  professioni  libere  diseredate  e  inquiete,  di  una 
certa  parte  della  burocrazia,  meno  disciplinata  dalla 
religiosità  dello  Stato.  Vi  sono  cifre  che  lo  provano. 
Nelle  prime  elezioni  del  nuovo  Parlamento,  le  città 
tedesche  hanno  dato  ai  socialisti,  nelle  due  Pro- 
vincie iDÌù  industriali  dell'Austria,  il  30%  di  tutti 
i  voti  in  Moravia,  il  40^/oin  Boemia;  ma  in  Stiria, 
dove  la  massa  operaia  è  appena  alle  origini,  il  50 Ve- 
le città  czeche,  poi,  per  quanto  meno  assediate 
dalla  grande  industria,  hanno  dato  ai  socialisti  pro- 
porzionalmente ancora  più  voti  che  le  tedesche.  Ciò 
dimostra  la  collaborazione  elettorale  dei  borghesi. 
Ma  le  borghesie  austriache  non  hanno  mai  ab- 
bassato le  loro  bandiere  nazionali,  che  difendono, 
contro  le  altre  nazionalità,  con  il  sangue:  fatal- 
mente il  socialismo  austriaco,  per  mantenersi  fedele 
nell'alleanza  questo  nuovo  esercito  di  elettori,  ha 
temperato  il  suo  programma,  ha  soppresso  dalla 
sua  azione  viva  la  guerra  alla  patria. 

Ma  una  tale  tendenza  parlamentare  del  socia- 
lismo non  ci  spiega  certo  tutto  :  non  ci  illumina 
intero  questo  meraviglioso  fatto  storico  della  nuova 
anima  operaia.  Esso  non  ci  dice  ancora  perchè  le 
falangi  proletarie,  nella  loro  battaglia  politica,  si 
siano  messe  agli  ordini  di  una  minoranza  borghese, 
se  non  sentivano  di  avere  con  essa,  oltre  gli  sterili 
dogmi  di  negazione  del  partito,  qualche  cosa  di 
comune:  perchè,  sopratutto,  la  divisione,  in  nome 
di  una  patria,  sia  penetrata  anche  nel  puro  movi- 
mento economico  proletario,  nelle  organizzazioni 
operaie  di  resistenza.    La  realtà  naturale,  umana, 
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è  che  anche  l'operaio  è  un  prodotto,  una  parte  viva 
della  sua  nazione  e  serba  nell'anima,  occulta,  sotto 
altre  passioni  più  immediate  e  torbide,  tutta  l'ideo- 
logia della  sua  stirpe.  Questo  nazionalismo  prole- 
tario, che  ha  il  suo  jdìù  tipico  e  luminoso  riflesso 
in  quel  separatismo  czeco  che  abbiamo  studiato, 
non  è  un  fenomeno  sporadico,  non  è  l'invenzione 
di  un  uomo:  è  un  fatto  collettivo  anonimo,  un 
processo  storico  fatale,  che  ha  delle  precise  linee 
economiche,  politiche,  di  cultura.  Esso  non  è  che 
la  ripetizione  dell'antica  corrente,  che  ha  già  di- 
viso, in  Austria,  prima  le  aristocrazie  e  poi  le  bor- 
ghesie, quando  esse  sono  successivamente  comparse 
—  come  avviene  ora  per  il  proletariato  —  sulla 
scena  politica  attiva. 

Se  si  cerca  nel  fondo  del  nazionalismo  socia- 
lista czeco  si  trova  in  realtà  lo  stesso  spirito  che 
palpita  in  tutta  la  storia  della  grandezza  e  della 
decadenza  del  popolo  czeco,  che  ha  mosso  e  sol- 
levato in  armi  la  nobiltà  e  la  borghesia  czeca  ed 
ha  ispirato  anche  la  sua  poesia  :  un  sogno  ardente 
alla  libertà  e  alla  indipendenza  nazionale,  una 
fervente  ribellione  al  tedesco.  E  lo  spirito  di  Gio- 
vanni Huss.  Esso  appare  chiaro.  Uno  degli  inizia- 
tori del  separatismo  operaio  czeco,  il  deputato 
Nemec,  paragona  questa  lotta  dei  socialisti  boemi 
alla  rivolta  della  Finlandia  contro  lo  czarismo.  E 
una  rivolta  cosciente,  che  ha  preciso  il  senso  della 
nazionalità  e  della  sua  missione  storica.  Quando 
Nemec  parla  del  suo  movimento  comincia  con  il  ri- 
cordare la  tragica  battaglia  della  Montagna  bianca, 
che  ha  segnato,  in  un  rosso  tramonto  di  sangue, 
la  fine  dell'indipendenza  del  popolo  czeco,  schiac- 
ciato dal  conquistatore  tedesco.  "  Anche  le  piccole 
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nazionalità  devono  mantenersi  come  le  grandi  — 
egli  dice.  —  Per  quanto  minuscoli,  i  boeri  si  sono 
battuti  contro  gli  inglesi,  i  giapponesi  contro  i 
russi,,.  Il  socialismo  internazionalista  è  raffigurato 
come  un  opprimente  imperialismo,  da  cui  bisogna 
salvarsi  e  difendersi.  L'ironico  riso  nitiilista  —  sulla 
parola  :  patria  —  dei  rivoluzionari  francesi,  che 
non  hanno  veramente  mai  saputo  che  cosa  signi- 
fica la  minaccia  ad  una  nazione,  si  trasforma  in 
Boemia  in  un  grido  palpitante  d'amore  e  di  bat- 
taglia. Uno  dei  più  eminenti  uomini  del  separa- 
tismo czeco  diceva:  I  segretari  internazionalisti 
tedeschi,  che  vengono  pagati  da  Vienna,  sono  piom- 
bati come  i  Tartari  in  Moravia  e  derubano  il  nostro 
popolo,  come  i  nostri  più  fieri  nemici... 

Questa  nuova  coscienza  nazionale^  che  meraviglia 
l'uomo  educato  fra  i  rigidi  dogmi  sterili  di  una 
chiesa,  ma  che  rappresenta  ormai  in  Austria  una 
forza  viva,  formidabile,  che  nessun  socialista  di 
Vienna  può  più  negare  o  trascurare,  è  venuta  su 
con  l'ascendere  dell'economia,  della  cultura,  dello 
spirito  della  massa  operaia  e  con  il  trionfo  dei 
principi  di  democrazia,  che  hanno  lanciato  sul 
campo  politico  le  masse  anonime  di  razze  prima 
ignorate. 

Non  per  nulla  il  primo  movimento  nazionalista 
è  cominciato  fra  gli  czechi.  Dopo  i  tedeschi  e  gli 
italiani  essi  sono  in  Austria  la  razza  più  progre- 
dita. Nel  dicembre  del  1888,  nel  congresso  prole- 
tario di  Hainfeld,  che  doveva  unire,  organizzare  e 
spingere  alla  battaglia  le  rade  forze  operaie  divise, 
si  parlava  ancora  con  fede  di  internazionalismo. 
Ma  non  c'erano  allora  veramente  delle  nazionalità 
operaie.    La   coscienza    nazionale   era   solo  fra  le 
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borghesie  più  evolute.  La  gran  massa,  analfabeta, 
torbida,  oppressa  da  un  duro  servaggio  di  lavoro, 
non  viveva  ancora  di  spirito:  vegetava  e  moriva 
nell'ombra. 

Non  era  differenziata  nazionalmente,  perchè  non 
aveva  cultura.  La  preoccupavano  solo  i  più  ele- 
mentari bisogni  immediati:  comprendeva  solo  la 
lotta  di  classe  contro  il  capitalismo,  per  la  neces- 
sità del  suo  pane  quotidiano,  e  non  guardava  più 
su.  Cosi  erano  anche  gli  czechi.  Sulla  scena  poli- 
tica comparivano,  soli,  i  tedeschi.  Solo  nelle  zone 
tedesche  il  nuovo  capitalismo  aveva  piantato  le 
nere  gigantesche  lancie  trionfanti  dei  suoi  fu- 
maiuoli :  solo  il  proletariato  tedesco,  già  evoluto, 
aveva  una  coscienza  chiara  di  se,  e  con  la  sua 
cultura  superiore  portava  in  Austria,  dall'occidente 
e  dalla  Germania,  le  idee  di  libertà  e  di  progresso 
e  creava  il  socialismo.  V'era  allora,  nell'alba,  un 
partito  socialista  unito  solo  perchè  tutto  il  suo 
spirito,  tutti  i  suoi  elementi  coscienti  e  vitali  erano 
esclusivamente  tedeschi. 

Ala  è  venuta  poi  l'evoluzione.  La  grande  industria 
è  passata  nelle  zone  slave:  una  civiltà  nuova  ha 
sollevato  dal  fondo  scuro  le  masse  operaie  delle 
altre  razze.  Vi  è  stato  prima  di  tutto  un  risorgi- 
mento proletario  czeco.  Ancora  vent'anni  fa  i  la- 
voratori czechi  vivevano  come  servi:  intristiti  e 
annientati  dalla  miseria:  ora  vi  è  già  fra  essi  una 
vasta  aristocrazia  operaia  che  ha  una  vita  di  cul- 
tura, legge  libri  e  giornali,  interviene  ai  concerti 
e  alle  conferenze,  frequenta  i  seminari,  ha  lo  spi- 
rito aperto  alle  cose  nuove  e  profonde.  Il  93,77  per 
cento  degli  czechi  sopra  i  dieci  anni  (91,84  per 
cento  dei  tedeschi)    sanno    leggere  e  scrivere.   Gli 
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operai  czechi  hanno  cominciato  ad  avere  una  vita 
interiore,  a  pensare  e  sentire  come  uomini,  non 
più  come  automatici  esseri  viventi  da  soma,  ed 
hanno  preso  anche  essi  la  cultura  nazionale.  Ciò 
è  stato  favorito  dall'anima  della  scuola  czeca.  Vi 
sono  in  essa,  pel  grande  passato  della  Boemia,  uno 
spirito  e  una  leggenda  storica  czechi,  come  vi  sono 
nella  scuola  italiana  un  vero  spirito,  una  fiammante 
leggenda  di  italianità.  Appena  è  salito  a  un  grado 
minimo  di  cultura,  l'operaio  czeco  ha  sentito  subito 
la  storia  della  sua  stirpe  e  i  suoi  diritti  ed  è  dive- 
nuto un  nazionalista. 

Questo  movimento  spirituale  s'è  compiuto  in 
Austria  proprio  all'epoca  del  primo  trionfo  demo- 
cratico, quando  il  suffragio  universale  faceva  anche 
del  proletario  un  uomo  politico.  L'operaio  è  en- 
trato nella  vita  pubblica  con  l'ideologia  della  sua 
nazione.  Si  è  visto  allora  qualche  cosa  di  meravi- 
glioso :  la  risurrezione  improvvisa  di  una  razza. 
Dopo  la  tragica  battaglia  della  Montagna  bianca, 
la  nazione  czeca,  schiacciata  sotto  il  doppio  peso 
della  chiesa  di  Roma  e  dell'Impero  assolutista  e 
centralista  di  Vienna,  pareva  scomparsa.  Per  due 
secoli  la  si  poteva  dire  morta:  non  si  udiva  più 
la  sua  voce.  Ma  viene  la  liberazione  dei  contadini, 
un'ascensione  economica  e  di  coltura,  poi  una 
grande  libertà  politica  nuova,  che  dà  il  voto  alla 
massa:  ed  ecco  la  nazione  risorge,  combatte  anche 
con  la  bandiera  socialista,  sognando  di  ritornare 
signora  della  sua  terra. 

La  stessa  occulta  misteriosa  forza  inconscia,  che 
non  ha  perduto  la  razza  in  due  secoli  di  oblio  e 
l'ha  conservata  pura  e  intatta,  nel  silenzio,  sotto 
la  scorza  straniera,  come  un  miracolo  fossile,  lancia 
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ora,  raffinato  dalla  cultura,  fatto  cosciente  dal- 
l'intuito, il  popolo  czeco  delle  officine  e  delle  cam- 
pagne verso  una  conquista  di  diritti  nazionali.  E 
l'istinto,  è  il  palpito  non  mai  perduto  della  stirpe. 
Questa  è  la  verità  umana  die  distrugge  la  pallida 
teoria  morta.  Si  dica  ciò  che  si  vuole.  Il  separatismo 
czeco  è  tutto  un  vero  vibrante  movimento  nazio- 
nalista. Esso  fa  appello  al  sentimento  nazionale 
degli  operai,  a  tutti  quelli  che  si  chiamano,  nei 
trattati  rivoluzionari,  i  pregiudizi  nazionalisti  bor- 
ghesi e  che  affermano  l'egemonia  della  razza. 

Nessuna  razza  si  è  perduta  in  Austria.  Rivivranno 
ora  tutte,  lentamente,  anche  nel  socialismo,  come 
sono  già  risorte  nella  borghesia.  L'avvenire  del- 
l'Austria sta  in  una  individualizzazione  nazionale 
sempre  più  precisa  e  popolare  delle  razze  che  l'abi- 
tano. Appena  asceso  ad  una  vita  migliore,  ad  un 
grado  di  cultura  superiore,  anche  il  proletario  delle 
altre  razze  si  muoverà,  come  quello  czeco.  E  un 
movimento  fatale,  inesorabile.  Lo  si  vede  ora  già 
fra  i  ruteni.  Questo  triste  popolo  derelitto  fu  sempre 
oppresso  nazionalmente:  dal  dominio  dei  re  po- 
lacchi passò  sotto  quello  degli  Imperatori  d'Austria, 
che  hanno  lasciato  gli  antichi  potenti  signori  po- 
lacchi spadroneggiare  nella  provincia.  E  pure  esso 
non  ha  spento  la  sua  fiamma.  E  povero,  ancora 
barbaro  e  incolto.  La  coscienza  collettiva  della  sua 
massa  è  ancora  al  crepuscolo  ;  e  pure  il  primo 
ispiratore  del  socialismo  ruteno.  Michele  Draho- 
manow,  si  leva  già  contro  la  dottrina  marxista, 
che  parla  di  una  sola  solidarietà  di  classe  —  di 
una  solidarietà  internazionale  del  jDroletariato  — 
e  leva  la  bandiera  nazionale  e  afferma  che  anche 
la  nazione  rappresenta  una  forma  precisa  e  vitale 
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di  solidarietà  umana.  In  fondo  al  loro  cuore,  oltre 
il  pane  quotidiano  che  li  spinge  a  domandare  una 
libertà  dell'impero  del  capitale,  i  socialisti  austriaci 
ascoltano  cantare  una  voce  che  parla  di  libertà 
dello  spirito  e  li  anima  a  combattere  per  una  patria, 
dove  si  rifugi  sicura  e  sovrana  la  loro  nazione. 
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